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PREFAZIONE ! 


Li Elementi di grammatica generale applicati alla lingua 
ttaliana, che io dava in luce nel 1848, ebbero una fortuna, 
che superò di gran lunga la mia aspettazione; poichè se ne 
son già fatte cinque edizioni, e mi venne testè domandato di 
farne una sesta. Ma questa volta, invece di ristampare sem- 
plicemente quel libricciuolo, ho preso a rifarlo. Parte l’espe- 
rienza e la riflessione mia propria, e parte le osservazioni ed 
avvertenze di alcuni ottimi maestri, m’aveano da lungo tempo 
indutto a riconoscere, ch'esso non rispondeva pienamente allo 
scopo che io mi era prefisso; giacchè così com'era, difficilmente 
potea darsi in mano a’ fanciulli e adoperarsi nelle scuole. 

Io l'aveva dettato ad uso dell'ultima classe elementare, 
supponendo che nelle classi inferiori l'insegnamento della lingua 
dovesse essere affatto pratico, e non teoretico. Ma le condizioni 
delle nostre scuole obligano invece il maestro ad insegnare 
grammatica fin dalla terza classe, ed anzi non di rado fin dalla 
seconda. E con una tal distribuzione dell’insegnamento gram- 
maticale non si confà certamente il sistema da me seguito. 

Inoltre, l'esposizione non mi era sempre riuscita così facile 
€@ piana, come si conviene a' fanciulli; e certe nozioni, certe 
regole, non tanto forse per sè stesse, quanto per la forma 
della loro espressione, potevano sembrare troppo astratte, 
troppo superiori alla commune loro intelligenza. Miì stava 
pertanto a cuore di emendare il meglio possibile quei luoghi, 
dove il linguaggio non fosse abbastanza accommodato alla ca- 
pacità degli scolari. | 

E poi, la tema d’ingrossare soverchiamente il volume mi 
avea fatto scarseggiare negli esercizj, che seguono ad ogni 
lezione: la quale scarsità non provedeva sufficientemente all’in- 


1 NB. L'Autore segue in generale la lessigrafia del Gherardini. 
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struzione pratica degli alunni, o lasciava troppo da fare al 
maestro, s'egli voleva ripararla. 

Riconosciuti così i difetti di quella mia operetta, ho procu- 
rato, quanto stava in me, di correggerli in questi Nuovi Ele- 
menti. Il punto più diffieile per me era il primo; poichè mi 
occorreva di ordinare altrimenti le materie, senza mutare la, 
sustanza delle dottrine, intorno alla cui verità e certezza non 
ho oggi, come non ebbi allora, dubio veruno. E parmi di aver 
vinta la difficultà in modo da non guastare, anzi da migliorare 
l'armonia del sistema. Ho diviso il trattato in tre parti: la 
prima, del termine; la seconda, della proposizione; la terza, 
del periodo.* Questa divisione anzitutto corrisponde più esatta- 
mente a quella che suol farsi della logica, in teoria del con- 
cetto, del giudizio, e del raziocinio; e poscia non impone 
l’obligo di entrare fin da principio in dottrine astratte e spe- 
culative; permette o piuttosto prescrive di rimettere ad un 
secondo corso le cose più ardue ed astruse; e quiridi sommini- 
stra la materia di una prima disciplina che stia quasi da sè,. 
e prenda la forma d'insegnamento più idoneo ad una scuola in- 
feriore. Così mentre da un lato questa divisione è più stretta- 
mente consentanea al principio filosofico, che la grammatica 
generale dev'essere una logica applicata al linguaggio; dal- 
l’altro è insieme più conforme al canone pedagogico, che 
Y insegnamento dee procedere gradualmente dal noto all’ignoto, 
dal facile al difficile. 

Quanto poi alla semplicità e chiarezza dell'esposizione, alla. 
copia e varietà degli esercizj, io ho fatto tutte quelle corre-. 
zioni ed aggiunte, che mi sembrarono necessarie e sufficienti ;. 
e me ne rimetto al giudizio e all'esperimento de’ maestri. Ai: 
quali però chiedo licenza di raccommandare, che pongano la. 
massima cura a far eseguire dagli alunni li esercizj di ciascuna. 
lezione. Non li lascino mai passare ad un esercizio posteriore 
se non dopo fatto e capito a sufficienza il precedente; e dove: 
occorra, agli esempj del libro ne aggiungano essi o ne faciano 
dagli scolari aggiungere tanti altri, quanti bastino a render 
loro famigliare la nozione o la regola di cui si tratta. Un solo 
esercizio ben condutto ed a voce ed in iscritto può valere 
un'eccellente lezione, quando sia un vero esercizio dell'intelletto, 
e non un semplice mecanismo della memoria. E d’uopo insomma. è$ 


1 Questi Elementi comprendono soltanto le due prime parti, in cvi va commu- 
nemente circoscritta l’iostruzione primaria. La terza parte ha da essere esposta 
in un trattato speciale. 


5 


s che i fanciulli non imprendano mai un lavoro, sc non dopo di 
averne conosciuto il significato; non imparino a mente una 
lezione, se non dopo d’averne inteso il costrutto; e per ciò 
spetta al maestro di spiegar loro ogni lezione ed ogni esercizio 
in guisa da condurli dialogizzando e ragionando a trovare da 
sè stessi il principio o la regola, che devono apprendere ed 
applicare ai casi proposti. Perocchè non bisogna dimenticare, 
‘che l'insegnamento della lingua nativa o nazionale ai fanciulli 
è opera di natura assai diversa dall’insegnamento d’una lingua 
straniera a persone adulte ed instruite. Per queste la gram- 
matica non è altro che un complesso di regole positive e par- 
ticolari circa le voci, le forme, le proprietà, i modi, le ele- 
ganze di quella lingua; è uno studio meramente filologico! e 
letterario; si tratta di conoscere come si esprimano in un'altra 
lingua le idee, che già si sono acquistate con l’uso della propria. 
Per quelli invece la grammatica è sopratutto uno strumento 
da educare le loro facultà mentali e morali; è lo studio del 
linguaggio come organo primitivo e naturale del pensiero; è 
il mezzo per acquistare idee che non si hanno ancora, e per 
rendere chiare e distinte quelle che si hanno soltanto oscure 
e confuse; si tratta di apprendere, non semplicemente a capire 
e parlare una lingua, ma sopratutto a pensare e ragionare 
in una lingua. Laonde nelle scuole elementari l'insegnamento 
grammaticale vuol essere propriamente una logica pratica, 
la quale meni bel bello i fanciulli ad' osservare i fatti della 
loro coscienza, a scoprire le leggi del loro intelletto, ad ana- 
lizzare, distinguere, connettere, coordinare le loro idee, sotto 
la forma sensibile e concreta della parola, siccome quella su 
cui può cominciare in qualche modo a fissarsi ed esercitarsi 
la loro riflessione. Nell’insegnamento della grammatica ai fan- 
ciulli lo studio della lingua è il mezzo, e l’educazione della, 
mente e del cuore è il fine; vale a dire, che l’ammaestramento 
nelle parti speciali della grammatica è l’officio secondario, e 
l’ammaestramento nella parte generale ossia logica è il com- 
pito principale. 

Tal è l’intendimento, con cui avevo già fatto ed ho adesso 
rifatto questo lavoruccio. Il disegno, più lo rumino e rima- 
neggio, e più mi apparisce vero e buono, cioè tale da soddisfar 
teoricamente alle condizioni della scienza e praticamente alle 
condizioni della’ scuola. Ma pur troppo non posso avere la 
medesima fiducia nel valore della sua esecuzione; poichè se 
in tutte le imprese umane è difficile a conseguire una perfe- 
zione anche relativa, nei libri elementari poi è difficilissimo ; 
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e se tanta è la difficultà eziandio per li uomini di grande in- 
gegno e di grande dottrina, per me è somma a tutto rigore 
e insuperabile. Solo l'industria, la diligenza, il senno, e lo zelo 
de’ maestri possono rimediare alle imperfezioni del libro; nè 
io mi dorrò d'aver fatto opera al tutto inutile, ove da questo 
mio essi riescano a trarre qualche sussidio per rendere il loro 
travaglioso ministero più facile, più utile, e se non più dilet- 
tevole, almanco men fastidioso; ove ne possano cavare qualche 
indirizzo ad ordinar le loro scuole in modo, che i fanciulli 
avanzando nello studio e nella vita abbiano bensì da imparare 
altre cose, ma non sieno obligati a disimpararne veruna; che 
abbiano da poter andare sempre avanti, ma non debbano mai 
tornare indietro; che sieno avviati a progredire di verità in 
verità, ma non costretti in séguito a riconoscere falso ed as- 
surdo ciò che da prima doveano credere vero. Così la scuola 
elementare sarà davvero ciò che dev’ essere: sarà il fonda- 
mento, su cui s°’ inalzi regolarmente. a mano a mano l’edificio 
della cultura privata e publica; sarà la seminagione, che ap- 
parecchi co ’1 tempo alle età successive il raccolto; seminagione 
dei principj, che fecondati a poco a poco dalla riflessione e 
dall'esperienza, e confermati, ampliati, compiuti via via dalla 
teorica e dalla pratica, trasformino il fanciullo in un uomo, 
senza che il sapere dell’uomo abbia mai da smentire la co- 
scienza del fanciullo !. 


Milano, genajo 1865. 


? La seconda edizione di questi Elementi differisce dalla prima per un solo 
divario sustanziale; ed è che vengono omesse alcune lezioni, a cui accennava 
già una nota dell’ indice, siccome quelle che praticamente eccedono i limiti or- 
dinarj della scuola elementare. 


PARTE PRIMA 


DEL TERMINE 


CAPO PRIMO. 


CLASSIFICAZIONE DEI TERMINI 


LEZIONE I. 


Saper leggere e scrivere è una buona e bella cosa; ma poco 
gioverebbe, se non si capisse bene il significato di quei che si 
legge e si scrive. Le parole, inquanto si esprimono con le voci 
e si rappresentano con i caratteri, non sono altro che segni 
sensibili o materiali dei nostri pensieri; onde il valore di duelle 
voci e di quei caratteri dipende tutto dal pensiero che devono 
significare. Dopo aver imparato ad esprimere con la voce la 
parola scritta e a rappresentare con la scrittura la parola 
parlata, conviene dunque ripigliare lo studio dell'una e del- 
l'altra per imparare ad intenderne bene il significato. 

Nel Giannetto vi è un racconto che incomincia così: 

« Giannetto uscì per diporto con suo padre alla campagna. 
» Entrarono in un giardino, ove si vedevano i più vaghi fiori; 
» e Giannetto esclamò tutto giulivo: Oh che bei fiori! Oh quanto 
‘ » volontieri ne coglierei un mazzolino per la mamma! Così di- 
» cendo stendeva la mano a un odoroso garofano. Ma il savio 
» padre gli diede su la voce, e gli disse: Lascia! che non è 
» roba tua. Queste pianticelle sono del giardiniere, il quale per 
» tutto l'inverno ha faticato nel'cultivarle. Egli lavora la terra 
» per vivere; egli porta le insalate, li agli, le cipolle, i fiori 
» al mercato; e dalla vendita di essi ritrae il denaro, con cui 
» sì compra il pane, le vesti, e le altre cose necessarie. » 
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Le parole o i fermini, che compongono questo racconto, si 
distinguono fra loro, non tanto per la diversità delle voci e 
dei caratteri, quanto per la differenza del loro significato. In- 
fatti certi termini, come Giannetto, padre, campagna, giar- 
dino, rappresentano un oggetto distinto. Basta proferire la, 
parola, perchè ognuno intenda di qual persona o cosa si tratti. 
Altri termini invece non esprimono alcun oggetto determinato: 
dicendo suo, un, vaghi, giulivo, ovvero uscì, per, con, ove, 
non S° indica punto la persona o cosa di cui si parla; poichè 
non c’è nessuna cosa o persona che si chiami suo, un, în, 
più, ecc. 

Ecco dunque una prima divisione da farsi dei termini. Al- 
cuni significano persone o cose, ed altri no. 


Esercizi). 


4.° Dal racconto del Giannetto ricavare i termini che significano persone o cose. 
2.° Trovare altri termini che significhino persone. 
3.° Trovarne altri che significhino cose. 


LEZIONE II. 


TERMINI INDIVIDUALI E UNIVERSALI. 


In queste due serie di termini: 


Pietro — Uomo 
Carlino — Fanciullo 
Roma — Città 

Po — Fiume 
Sole — Stella 
Sicilia — Isola 
Monviso — Monte 


ciascun termine significa un oggetto; e pure i termini della 
prima serie differiscono assai da quelli della seconda. 

I primi rappresentano un oggetto solo, determinato in tutte , 
le sue proprietà particolari, che lo distinguono e dividono da, 
ogni altro simile. Roma non è una città qualsiasi, ma quella 
tale città e non altra; Carlino non è ogni fanciullo, ma quel 
tale fanciullo soltanto. Ora ciascun oggetto così determinato 
e singolare dicesi un individuo; e però quei termini sono in- 
dividuali. 

Invece i termini della seconda serie non rappresentano un 


+ 


9 


individuo solo, ma una classe di persone o di cose. Il termine 
uomo non comprende solo Pietro, ma anche Paolo, Giovanni, 
Antonio, ed ogni altro individuo del genere umano; il termine 
fiume non abbraccia solamente il Po, ma anche il Tevere, 
l'Arno, il Danubio, il Reno, e qualunque altro fiume. Vuol dire 
che questi termini non esprimono ciò che ciascun oggetto ha 
di proprio e singolare, ma solo ciò che ha di commune con 
tutti li altri di quella classe: e perciò sono termini universali. 


Esercizi. 


4.° Trovare alcuni termini individuali di uomini e donne, di fanciulli e fanciulle. 
#2.° Trovarne altri di città, borghi, e villaggi. 

3.° Trovarne altri di fiumi e torrenti, monti e paesi. 

4.° Notare alcuni termini universali di womini e donne. 

5.° Notarne altri di animali. 

6.° Notarne altci di piante, fiori, e frutti. 

7.° Notarne altri di suppellettili ad uso della scuola, della casa, della chiesa 

della campagna, della milizia.... 


LEZIONE III. 
GENERI E SPECIE. 


I termini universali possono avere più o meno di estensione. 
In queste due serie: 


Uomo — Antmale 
Europeo — Mammifero 
Italiano =— @Quadrupede 
Lomtardo — Cavallo 
Milanese — Puledro 


sono tutti termini universali, perchè significano qualche classe 
di oggetti: ma non sono tutti universali egualmente, perchè 
ogni termine superiore significa una classe più estesa di quella 
che è significata dall’inferiore; e viceversa. Uomo è più este- 
so di Europeo, perchè oltre li Europei comprende li Afr:- 
cani, li Americani, li Asiatici...; ed Europco è più esteso 
di Italiano, perchè oltre li Italiani, abbraccia i Francesi, li 
Inglesi, i Tedeschi, i Russî, i Greci.... All’incontro Milanese 
è meno esteso di Lombardo, perchè non comprende i Coma- 
schi, i Pavesi, i Bergamaschi, i Bresciani...; e Lombardo è 
meno esteso di Ifalzano, perchè non abbraccia i Piemontesi, 
Liguri, i Veneti, i Toscani, i Romani... 
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Quindi uno stesso termine ha più estensione del suo inferiore, 
“e meno estensione del suo superiore: Italiano è più esteso di 
Lombardo, e meno esteso di Europeo. 

Vuol dire che una classe di cose può contenere sotto di sè 
altre classi, come la classe di animale contiene via via le classi 
di mammifero, quadrupede, cavallo....; e può essere contenuta 
da altre, come la classe di puledro è contenuta via via dalle 
classi di cavallo, quadrupede, animale... 

Ora una classe di cose dicesi un genere rispetto ad altre 
classi ch’essa contiene; e dicesi una specie rispetto ad altre 
classi, da cui essa è contenuta. Così Italiano è un genere ri- 
spetto a Lombardo, ed una specie rispetto ad Europeo; qua- 
drupede è una speciée verso di animale, ed un genere verso di. 
cavallo. 

Parecchi termini così fra loro connessi, che il primo sia ge- 
nere del secondo, e il secondo del terzo, e il terzo del quarto... 
formano una serie ordinata, come vedesi nei due esempj ci- 
tati di sopra. Ma fra i termini seguenti: fiore, metallo, uomo, 
circolo, non corre più la relazione di genere e di specie: cir- 
colo non è una specie d'uomo, nè uomo una specie di metallo... 
fiore non è genere di metallo, nè metallo è genere di vomo.... 
Questi termini adunque non formano una serie ordinata, ma 
appartengono a serie differenti: fiore appartiene alla serie dei 
vegetali, metallo alla serie dei minerali, uomo alla serie de- 
gli animali, circolo alla serie delle figure. E per ciò si chia- 
mano termini di genere disparato. 


Esercizi. 


1.° Dato un termine come genere, trovare alcune sue specie: 


Genere Specio 


+ Fiore — Rosa, garofano, viola, gelsomino.... 
Albero 
Uomo 
Uccello 
Pesce 
Insetto 
Quadrupede 
Abitazione 
Vestimento 
Virtù 
Vizio 
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2.° Dato un termine come specie, trovare il suo genere. 


Specie Genere 


Passero — Uccello 
Biscia i 
Formica 

Capra 

Arancio 

Pane 

Vino 

Ferro 

Palazzo 

Camicia 

Ozio 

Costanza 


e 3.° Dato un termine, trovarne un aitro più esteso che sia un genere di esso, e 


un altro meno esteso che sia una sua specie. 


Genere Specie 


Europeo — Italiano — Veneto 

Artista 

Mosca 

Mela 

Pianeta 

Agrume 

Frumento 

Mollusco 

Liquore 

Soldato. 


4.° Dati alcuni termini generici e specifici, disporli in serie ordinate: 


Pomo Mare Fagiuolo 
Vegetale Aqua Pianta 
Albero Mediterraneo Legume 
Quadrilatero Figura Quadrato 


LEZIONE IV. 


NONMI. 


I termini, che significano persone, danno luogo a varie. classi 
particolari. Oltre i termini individuali, che designano la per- 
sona co'l suo proprio nome: Pietro, Paolo, Giovanni, Cesare.... 
vi sono termini universali, che denominano l’uomo: 


12 


1° Dalla sua età, come: bambino, giovane, vecchio. 

2.° Dalle sue relazioni di famiglia: padre, fratello, cugino. 
3.° Dal suo mestiere: artigiano, muratore, falegname. 
4° Dalla sua arte: pittore, architetto, incisore. 

5. Dalla sua professione: avvocato, medico, maestro. 

6.° Dal suo titolo o grado: re, principe, conte. 

7. Dal suo officio pubblico: giudice, sindaco, prefetto. 

Tutti questi termini, come quelli altri delle lezioni prece- 
denti, convengono in ciò che servono a denominare persone o 
cose, o in una sola parola, oggetti. Sono tutti termini, che ri- 
spondono alla domanda: che cos'è l'oggetto, o chi è la per- 
sona, di cui si tratta? E rispondono dicendo come sì chiama: 
il tale bambino si chiama Giannetto, la tale città si chiama, 
Roma, il tale uccello si chiama canarino; colui che va a 
scuola, si chiama scolaro; colui che cultiva i campi, si chiama, 
agricultore.... 

Ora il termine che dice come sî chiama un oggetto, è il suo 
nome; e però tutti i termini finora accennati, che significano 
li oggetti denominandoli, cioè indicando come si chiamano, 
sono n0Mt. 

I termini individuali, ossia quelli che denominano un indi- 
viduo solo, come Carlino, Genova, Arno, diconsi nomi pro- 
prj; e i termini unéversali, cioè quelli che denominano una 
classe di individui o di oggetti, come uomo, città, fiume, ap- 
pellansi nomi communi. 


Esercizi. 


4.° Dati varj nomi di persona, indicare sotto qual rispetto la denominano, se 
dalla sua età, dal suo mestiere, dal suo officio, ecc. 


Zio Scultore Marchese 
Nonno Fanciullo Barone 
Contadino Segretario Ingegnere 
Cocchiere Notajo Poeta 
Muratore Fabro Tipografo 
| Nipote Giovinetto Senatore 
Cognato Sao 

2.° Dati varj nomi, distinguere i communi-dai propri : 
Parigi Città Moncenisio 
Casa Lago Gatto 
Libro Milano Italia 
Silvio Strada Pianeta 
Tevere Vesuvio Arno 
Luna Penna Etna 


Giardino Maria die 
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LEZIONE V. 


NOMI PROPRI. 


Certi nomi proprj di persona appartengono a più individui, 
e non ad un solo. Molti sono i fanciulli che si chiamano Car- 
lino, Cecchino, Tontietto....; molti li uomini che si chiamano 
Pietro, Giovanni, Francesco.... Questi nomi di battesimo adun- 
que non sono da sè soli abbastanza proprj; e per ciò s°' ag- 
giunge ad essi, a fine d’evitare ogni equivoco, il nome della 


famiglia o del casato, cioè il cognome; per esempio: France-. 


sco Petrarca, Francesco Guicciardini, Francesco Ferrucci. 
Ovvero si aggiunge il nome del luogo natio, come: Tomaso 
d'Aquino, Leonardo da Vinci, Raffaele d' Urbino. O pure si 
aggiunge il nome del padre; giunta che anticamente si faceva, 
in questo modo: Piero (sottinteso figlio) di Luca Strozzi, An- 
drea di Giovanni Albizzi; ma oggidì si direbbe piuttosto: 
Piero Strozzi di Luca, Andrea Albizzi di Giovanni, se il pa- 
dre vive: e Piero Strozzi del fu Luca, Andrea Albizzi fu 
Giovanni, se il padre è morto. Occorrendo poi, s° aggiunge 
eziandio il nome della madre: Piero Strozzi di Luca e Ca- 
terina Medici. Insomma si forma un nome composto di \più ter- 
mini, sì che bastino a renderlo affatto propréo, togliendo ogni 
pericolo di confundere una persona con altre. 

Lo stesso avviene sovente dei nomi proprj di luogo. Vi sono 
più città, villaggi...., che portano lo stesso nome; e allora per 
distinguerli tra loro si aggiunge qualche altra denominazione 
singolare, che non lasci più luogo a veruna ambiguità: Nizza 
di Provenza, Nizza di Monferrato; Castiglione di Sicilia, 
Castiglione d'Adda, Castiglione di Garfagnana, Castiglione 
Chiavarese, Castiglione Olona, Castiglione del Lago, Casti- 
glione delle Stiviere... 


Esercizi. 


1.° Trovare alcuni nomi proprj di fanciulli e di fanciulle, REGIUBEendO al nome 
anche il cognome. 

2.° Trovarne altri, aggiungendo il nome del padre. 

3.0 Trovarne altri, aggiungendo il nome del luogo nativo. 


4.° Trovare alcuni nomi proprj di luoghi con la aggiunta di qualche altra deno- . 


minazione singolare. 


 Y 
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LEZIONE VI. 


4 


PRONOMI. 


Non fa mestieri di indicar sempre ogni persona co’l1 suo 
nome. La persona che parla, indica sè stessa co"l termine 0 o 
me. La persona, a cui sì parla, viene indicata co ’l termine 
tu o te, 0 voi. E la persona, di cui si parla, detto una volta 
il suo nome, s’indica poi col termine egli o Zuî, ella o lei, 
eglino o elleno, loro, coloro... 

Anche questi termini adunque significano persone; ma non 
le denominano propriamente, non dicono com’ esse si chiamino; 
e per ciò non sono nom?. Anzi sono termini, che si adoperano 
appunto in luogo dei nomi; perchè generalmente si sa chi è 
che parla, e a chisi parla; onde non occorre dirne il nome: e 
quanto alla persona di cui si parla, vuolsi evitare la noja di 
ripeterne sempre il nome. Questi termini pertanto denotano la 
persona secondo la parte che fa nel discorso; e siccome ten- 
gono il luogo de’ nomi, così vengono detti pronomi. 

Ora chi parla dicesi persona prima; a chi si parla, persona 
seconda; di chi si parla, persona terza. Così il pensiero di 
esser allegro si esprime in persona prima, dicendo: Io sono 
allegro; in persona seconda, dicendo: Tu sei allegro; e in 
persona terza, dicendo: Egli è allegro. 

E quindi #0, me, noî, sono pronomi di prima persona; 

tu, te, voi, sono pronomi di seconda persona; 

egli, ella, lui, lei, eglino, elleno, sé, loro.... sono pronomi 
di terza persona. 


Esercizi). 


4.° Esprimere alcuni pensieri in persona prima. 

2.° Esprimerne altri in persona seconda. 

3.° Esprimerne altri in persona terza. O 

4.° Estrarre dalle proposizioni seguenti i pronomi, e indicarne la persona: 


Egli parla da sè 

Noi stiamo bene 

Tu andrai con loro 

Colei risponde a voi 

Eglino badano a sè 

Volete voi giocare con me? 
Ho io da lavorare per te? 
Egli non chiede nulla da noi. 


LEZIONE VII. 
AGGETTIVI. 


Per imparare a conoscere un oggetto non basta sapere come 
si chiama. Finchè di un uomo sapiamo soltanto che è un uomo 
(nome commune), o che si chiama Pietro (nome proprio), non 
possiamo dire di conoscerlo davvero. A poterlo ben distinguere 
da ogni altro uomo conviene ancor sapere qual uomo egli sia, 
cioè se giovane o vecchio, grande o piccolo, robusto o gra- 
cile, dotto o îgnorante, affabile 0 burbero, virtuoso o vizioso... 
Questi ed altretali termini rispondono dunque alla domanda: 
qual è, 0 come é l'uomo, di cui si tratta? e significano le sue 
qualità. 

Lo stesso è a dire d’ogni oggetto qualsiasi. Esso non può co- 
noscersi bene, se non si distingue da tutti li altri; e non si può 
distinguere, se non si conoscono le qualif4 sue proprie. Indi 
un'altra classe di termini, che significano le qualità degli og- 
getti; e sì chiamano aggettivi. 


Esercizi. 

14.° Dato un oggetto, trovare una sua qualità : 
Testa Cappello Pane 
Occhio Stivale Vino 
Labro Muro Minestra 
Dente Scala Latte 
Mano Camera - Aria 
Caffè Prato Pomo 
Carta Erba Bue 
Foglia Uva Merlo. 

2.° Data una qualità, trovare un oggetto a cui appartenga: 
Bianco Duro Pesante 
Rosso Molle Trasparente 
Verde Liquido Aguzzo 
Nero Solido Flessibile 
Azzurro Rotondo Liscio 
Ruvido Amaro Ameno 
Morbido Sonoro Snello 
Dolce Lucido Canoro. 


3.° Indicarejdue o più qualità, che convengan o o possano convenire agli oggetti 
dell’ Esercizio 1.° 

4.° Indicare due o più oggetti, a cui conven gano o possano convenire le qualità 
dell’ Esercizio 2.° 

5.°.Indicare due o più oggetti che abbiano o possano avere due o più qualità 
communi. 
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LEZIONE VIII. 


QUALITÀ GENERICHE E SPECIFICHE. 


L'uomo è una specie di animale, e l'animale è il genere di 
«0mo. Vuol dire che l’uomo ha certe qualità communi a tutta 
la classe degli animali; e certe altre proprie della classe par- 
ticolare d’animali ch' egli costituisce. Così le qualità di vivente, 
mortale, sensitivo son communi all'uomo ed agli altri animali; 
e le qualità di ragionevole, intellettivo, libero, sono proprie 
della sola specie umana. 

ora le qualità che appartengono al genere, si chiamano per 
ciò stesso generiche; e le qualità che appartengono alla spe- 
cie, sì chiamano Specifiche. Quindi rispetto. al due l’esser qua- 
drupede è qualità generica; e ruminante è qualità specifica: 
per l’ aquila è generica la qualità di volatile, e specifica la 
qualità di rapace. 


Esercizi. 
4.° Dato un oggetto, trovare qualche sua qualità generica : 
Uccello Pesce Aqua 
Pecora Vetro Ferro 
Zucchero Limone Rosa 
Tortora Rana Coltello 
Oro Uomo Ago. 


2.° Trovare qualche qualità specifica degli oggetti dati nell’ Esercizio 1.° 
3.° Data una qualità, indicare un oggetto a cui essa appartenga come generica 
o come specifica. 


Erbivoro Carnivoro Granivoro 
Fessipede Palmipede Anfibio 
Lanuto Crinito Lucente 
Paziente Timido Generoso 
Aquatico Cornuto Opaco 
Spinoso Sincero 


LEZIONE IX. 


QUALITÀ ESSENZIALI ED ACCIDENTALI. 


Un oggetto non può stare nè concepirsi senza le sue qualità 
generiche e specifiche. Se sì toglie all'uomo la qualità di anz- 
male, di sensitivo, o pure la qualità dì pensante, di parlante, 
l uomo non è più. Vi sono dunque certe qualità, che appar- 


, 
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tengono necessariamente ad un oggetto, talchè l'uno non esi- 
ste senza le altre: e però si chiamano qualita essenziali. Così 


. sono essenziali all’oro le qualità di pesante, duro, duttile, mal- 


leabile; all'anîtra le qualità di volatile, aquatica, palmipede; 
alla neve le qualità di fredda, bianca. 

All'incontro, l'uomo può avere o non avere certe altre qua- 
lità, senza che muti la sua natura. Vi son uomini, per esem- 
pio, grandi e piccoli, sani e infermi, bianchi e neri, dotti e 
ignoranti..., € pure son tutti uomini. Coteste qualità, senza 
di cui l’uomo può esistere, non gli sono dunque essenziali; non 
gli appartengono necessariamente. Sono qualità, che l'oggetto 
può avere o non avere, senza cessar di essere quello che è; e 
per ciò si dicono qualità accidentali. 

Ma una stessa qualità può essere essenziale ad un oggetto, 
e accidentale ad un altro. Bianco è qualità essenziale di latte, 
e accidentale di fiore; poichè non vi è latte che non sia bianco, 
mentre vi sono fiori gialli, rossi, turchini.... Nero è qualità es- 
senziale di cardone, e accidentale di inchiostro; dulce è qualità 
essenziale di miele, e accidentale di pane. 


Esercizj. 


4.° Indicare un oggetto con una qualità essenziale. 

2.° Indicare un oggetto con una qualità accidentale. 

3.° Data una qualità, trovare un oggetto a cui sia essenziale, ed un altro a cui 
sia accidentale. 


Brillante Verde Caldo 

Pungente Amaro Leggiero 

Tagliente Morbido Insipido 

Lento Pieghevole Fragrante 

Rotondo Veloce Intrepido 

Freddo Fetente orari fa 
LEZIONE X. 


QUALITÀ FISICHE E MORALI. 


Molti oggetti hanno certe qualità, che da noi si percepiscono 
per via dei sensi. Infatti si conosce con li occhî, se una casa 
è alta o bassa, piccola o grande, bianca o rossa...j con li 
orecchi, se un suono è forte o piano, soave o aspro, armo- 
nioso o stridulo...; con le mani, se un corpo è duro 0 molle, 
liscio 0 ruvido, freddo o caldo....; con le narici, se un finre è 
odoros? 0 inodoro, olezzante 0 puzzolente...; co"l1 palato, se 
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un cibo è saporîto 0 insipido, salato o dolce.... Queste e simili 
qualità, che si percepiscono co’ sensi del nostro corpo, sono 
qualità fisiche. 

All'incontro, non basta vedere, udire, palpare un fanciullo 
per conoscere s' egli sia, o no, buono, modesto, docile, arro- 
gante, învidioso; non valgono li occhi, li orecchi, le mani a 
discernere se un’ azione sia giusta 0 iniqua, pietosa 0 cru- 
dele, meritoria 0 colpevole. Queste ed altretali qualità non ca- 
dono sotto i nostri sensi, cioè non sono fisiche o materiali; ma 
sono invece qualità, che appartengono all’animo e noa al COrpo; 
qualità che noi non arriviamo a conoscere in noi stessi od in 
altri se non mediante l’ uso della ragione; e però si chiamano 
qualita morali. 


Esercizi]. 


4.° Indicare oggetti con una loro qualità fisica. 

2.° Indicare oggetti con una loro qualità morale. 

3.° Data la qualità, trovare l'oggetto a cui conviene, indicando se sia qualità 
fisica 0 morale. 


Diligente Avaro Pallido 
Virtuoso Liberale Onesto 
Povero Alto Bugiardo 
Bollente Facile Canuto] 
Quadrato Civile Amorevole 
Garbato Superbo È ica de & 


: LEZIONE XI. 
QUALITÀ BUONE E CATTIVE, NATURALI E VOLONTARIE. 


Quando si dice d'un fanciullo , che è obediente, verace, în- 
telligente, ingegnoso, gli si attribuiscono qualità morali che 
sono un dene, e gli procacciano stima e lode. E quando invece 
si ha a dire d'un fanciullo, che è disodediente, menzognero, 
stupido, scimunito, gli si appropriano qualità morali che sono 
un male, e gli procurano biasimo e disprezzo. Le prime si chia- 
mano qualità buone, e le seconde qualità cattive. 

Ma così fra le qualità buone, come fra le qualità cattive è 
ancor da fare una distinzione. È un dene per il fanciullo es- 
sere verace ed essere intelligente; ma la qualità di verace di- 
pende tutta dal suo volere: se l’ha è suo merito, e se non l'ha 
è sua colpa; laddove la qualità di intelligente proviene sopra- 
tutto dalla natura; e l'averla non è un merito, nè il non averla 
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è nna colpa. Così è per lui un male essere menzognero ed es- 
sere stupido ; ma la qualità di menzognero se la piglia egli 
«stesso per colpa della sua volontà, laddove la qualità di stu- 
pido gli viene da difetto di natura. 


Certe qualità buone o cattive sono dunque volontarie, e certe 
altre sono invece naturali. 


Esercizj. 


4.° Indicare oggetti con una loro qualità morale buona. 

2.° Indicare oggetti con una loro qualità morale cattiva. 

3.° Data una qualità morale, trovare un oggetto a cui convenga, indicando se 
sia qualità buona o cattiva, naturale 0 volontaria. 


Fedele Probo Animoso 
Insensibile Pusillanime Goloso 
Scemo Smemorato Accidioso 
Caritatevole Amoroso Rispettoso 
Pietoso Iracondo Maligno 
Audace >» Ingrato a 


LEZIONE XII. 


ARTICOLI. 


Allorchè si dice: 

Ogni uomo è mortale; 

Qualunque uomo è imperfetto; 

Nessun uomo è felice: 
il termine uomo si prende in tutta la sua estensione; poichè 
comprende tutta la classe degli uomini. 

Dicendo invece: 

Qualche uomo è dotto ; 

Alcuni uomini sono perfidi; 

Molti o pochi uomini sono virtuosi: 
il termine uomo 0 uomini non abbraccia più tutta la classe, 
ma solo una parte; cioè non ha più la sua estensione totale, 
ma soltanto un’ estensione parziale. 

Dicendo infine: 

Quest uomo é ricco; — Quell uomo é giusto’; 

Un vomo è caduto; — L’ uomo é arrivato : 
il termine uomo non si applica più nè a tutta la classe, nè ad 
una parte degli uomini, ma propriamente’ ad un individuo 
solo; la sua estensione è ristretta all’ unità. 


‘Quindi i termini ognî, qualunque, nessuno, qualche, alcuni, 
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questo, quello, uno, lo (él, la) servono a denotare l’ estensione 
che si dà al nome uomo; ossia rispondono alla domanda : quanti 
sono li uominì di cui si tratta? Dunque sono termini, che si- 
gnificano la quantità degli oggetti o 1’ estensione del nome. E 
sogliono chiamarsi articoli. 

Quelli che danno al nome tutta la sua estensione, come ogni, 
qualunque, nessuno, sono articoli universali: quelli invece che 
restringono il nome ad una parte della sua estensione, come 
qualche, alcuni. sono articoli parziali: e quelli infine, che ri- 
ducono l’ estensione del nome ad un individuo solo, come que- 
sto, quello, un, il, lo, sono articoli individuale. 


Esercizi. 


1.° Ai nomi dati nel 41.° Esercizio della Lezione VIII appropriare un aggettivo 
con un articolo universale. 

2.° Ai nomi dati nel 4.° Esercizio della Lezione VII appropriare un aggettivo 
con un articolo parziale. 

3.° Ai nomi dati nel 4.° Esercizio della Lezione IV appropriare un aggettivo 
con un articolo individuale. 


LEZIONE XIII. 
VARIO SIGNIFICATO DELL'ARTICOLO UD E il 


L' articolo un e èl, che in molti casi è individuale , in molti 
altri però è universale. 

Un fanciullo è caduto; — Il fanciullo è ritornato: 

Quì è chiaro che non si parla di tutti, nè di alcuné fanciulli, 
ma di un solo. Un fanciullo vale un certo 0 un solo fanciullo; 
e tl fanciullo vuol dire quel tale fanciullo. In questo caso adun- 
que l'articolo un, il, non denota l’intiera classe dei fanciulli, 
e nè anche una parte di essa, ma propriamente accenna un 
solo individuo. È articolo individuale, e non unwversale. 

Un fanciullo è inesperto; — Il fanciullo è inesperto : 

Quà invece è chiaro, che si parla non di un solo, nè di qual- 
che fanciullo, ma di tutti. Un fanziullo, il fanciullo equivale 
veramente ad ogni, qualunque, qualsisia , qualsivoglia fan- 
ciullo. Onde in questo caso l'articolo un, il, dà al nome tutta 
la sua estensione: è articolo universale, e non individuale. 

La ragione di questa differenza deriva dalla varia qualità. 
che si attribuisce all’ oggetto. Nel secondo caso trattasi di una. 
qualità essenziale, cioè necessaria e commune 2 tutta la classe; 
nel primo invece si tratta di una qualità accidentale, ossia 
particolare e propria di un qualche individuo. Così dicendo: 
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Un cavallo è quadrupede; — Il cavallo È quadrupede: 
l'articolo un, il, ha valore universale, perchè la qualità di. 
quadrupede conviene ad ogni cavallo. E ‘dicendo: 

Un cavallo è zoppo; — Il cavallo è zoppo: 
l'articolo un, è, ha valore individuale, perchè la qualità 
di zoppo conviene solo ad un certo cavallo o a quel tale 
cavallo. . i 

Se il nome, con cui s'accompagna l'articolo, incomincia con 
s impura, cioè un’ s seguita da un’altra consonante, in luogo 
di un si dice uno: uno ‘scultore, uno sparviere; e in luogo di 
il si dice lo: lo scultore, lo sparviere. E ancora, se il nome 
incomincia con vocale, invece di #/ dicesi o; anzi più commu- 
nemente si toglie via la lettera o, surrogandola con un apo- 
strofo: lo amico, l'amico; lo uscio, l'uscio. 


Esercizi. 


1.° Dato un nome, appropriargli un aggettivo con l'articolo un (o una) in 
senso individuale: 


Serpe - Ragno Montone 
Capinera Pappagallo Rondine 
Mandorlo Pesco Fico 
Cipresso Canna Giglio 
Bambino Padre Madre 
Vitello Me'agrano Maestro 
Pavone Ranuncolo * ‘a ie 


2.° Ai nomi stessi del 41.° Esercizio appropriare un altro aggettivo con l'articolo 
un (o una) in senso universale. 

3.° Dato un nome, appropriargli un aggettivo con l'articolo if o Zo (0 Za) in 
senso individuale: 


Scolaro Pettirosso Girasole 
Pero Olivo Prugno 
Maestra Lavandaja Crestaja 
Formica Pittore Architetto 
Marinajo Artigiano Banchiere 
Farfalla Sarta Ingegnere 
Tessitore «Soldato He 


4.° Agli stessi nomi del 3.° Esercizio appropriare un aggettivo con l'articolo i/ 
o 20 (0 Za) in senso universale. 


LEZIONE XIV. 


VERBI. 
Paragonando fra loro queste espressioni: 
Carlino stanco — Carlino è stanco 
Io contento — Io sono contento 
Tu tranquillo — Tu seit tranquillo 


Li scolari diligenti — Li scolari sono diligenti: 


22 


ben si sente che differiscono assai, quantunque nelle une e nelle 
altre sì parli delle stesse persone e delle stesse qualità. 

Nelle prime infatti non sì dice se le qualità convengano, 0 
no, a quelle persone; l'aggettivo non viene connesso co "1 nome 
O pronome: sono termini staccati, che non rendono un senso 
compiuto. Udito a dire: Carlino stanco, resta ancor da do- 
mandare, s'egli sia o non sia stanco, se sia tale adesso, o sia 
stato prima, o sia per essere poi. 

Nelle seconde invece le qualità si attribuiscono alle péegone: 
l'aggettivo si congiunge co "1 nome; e i termini esprimono un 
pensiero bello e finito. Detto che Carlino È stanco, non oc- 
corre altro per far capire che una tal qualità conviene a quel 
fanciullo. 

La differenza medesima si riscontra negli altri esempi). 

Ed ecco una nuova classe di termini: é, sez, sono, che ser- 
vono a significare la convenienza delle qualità con le cose. 
Questi termini si chiamano verdi. E siccome il dire che una, 
qualità conviene ad un oggetto, val quanto attribuirgliela; 
così possiam dire che i verbi sono i termini, con cui si attri- 
buiscono le qualità alle cose. 

Avviene però sovente che le cose non abbiano le qualità di 
cui sì parla. Per esempio, la qualità di volatile non conviene 
all'uomo, la qualità di ragionevoli non conviene alle piante.... 
Allora il verbo dee significare, non già la convenienza, ma 
la repugnanza di tali qualità con tali cose: repugnanza che 
sì esprime aggiungendo semplicemente al verbo la nega- 
zione non: 

L'uomo NON E volatile; 

Le piante NON sono ragionevoli. 

Sicchè il verbo attriduisce sempre le qualità alle cose; ma 
le attribuisce con una relazione di convenienza o di repu- 
gnanza, secondo che le cose hanno o non hanno le tali 
qualità. 


Eserciz). 


1.° Dato un oggetto ed una qualità, determinare co “1 verbo la relazione di con- 
tenienza 0 di repugnanza che passa o può passare fra loro. 


Il merlo.... bianco Il merlo.... nero 
L’erba.... verde L'’erba.... rossa 

Il frutto.... maturo Il bue.... snello 

La campagna.... amena La strada.... fangosa 
Il vetro.... fragile Laquila.... grifagna 
La botte.... piena L'’aqui!a.... domestica 
La botte.... vuota ‘Il piombo.... fragile 


Il tempo.... piovoso ‘’ ea 
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2.° Dato un oggetto, attribuirgli due qualità: l’una con la relazione di conve- 
nienza, e l'altra con la relazione di repugnanza: 


Il sole La luna Il cielo 
L'aria Il vento Il mare 
Lo studio Il lavoro Il gioco 
La carta La penna Il libro 
La terra La grandine Il vizio. 


3° Data una qualità, attribuirla a due oggetti: all'uno con la relazione di con- 
renienza, e all'altro con la relazione di repugnanza: 


Umido Fluido Acuto 
Ricciuto Pesar.te Rumoroso 
Gradevole Rotondo Quadrato 
Profondo Barbuto : Calvo 
Arduo Stridente Nojoso. 


- £ LEZIONE XV. 
VERBO SEMPLICE E ATTRIBUTIVO. 


Dire: Il sole é risplendente, ovvero: Il sole risplende, quanto 
al significato, è lo stesso; poichè risplende vale appunto é ri- 
splendente. In ambedue le espressioni si attribuisce al sole la 
qualità medesima di risplendente. 

C'è tuttavia un qualche divario fra l’una e l’altra. Nella 
prima espressione il verbo è diviso dall’aggettivo, ossia verbo 
e aggettivo sono termini distinti: nella seconda invece il verbo 
è incorporato con l'aggettivo in un termine solo. 

In ambedue il verbo fa sempre l'officio suo di attribuire la 
qualità alla cosa; ma nella prima (il sole è risplendente) esso 
attribuisce una qualità senza determinarla, perchè non la con- 
tiene in sè stesso; laddove nella seconda (è! sole risplende) esso 
attribuisce una qualità e ins eme la determina, perchè la con- 
tiene in sè stesso. Co" verbo é si può attribuire al sole la qua- 
lità non solo di risplendente, ma eziandio di grande, lontano, 
sferico, calorifico, abbagliante..., laddove co’ verbo risplende 
è insieme già determinata la qualità che si attribuisce al sole. 

Sono pertanto da distinguere due specie di verbi: l'uno, che 
attribuisce agli oggetti qualità non contenute in esso, e perciò 
indeterminate; l'altro, che attribuisce agli oggetti qualità in 
esso contenute, e quindi determinate. Il primo, come é, sei, 
sono, si chiama verbo semplice, perchè significa bensì l’attri- 
duzione di una qualità, ma non la qualità stessa che si at- 
tribuisce all'oggetto; il secondo, come risplende, vive, punge, 
si chiama verdo attributivo, perchè significa ad un tempo e 
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l'attribuzione di una qualità e la qualità stessa attribuita 
all’oggettto. 

Dunque il verbo attributivo è un termine complesso, che 
equivale a due, cioè al verbo semplice e ad un aggettivo. Così 
punge equivale ad è pungente; vivo, a sono vivente; can- 
tiamo, a siamo cantanti... 


Esercizi). 


1.° Dato il nome con un verbo attributivo , risolvere questo in verbo semplice 
ed aggettivo. 


L'oro luce Tu piangi 

Tonino ride Le piante viveno 

Il malato delira Le legna ardono 
La cicala stride Il tuono rumoreggia 
Il lusignuolo gorgheggia Io ascolto 

La zanzara ronza Voi languite 

Il vento fischia Le spine pungono 
Il serpe sibila $ i sas e 


Xx 
2.° Dato il verbo semplice e un aggettivo, ridurli in un verbo attributivo, pre- 
mettendogli un nome o pronome conveniente. 


È rinfrescante È muggente 
Sei cantante È latrante 
Siete fuggenti Siete parlanti 
sonante È scorrente 
Siamo saltanti È pesante - 
Sono gracidanti Sono olezzanti 
È ruggente È resistente 
Sono volanti Sono grondanti 
Sono seccanti È miagolante. 


3.° Con ciascuno dei nomi dati nel 2.° Esercizio della Lezione XIV comporre 
due espressioni: in una aggiungergli un verbo attributivo, e nell’altra 
risolvere questo in verbo semplice ed aggettivo. 


LEZIONE XVI. 
& AZIONI. 


Le qualità, che il verbo attributivo riferisce agli oggetti, 
sono per lo più differenti da quelle, che si esprimono d'’ ordi- 
nario con l’aggettivo. 

Quando si dice: Carlino è duono, è docile, è pietoso, li ag- 
gettivi duono, docile, pietoso rispondono alla domanda: qual 
fanciullo è Carlino? Significano quindi come egli sia, il suo 
modo di essere: ciò che propriamente si dice la qualita. 
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All'incontro, dicendo: Carlino legge, scrive, gioca, questi 
verbi legge, scrive, gioca non rispondono veramente alla do- 
manda: come è Carlino? ma piuttosto alla domanda: che cosa 
fa Carlino? Non significano pertanto ciò ch'egli è, ma pro- 
priamente ciò ch'egli fa. Or il fare qualche cosa dicesi un'azione, 
anzichè una qualità; onde siccome i verbi in generale signifi- 
cano appunto ciò che si fa, e non ciò che st è; così il valore 
proprio dei verbi si esprimerà meglio dicendo, ch’essi attri- 
Buiscono le azioni alle persone o alle cose. 

Vi sono anche, è vero, degli aggettivi di azione, come can- 
tante, ruminante, pungente, corrente; ma passa sempre fra 
essi e i verbi la differenza già notata, che cioè l'aggettivo 
significa l’azione, ma senza determinare la sua convenienza 
o repugnanza con alcun oggetto: Pietro... cantante, Ago... 
pungente; laddove il verbo attribuisce a qualcuno l'azione che 
esprime, cioè indica che essa gli appartiene: L’ago punge, 
Pietro canta. 


Esercizj. 


4.° Data un’azione, attribuirla a due cose o persone: all'una come conveniente, 
all'altra come repugnante. 


Cadere Scorrere Ruinare 
Gridare Tossire Starnutare 
Passeggiare Partire Venire 
Salutare Sbadigliare Temere 
Bere Mangiare Dubitare 
Precipitare Ritornare Compatire 
Ciarlare Perdonare e 00000 


2.° A ciascuno dei nomi dati nel 1° e 3.° Esercizio della Lezione XIII appro- 
priare due verbi: con uno attribuirgli un'azione che gli convenga, e con 
l’altro un'azione che gli repugni. 


LEZIONE XVII. 


t, 
$ VERBI SUBJETTIVI E OBJETTIVI. 


‘ Giannetto ride, corre, scherza, dorme; 
. Giannetto ama i compagni, rispetta è maestri, accarezza 
& genitori. 

Questi verbi ridere, correre, amare, rispettare... attribui - 
scono certe azioni allo stesso fanciullo, Giannetto. Ma fra le 
azioni del primo esempio e quelle del secondo v’ha una diffe- 
renza notevole. 

Nel primo si aggiunge al verbo un termine solo, il quale 
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esprime chi fa lazione; nel secondo invece si aggiungono al 
verbo due termini: l'uno per esprimere chî fa l’azione, e 
l’altro per esprimere chi la riceve. Ora chi fa l’azione, di- 
cesi l’ agente o tl subjetto; e chila riceve, dicesì il paziente 0 
l’objetto. 

Così, di certe azioni basta dire chi Ze /a o il subjetto, per- 
chè s’intenda pienamente quel che si ha da intendere; di altre 
azioni invece biscgna esprimere e chi Ze fa o il subjetto, e chi 
le riceve o l’objetto, perchè il senso del discorso sia compito. 
Infatti se uno dice: Giannetto ride, corre.... sì capisce il suo 
pensiero senza bisogno di domandargli altro. Ma se dice: Gian- 
netto ama.... rispetta... sì seute che l’espressione del suo pen- 
siero non è finita, e resta da domandargli: che cosa ama egli? 
(î compagni); che cosa rispetta egli? (7 maestri). 

Le azioni della prima specie, che si riferiscono soltanto a 
chi }e fa n al subjetto, si chiamano subjettive, ed anche în- 
transitive, perchè non trapassano in un altro termine fuori del 
loro subjetto; e le azioni della seconda specie, che si riferi- 
scono insieme e a chi le fa o al subjetto, e a chi le riceve o 
all’objetto, si chiamano objettive, ed anche transitive, perchè 
dal subjetto trapassano in un altro termine. 

E a queste due specie di azioni corrispondono due specie di 
verbi: i verdi sudjettivi o intransitivi, e i verdi objettivi o tran- 
sitivi, secondochè attribuiscono alla persona o alla cosa un’a- 
zione della prima specie o della seconda. 


Esercizj. 

4.° Dato un nome, adoperarlo come subjetto di un rerbo subjettivo : 
Il martello Il mantice La lima 
Il mercante Il merciajuolo Il rigattiere 
Il succhiello . La tanaglia L'incudine 
Il setajuolo Il tornitore Il vasajo 
Il maglio La morsa Il trapano 
Il compasso La lésina Il tornio 
Lo stipettajo L°orefice si ele. a 


2.° Adoperare ogni nome del 1.° Esercizio come subjetto di un rerbo objettivo. 

3.° Adoperare ogni nome dello stesso Esercizio 1.° come objetto di un verbo 
objettivo. 

4.° Dato un nome adoperario in due modi: come suljetto, e come objetto di un 
terbo objettivo: 


Il magnano Il sellajo L’ arrotino 
Il bulino La vite La cazzuola 
Il bottajo Il calderajo Il librajo 
La scure Il torchio Il carro 

Il giojelliere Il confettiere Il mugnajo 
Il battiloro Lo stampatore Il fornajo 


La squadra La ruota 


. . e ®’ 
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LEZIONE XVIII. 


VERBI IN SENSO SUBJETTIVO ED OBJETTIVO. i 


Vi sono molte azioni, che in certi casi possono esprimersi 
come subjettive, e in certi altri come objettive. 

Paolino mangia, beve, suona; 

Paolino mangia îl pane, beve il vino, suona la tromba. 

Nel primo esempio le azioni di mangiare, bere, suonare si 
attribuiscono al subjetto Paolno senza veruna relazione ad 
altro termine; sono dunque considerate come sudjritive, poichè 
si dice chi le fa soltanto, e non chi le riceve. I verbi mangia, 
beve, suona sì pigliano quindi en senso subjeltivo. 

Ma nel secondo esempio le medesime azioni si attribuiscono 
al subjetto Paolino con una relazione ad un altro termine, cioè 
si considerano come odjettive, giacchè si esprime tanto chi le 
fa, quanto chi le riceve. Quì adunque i verbi stessi mangia, 
deve, suona si prendono in senso oljettivo. 

Questo doppio significato de’ verbi rilevasi viepiù chiara 
mente da altri esempj. Così, dicendo: Il suolo raffredda, L’aere 
intiepidisce, Il torrente ingrossa, i verbi raffredda, iîntirpidisce, 
îingrossa si adoperano în senso subjettivo, poichè significano 
che quel dato subjetto diviene esso stesso freddo, tiepido, 
grosso. 

Dicendo invece: La drina raffredda iîl suolo, Il sole intie- 
pidisce l'aere, La pioggia îngrossa il torrente, quelli stessi verbi 
raffredda, întiepidisce, ingrossa si usano in senso objettivo ; 
dacchè significano che il subjetto dato non diviene già esso 
medesimo, ma bensì fa divenire freddo, tiepido, grosso un 
qualche altro, un objetto, cioè # suolo, l’ acre, ii torrente. 


Eserciz). 


1.° Dato un terbo capace del doppio senso, adoperarlo in due proposizioni : 
nell’una come subjettivo, e nell'altra come objettito: 


Aumentare Mutare Cuocere 
Battere Finire Tagliare 
Ingrassare Diminuire Sbarcare 
Soffocare Frigere Bruciare 
Piegare Salire Tenere 
Gonfiare Pesare Continuare 


Seccare Guarire 
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2.° Dato un nome, usarlo come subjetto di due proposizioni: nell’una co°l verbo 
în senso subjettivo, e nell'altra con lo stesso verbo în senso objettivo: 


Lo scarpellino 
Il gallo 

Il pu!cino 

La vespa 

1l pasticciere 
Il maestro 


Il legnajuolo 
La gallina 
Il tacchino 
La lumaca 
Il piccione 
Il corvo 


Il droghiere 
Il colombo 

Lo stornello 
La lucertola 
La lucciola 


. . . . o 


i LEZIONE XIX. 
< VERBI IN SENSO ATTIVO E PASSIVO. 


Un'azione objettiva si può esprimere in due modi: 

Il lupo divora l'agnello; 

L'agnello è divorato dal lupo; — viene divorato dal lupo; — 
st divora dal lupo. 

L'azione è la stessa in ambidue li esempi, ma la forma del- 
l’espressione è differente. Nel primo è subjetto chi fa l’ azione 
(#1 lupo), cd è objetto chi la riceve (l'agnello). Nel secondo 
invece il subjetto rappresenta, non già chi fa l’azione, ma 
chi la riceve (2° agnello); e il termine che viene dopo il verbo 
non è Z’objetto, poichè in luogo di rispondere alla domanda: 
che cosa? risponde alla domanda: da chi? 

Insomma, dicendo: Il lupo divora l'agnello, sì esprime l'azione 
del divorare, in quanto il lupo la fa su l'agnello. E dicendo: 
L' agnello è divorato dal lupo, si esprime l' azione medesima, 
del divorare, ma inquanto 1° agnello la riceve dal lupo. 

Nel primo caso adunque l’ azione sì rappresenta n senso at- 
tivo, ossia inquanto é fatta; e nel secondo la si rappresenta in 
senso passivo, ossia inquanto é ricevuta. E però quando il verbo 
attribuisce l’ azione a chi la fa, dicesi pure usato în senso at- 
tivo; e quando invece attribuisce l'azione a chi la riceve, di- 
| cesi usato în senso passivo. 


Esercizj. 


4.° Dato un verbo objettivo, adoperarlo in due proposizioni: nell'una în senso 
attivo, e nell'altra în senso passivo: 


Aprire Chiudere Respingere 
Deridere Lodare Premiare 
Correggere Rampognare Approvare 
Vedere Udire Fiutare 

. Toccare Picchiare Palpare 
Ripigliare Scaldare Condire 
Punire Guarire à 


29 Adoperare ciascuno dei nomi dati nel 2 Esercizio della Lezione XVIII come 
subjetto di due proposizioni: nell’una con un verbo ir senso attivo, e 
nell’ altra con un verbo în senso passivo. 


x 





LEZIONE XX. 
PREPOSIZIONI. 


I nomi e i pronomi, li aggettivi e li articoli, e ì verbi non 
bastano sempre ad esprimere pienamente tutti i nostri pen- 
sieri; e sovente fa bisogno di qualche altro termine per ren- 
dere il discorso chiaro e preciso. Se per esempio uno dicesse: 

Giannetto parla .... Carlino; 

Egli ripone îl Ubro.... la tavola : 
non si spiegherebbe abbastanza; poichè non si potrebbe capire 
qual relazione intenda egli di stabilire fra la parola di Gian- 
netto e Carlino, fra il libro e la tavola. Ma se egli aggiunge 
. un altro termine, come: 

Giannetto parla A Carlino; 

Egli ripone il libro sopra la tavola: 

l’ espressione riesce tosto chiara e compita; ed ognuno com- 
prende la relazione che passa fra i termini parlare e Carlino, 
libro e tavola. E così potrebbe dirsi: 

Giannetto parla DI Carlino, PER Carlino, con Carlino, Dopo 
Carlino, AVANTI Carlino, conTRO Carlino .... 

Egli ripone il libro sotto la tavola, ENTRO la tavola, DA- 
VANTI la tavola, DIETRO Îa tavola, PREsso la tavola.... e 
ognuno pure intenderebbe quelle relazioni particolari, che si 
ammettono con ciascuna di tali espressioni fra il parlare di 
Giannetto e Carlino, fra il libro e la tavola. 

Quei termini adunque a, di, per, con, sopra; sotto, avanti, 
dopo, presso, ecc. significano le varie relazioni di altri termini 
fra loro; e si chiamano preposizioni. E siccome non può darsi 
una relazione senza due termini che si riferiscano l'uno all'al- 
tro; così ogni preposizione si trova sempre in mezzo a due 
termini: uno che le va innanzi, ed è l’antecedente ; l’altro che 
le vien dopo, ed è il conseguente. Onde negli esempj citati, parla 
e libro sono l’antecedente, Carlino e tavola sono il conse- 
guente delle preposizioni a, di, sopra, sotto .... 


Esercizi]. 
1.° Data la preposizione co"l suo termine conseguente, trovare 2’ antecedente: 
A casa A Milano Al mare 
Di Luigi Di fiori Della scuola 
Da noi Dall’albero Dai monti 
In città In chiesa In teatro 
Con voi Con piacere Coi parenti 
Al povero Del bene Dal male 
Agli amici ‘Dai viz) Co'ì vecchi 
Dello studio In braccio Con tutti. 


Di 
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2.° Data la preposizione co °l suo termine antecedente, trovare il conseguente, e 
compiere l'espressione di un pensiero: 


Andare avanti... Venire dopo 
Caro a Bramoso dij; 
Sedere fra Giungere sanza 
Passeggiare lungo Viaggiare oltre 
. Partito prima di Celato dietro 
Stare sopra Mettere sotto 
Pendeute da Colto in 
Uscire fuori di Chiudere deatro 
Correre verso Abitare presso 
Legato con Pieno di.... 


3. Data la preposizione sola, accompagnarla con un antecedente e un conseguente : 


A Con , Per Sopra 
Di Sotto Avanti Prima 
Da Verso Presso Dietro 
Tra Dentro Senza Innanzi 
Dopo Oltre Fuori Contro. 


LEZIONE XXI. 
AVVERBI. 


Giannetto parla con vivacità; 
Carlino lo ascolta con attenzione: 
Quì la preposizione con serve ad esprimere la maniera di 


parlare dell'uno, e la maniera di ascoltare dell’ altro. Signi- 


fica pertanto una relazione di maniera, che ha per antece- 
dente parla, ascolta, e per conseguente vivacità, attenzione. 
Ma lo stesso pensiero si può esprimere in termini alquanto 


‘diversi: 


Giannetto parla vivacemente; 

Carlino lo ascolta attentamente. 

Il senso è ancora lo stesso; ma varia un poco l’ espressione. 
In luogo di dire con vivacità, con attenzione, si dice in un 
termine solo vivacemente, attentamente. Questi termini adun- 
que sono complessi, poichè ognuno di essi ne vale più altri: 
vivacemente vale con vivacità, ossia con mente vivace, în ma- 
niera vivace; e attentamente vale con attenzione, ovvero con 
mente attenta, în contegno attento, e simili. Ora le espressioni 
con vivacità, in maniera vivace, con attenzione, în contegno 
attento, ecc., constano di una preposizione (con, în...) e del suo 
termine conseguente (vivacità, maniera vivace....) Quindi i ter- 
mini vivacemente , attentamente, ed altretali, significano an- 
ch’ essi, come le preposizioni, qualche speciale relazione di al- 
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tri termini fra loro. Ma v'è tra essi e le preposizioni questa 
differenza: che le une significano una relazione pura e semplice, 
li altri invece significano una relazione incorporata co'l suo 
conseguente. 

A questa nuova classe di termini si dà il nome di avverdì. 

Vuol dire, che la relazione espressa dalle preposizioni è in- 
determinata da parte sì dell'antecedente e sì del conseguente: 
la preposizione di, per esempio , può significare una relazione 
fra libro e scuola (libro di scuola), come fra penna e acciajo 
(penna di acciajo), foglio e carta (foglio di carta), casa e le- 
gno (casa di legno)... Invece la relazione espressa dagli av- 
verbj è indeterminata bensì da parte dell’ antecedente, ma è 
determinata da parte del conseguente: per esempio, l’avver- 
bio attentamente può significare una relazione di ascoltare 
(ascoltare attentamente), come di guardare, scrivere, leggere, 
lavorare , cercare... ma è sempre una relazione di maniera 
determinata, poichè vale soltanto in maniera attenta o con 
attenzione; e per significare un’ altra maniera (con fretta, con 
lentezza , con astuzia, con sbadataggine....) ci vuole un altro 


avverbio (freltolosamente , lentamente, astutamente, sbadata- 
mente). 


Esercizi. 

4 Dato l’avverbio, trovare il suo termine antecedente: 
Diligentemente Prudentemente 
Allegramente Scaltramente 

+ Saviamente Scioccamente 
Egualmente Diversamente 
Acerbamente Dolcemente 
Pietosamente Ferocemente 
Prontamente Piacevo!mente 
Rozzamente Mirabilmente 
Utilmente Oziosamente. 


2 Ai verbi dati nel 10° Esercizio della Lezione XVIII aggiungere un avverbio, 
e poi risolverlo in una preposizione co "1 suo fermine conseguente. 

3° Ai verbi dati nel 10 Esercizio della Lezione XIX aggiungere una relazione 
di manicra, espressa con una preposizione e il suo fermine conseguente, 
e poi ridurla in un avverbio. 


LEZIONE XXII. 
AVVERBJ DI MANIERA. 


Dire che uno Zavora diligentemente, lentamente, facilmente... 
vuol dire che Zavora con diligenza, con lentezza, con facilità, 
ossia în maniera diligente, in maniera lenta, în maniera fa- 
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cile. Li avverbj diligentemente, lentamente, facilmente signifi- 
cano pertanto la maniera in cui si fa il lavoro, cioè la qualita 
dell’azione che si fa. 

Ma sono pur li aggettivi, come s'è veduto, che significano le 
qualità in generale, e quindi anche le qualità delle azioni. E 
infatti si dice bene di un Zavoro o di un lavoratore che è di- 
ligente, lento, facil:.... Qual è dunque la differenza che passa 
fra li aggettivi e li avverbj? fra il dire: lavoro diligente, e 
lavorare diligentemente? La differenza è questa, che l’ agget- 
tivo diligente significa la qualità del lavoro semplicemente; e 
risponde alla domanda: qual lavoro è esso? Onde si unisce al 
nome col verbo semplice: Quel lavoro è diligente. Ma l' av- 
verbio significa la qualità stessa del lavoro, e insieme una re- 
lazione equivalente alla preposizione con, în.... ; e risponde alla 
domanda: in qual maniera si lavora? Perciò non si unisce co’ 
nomi, ma co' verbi attributivi: Colu? lavora, studia, pensa, 
osserva.... diligentemente. E siccome non solo è varia la ma- 
niera in cui si può fare un’ azione, ma anche la maniera in 
‘ cui si può avere una qualita; così li avverbj saccompagnano 
‘non solo co’ verbi, ma anche con li aggettivi; come per esem- 
pio: Colui é allegro moderatamente, è cauto costantemente, è 
caritatevole generosamente... 

Questi avverbj, che significano la maniera con cui si fa una 
azione o si possiede una qualità, si chiamano appunto avverdj 
di maniera. Essi hanno per lo più la desinenza in mente, e si 
derivano dagli aggettivi: da allegro allegramente, da mode- 
rato moderatamente, da generoso generosamente .... 


Esercizj. 


4° Dato l’aggettito, derivarne l’avverbio: 


Giusto Ruvido Chiaro 
Accurato - Forte Coraggioso 
Ricco Debole Eminente 
Grazioso Glorioso Provido 
Crudele Benigno Superbo 
Sapiente Pulito Modesto 
Aspro Imprudente wa 


2 Indicare l'aggettivo, da cui deriva ciascuno degli avrerbj dati nel 10 Eser- 
cizio della Lezione XXI. 

3 Accompagnare ciascun aggettivo del 10 Esercizio con un nome conveniente; 
e accompagnare ciascun arverbio, che deriva dall'aggettivo, con un 
rerbo che derivi da quel nome: 

Es.: Rimprovero giusto — Rimproverare giustamente 
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LEZIONE XXIII. 


AVVERBJ DI LUOGO, DI TEMPO, DI QUANTITÀ. 


Venite qui, quà; 

Fermatevi costi, costà: 

Andate li, la, cola; 

Il significato di questi termini agnuno l' intende. 

Qui, qua vale in questo luogo, cioè in un luogo relativo 
alla persona prima, vicino a chi parla. 

Costi, costà vale in cotesto luogo, cioè in un luogo relativo 
alla persona seconda, vicino a cui si parla. 

Li, la, cola vale in quel luogo , cioè in un luogo relativo 
alla persona terza, lontano più o meno e dalla persona che 
parla, e da quella a cui sì parla. 

Questi termini adunque valgono una preposizione (in) co' l 
suo conseguente ( questo cotesto, quel luogo); e sono anch'essi 
avverbj. Con essi però non si risponde alla domanda: în qual 
maniera ? (come ?), ma bensì alla domanda: în qual luogo ? 
(dove ?); onde sono avverdj di luogo, e non di maniera. 

Vi sono altri avverbj, che rispondono invece alla domanda: 
în qual tempo ? (quando ?) Per esempio: 

Io sono giunto adesso (in questo tempo, in questo instante); 
— allora (in quel tempo); 
—_ prima (in tempo anteriore); 
— poî (in tempo posteriore); 
— presto (avanti il tempo opportuno); 
— tardi (dopo il tempo opportuno); 
— oggi (nel giorno corrente)..... 

E perciò si chiamano avverdj di tempo. 

Ve n’ ha altri ancora, che rispondono invece alla domanda: 
în quale quantità ? ( quanto 2) Per esempio: 

Egli ne vuole poco (in quantità piccola ); 
— molto (in quantità. grande); 
— troppo (in quantità eccessiva ); 
— più (in quantità maggiore ); 
= meno (in quantità minore ); 
— abbastanza (in quantità sufficiente ) . 

E quindi si chiamano avverbj di quantita. 

‘ Nuovi Elementi. Parte I. 3 


34 


Esercizi. 
1.0 Dato Z'avrerbio di lu0zo, introdurlo in una proposizione, e risolverlo nel suo 
significato: 

Su Giù Quassù 

Costassù Costaggiù Lassù 

Laggiù Colaggiù Ovunque 

Indietro Lungi Appresso 

Quaggiù Colassù Altronde 


2.0 Data l'espressione che equivale ad un avrerbio di tempo, adoperarla in una 
proposizione, e tradurla nell’ arrerbdiîo che le corrisponde: 


In tempo instantaneo In tempo passato 

In tempo non frequente In tempo frequente 

In nessun tempo In ciascun giorno 

In ciascun anno Nel giorno precedento 
In tempo lento In ciascuna settimana 
In ogni tempo Nel giorno seguente 


Nel giorno posteriore al giorno seguente 
Nel giorno anteriore al giorno precedente. 


3.9 Dato l’'arverbio di quantità, introdurlo in una proposizione, e risolverlo nel 
suo significato: 


Assai Tanto Alquanto 
Scarsamente Totalmente Eccessivamente 
Grandemente Soverchiamente Affatto 

Cotanto Abundantemente Appieno 


LEZIONE XXIV. 
INTERJEZIONI. 


Quando uno cade e getta il grido: ahi! ahimé! vuol dire: 
che gran dolore io sento! E quando un altro riceve d’improviso 
una lieta novella, ed esclama: 0h! ah! evviva! vuol dire: 
che gran piacere i0 provo ! 

Pertanto le voci ahé! oh! ah! e simili, esprimono i senti- 
menti o affetti di dolore o di piacere, che si destano in noi 
così vivi e subitanei da farci mettere un grido come per 
instinto e all’impensata. E con tali voci si esprimono parimente 
l’allegrezza, la contentezza , la maraviglia, e li altri sent: 
menti piacevoli ; il timore, l'orrore, lo sdegno, l'ira, la mi- 
naccia, la preghiera, e li altri sentimenti dolorosi. 

Queste voci, in cui l’uomo prorompe per la veemenza re- 
pentina di un sentimento od affetto che lo commuove, per lo 
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più sì gettano là come vengono, anche in mezzo al discorso; 
e per ciò si chiamano interjezioni. 

Il vero significato di un'’interjezione si conosce particolar- 
mente dal tono od accento, con cui viene proferita; giacchè 
la stessa voce oh! ah! eh!.... esprime sentimenti affatto 
diversi, secondo la diversa intonazione della voce. 


Eserciz). 


4.0 Data l’interjezione, introdurla in una proposizione, e indicare quale specie di 
sentimento esprime: 


Ah! Eh! Ehi! 
Ih! Deh! Doh! 
Ahi! Ohi! Ahimè ! 
Uh! Puh! Guai! 
Oh! Veh! Ohimè! 


2.0 Accennare un fatto, che dia occasione ad alcuno di usare un’interjezione, e 
determini l’improviso e violento affetto ch'egli prova di 


Piacere Allegrezza Gioja 
Dolore Timore Orrore 
Desiderio Preghiera Minaccia 
Compassione Maraviglia Ira 


3.0 Classificare ciascun termine dei temi seguenti: 


TEMA L! 
GENAJO. 


Fa molto freddo in questo mese. Tutti i rami degli alberi pajono tanti seccumi. 
©Oh il bel nevajo! Fiocca tuttavia: la neve ormai tutto ricopre. Fa piacere ve- 
derla calare abbasso lentamente in larghe falde. Silenzio per tutta la campagna, 
‘mentre la neve senza vento va a posarsi sopra li alberi, i tetti, i prati, i campi. 
L'’aqua de’ ruscelli, de’ canali più non iscorre: essa è gelata. Il fiume, il torrente 
trasporta grossi massi di ghiaccio. 

Certi fanciulli sdrucciolano su per lo ghiaccio delle fosse: corrono gran peri- 
«colo, quando il ghiaccio non è grosso abbastanza a sostenerli. Vi possono pre- 
cipitare dentro fino alla gola. Talvolta non vi è modo di soccorrerli: allora 
essi affogano. 

Come le giornate sono corte! Sonarono pur ora le cinque ore; è già notte. In 
questo mese riposano i contadini. Le nevi, i ghiacci impediscono ogni lavoro 
nelle campagne. 


TEMA II. 
FEBRAJO. 


‘ È ancor freddo assai: il giorno si è allungato alquanto. Appajono talvolta di 
bellissime giornate. Le nevi si vanno sciogliendo ne’ prati, ne' campi delle pia- 
mure: le montagne, le colline in gran parte ne sono tuttora coperte. Nelle pianure 


1 Questi temi sono cavati dalle Prime Letture del Taverna. 
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si fa più lieto il verdeggiare dell'erba. Talvolta il freddo della stagione intiepi- 
disce: allora le gemme degli alberi cominciano a rinverdire, ad ingrossare. 
L’ortolano trapianta la lattuga nella costiera solatia. Il contadino pone nel’ 
sémenzajo i néccioli di pesche, di mandorle. 

Presso all'uscita di questo mese ripigliansi le facende della campagna, ove 
più non sia neve. Si piantano le fave marzuole; si seminano le lenti, i ceci, i 
piselli primaticci. Si lavorano per la seconda volta quei campi, dove si ha da 
seminare il grano turco. Nell’ orto si piantano i rami di salvia, di ramerino; si 
seminano rape, ramolacci, sparagi, ogni sorta di legumi. 

Il padrone non trascura di fare una diligente visita de’ suoi campi. Ordina di 
dare corso alle aque. Riscontra i filari delle viti; fa dai contadini riempiere i 
luoghi vuoti con propagicni, con maglioli di buona razza. 


TEMA III. 
MARZO. | , 


Soffiano bene spesso venti impetuosi. La stagione picciolo tempo dura in un 
essere: ell'’è incostante. Lo stesso dì più volte il sole si mostra; poi si nasconde. 

Nitido è ora il sereno aspetto del cielo: stasera forse vermigli nuvoletti ingom- 
breranno il sol cadente; domani sarà intero nuvolato. Ieri l’aria era tepida; 
questa notte forse sarà rigidissima. Le gemme degli alberi cominciano ad allar- 
garsi, a dispiegare le loro fogliuzze. In tutte parti verdeggiano i campi, i prati, 
li alberi. Ecco una mammoletta: appena si mostra sotto il verde del suo fogliame. 
Ha così grazioso odore! Ella è il primo fiore dell'anno. 

Le rondinelle già sono ritornate: già vengono a visitare i nidi fatti l’anno 
scorso sotto il porticato. Mira come quella va, viene, è cotanto affacendata! É 
suo intendimento di rassettare quel vecchio nido. Non procaccia perciò trucioli, 
pagliuzze, come fanno altri uccelletti. Adopera fango; destramente ve lo acconcia 
col becco. Osserva in qual modo compone, poi trasporta cotesto fango. Ella 
volasi colà dove scorre quel rigagno. Vi si pianta sopra con l'ali in alto batten- 
dole rapidamente. Tiene a fior d'aqua il petto per bagnarsene le piume; poi 
spruzza quell'aquertgiola su per la polvere; ne fa una tenace poltiglia ; di essa 
si fabrica, si racconcia il suo nido. La rondinella ci annunzia il ritorno di 
primavera. 

Crescono ozni dì più le occupazioni, le fatiche dell’agricultore. Egli deve 
badare a non lasciar alcun angolo vuoto, infruttuoso. Nell’orto, nel podere, 
dapertutto egli apparecchia il terreno; pianta, semina con la più squisita dili- 
genza. Il vignajuolo s'affretta d' ultimare la potagione delle viti, de’ frutti. L'or- 
tolano zappa la carciofaja. Si incominciano ad ornare, a mettere in ordine È 
giardini. I tulipani si guardano dal freddo delle notti con ricoprirli. Ne' campi 
sarchiansi i grani quante volte le erbe nocive nascono tra loro. Si vangano le 
vigne. Non si permette a’ contadini di condurre veruna sorte di bestie nelle praterie. 


TEMA IV. 
APRILE. 


A° venti impetuosi vanno succedendo i zefiri soavi. Si disciolgono le nevi dalle 
montagne. Frequenti si fanno le piene, nel torrente. Esso non di rado riboccando 
guasta nei dintorni. Le colline, vedute da lontano, pareano aspri dirupi; ora si 
veggono coperte di verzura fino alle cime. Tutto ringiovanisce; tutto adornasi 
di fiori. Guai se tornassero le brinate! I fiori in questo mese ci nascono, per 
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così dire, tra piedi. Regnano su per le rame degli alberi, serpeggiano per li 
campi, ricamano le valli, coronano i poggi, rabbelliscono il verde de' prati, 
adornano li sterpi, le macchie, li spini. Ogni cosa pare rallegrarsi del ritorno 
di primavera. Li agnelli saltellano accanto alle Joro madri. I giovenchi, le vacche 
sembrano dimentichi di loro lentezza: li diresti animali vispi, leggieri. Li augel- 
letti piano, si baloccano, svolazzano senza ristare. 
In questo mese accadono molte seminature, moite piantagioni. In su l’entrata 
di esso si semina la canapa, si piantano agrumi, gelsi, peri, susini. Negli orti 
poi questo è il vero tempo di piantare, di seminare ogni cosa, Si sarchiano con 
diligenza le fragole. Si cavano dagli stanzoni li agrumi con le altre piante poste 
ne’ vasi; se ne adorna il giardino. Di rado il sole ne si mostra sotto il velo della 
nebbia. Mentre piove a sinistra, ride un bel sereno dalla destra. Ecco l’arco- 
baleno con tutti i digradamenti de’ suoi vaghi colori. i 
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CAPO SECONDO. 


DECLINAZIONE DEI TERMINI 


LEZIONE XXV. 


TERMINI DECLINABILI E INDECL'NABILI. 


La prima e principale differenza, onde i termini si distin- 
guono fra loro, consiste nel loro significato. E così vengono 
classificati i termini in nomé e pronomi, aggettivi e articoli, 
preposizioni e avverbj, verdi e interjezioni. 

Ma fra certe classi di termini e certe altre occorre un’altra 
differenza. 

Il buon fanciullo non dice mai bugia; 

I buoni fanciulli non dicono mai bugie ; 

Io parlo cortesemente a colui, di colui, per colui; 

Noi parliamo cortesemente a coloro, di coloro, per coloro ; 

Ah! vieni qua, carino; 

Eni! venite qua, carini : 

In queste proposizioni si vede che certi termini variano se- 
condo che si parla di uno o di pîu; e certi altri invece riman- 
gono li stessi. » 

Non variano punto le preposizioni: a, dî, per; 
nè li avverbj: mai, quà, cortesemente; 
nè le interjezioni: ah! ehi! 

Variano all'incontro i nomi: fanciullo — fanciulli, bugia — 
bugie; 

i pronomi: 70 — not, colui — coloro ; 

li aggettivi: duon (buono) — duoni, carino — carini; 

li articoli: il — î; 

i verbi: dice — dicono, parlo — parliamo, vieni — venite. 

Queste variazioni avvengono generalmente nella termina- 
zione o desinenza delle parole; e la varietà di desinenza, che 
possono ricevere le parole, si chiama declinazione. Quindi i 
termini sono declinabdili 0 indeclinabili, secondo che possono o 
non possono declinarsi, cioè mutare di desinenza. 

Sono dunque termini declinabili i nomi, i pronomi, li ag- 
gettivi, li articoli, e i verbi; e sono termini iîndeclinabici le 
preposizioni, li avverbj, e le interjezioni. 


Esercizi]. 


Dividere i terminìi del Tema Ie II in due serie: l’una dei termini dec 
e l’altra dei termini indeclinabili. 


> 


LEZIONE XXVI. 
DECLINAZIONE DI NUMERO. 


Il mutamento di desinenza o inflessione, che si è notato in 
certi termini (Lezione XXV), sì riferisce al numero delle per- 
sone o cose di cui si parla. 

Quando si parla di una sola, dicesì fanciullo, bugia, e pa- 
rimente uomo, cavallo, fiore...; ma se si parla di piu, dicesi 
fanciulli, bugie, uomini, cavalli, fiori. 

Quando la persona che parla, a cui si parla, o di cuì sì 
parla, è una sola, si dice: #0, tu, egli, ella, coi, colei....; ma 
se sono piu, dicesi noî, voî, eglino, elleno, coloro. 

Li aggettivi e li articoli non significano oggetti; e però non 
dovrebbero declinarsi per rispetto al numero; giacchè una re- 
lazione di numero non può aver luogo propriamente se non 
fra oggetti, che possono essere uno o più, ossia che sono nu- 
merabili. Tuttavia, siccome li aggettivi e li articoli si accom= 
pagnano nel discorso co’ nomi o pronomi, e formano con essi 
una sola espressione, un solo tutto; così suole darsi anche a 
quelli la declinazione di questi: ed è ciò che chiamasi accordo 
o concordanza dell'aggettivo e dell'articolo co’ nome o pro- 
nome, a cui si applicano. Onde si dice: 

Il fanciullo amoroso — i fanciulli amorosi; 

Lo scolaro diligente — li scolari diligenti; 

Io sono contento — noi siamo contenti; 

Egli è costante — eglino sono costanti. 

Ora questa declinazione che ricevono i nomi e i pronomi, li 
aggettivi e li articoli, secondo che si parla di uno o di piu, 

è la declinazione di numero. 

I termini, che hanno la desinenza corrispondente all’unitd 
degli oggetti (ad un solo), si dicono di numero singolare; e i 
termini, che hanno la desinenza corrispondente alla pluralità 
degli oggetti (a più), si dicono di numero plurale. ‘’ 


Esercizj. 


1 Dividere la serie dei termini declinabili, raccolti nell’ Esercizio della Le- 
zione XXV, in altre due: l'una dei termini di numero singolare, e 
l’altra dei termini di numero plurale, distinguendo i nomi e i pronomi, 
li aggettivi e li articoli, e tralasciando i verbi. 


I TT 
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2 Dato un termine di numero singolare, tradurlo in numero plurale: 
Casa Monte Fiume 
Campo Pianura Altura 
Colle Collina Palazzo 
Porta Finestra Uscio 
Orto Giardino Villa 
Selva Steccato Fossato 
Poeta Profeta Eremita 
Lago Torre Bosco 
Montagna Tetto Canale 
3. Dato un termine di numero plurale, tradurlo in numero singolare: 
Trastulli Colori Odori 
Chiavi Cuori Mani 
Braccia Gambe Piedi 
Orecchi Cosce Unghie 
Ossa Nervi Giunture 
Organisti Geometri Soldati 
Sapori Occhi Ciglia 
Dita Capelli Schiavi 


4 Ai termini dati nell’ Esercizio 20 aggiungere l'articolo ed un aggettivo di 
numero singolare. 

5.0 Ai termini dati nell’ Esercizio 3° aggiungere l'articolo ed un aggettivo di 
numero plurale. 


LEZIONE XXVII. 


DECLINAZIONE DI GENERE. 


Fra queste due proposizioni: 

IL buon fanciullo rispetta il suo maestro; 

La buona fanciulla rispetta la sua maestra: 
non c' è differenza di numero; poichè nell’ una e nell'altra si 
parla di una sola persona. E pure dalla prima alla seconda 
quasi tutti i termini mutano desinenza, cioè si declinano. Quì 
pertanto v’ ha una declinazione diversa da quella di numero. 
Tutta la differenza fra le due proposizioni dipende dal sesso 
delle persone, di cui sì parla. La prima concerne un masch:o, 
come fanciullo, maestro; e la seconda riguarda una femiîna, 
come fanciulla, maestra. 

Ora il sesso in grammatica si chiama genere; e quindi, oltre 
la declinazione di numero, certi termini han pure una decl4- 
nazione di genere, cioè mutano di desinenza secondo che ser- 
vono a denotare il maschio o la femina. 

I termini che significano il maschio, si dicono di genere ma- 
scolino o maschile, come: gallo, orso, cane; e i termini che 
significano la femina, di genere feminino o feminile, come: 
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gallina, orsa, cagna. Non tutti però i nomi degli animali 
hanno una desinenza particolare per ciascun sesso. Alcuni 
hanno la sola desinenza mascolina per tutti e due i sessi, come: 
corvo, tordo, fringuello (non vi è la desinenza feminina corva, 
torda, fringuella). E altri per ambidue i sessi hanno la sola 
desinenza feminina, come: anguilla, vipera, formica (non v è 
la desinenza mascolina anguillo, vipero, formico). 

In questi casi, per distinguere l’un sesso dall'altro si ag- 
giunge al nome la qualificazione particolare di maschio o di 
femina, come: corvo maschio, corvo femina; anqguilla ma- 
schio, anguilla femina. 

Alcuni altri nomi d’animali o di persone hanno pure una 
desinenza sola, ma di doppio genere: mascolina, quando si ri- 
ferisce al maschio: come è serpe, il nipote, il fante; e femi- 
nîna, quando sì riferisce invece alla femina: come la serpe, la 
nipote, la fante. Simili nomi, capaci di ambidue i generi, sì 
dicono di genere commune. 


Esercizi. 
40 Dato un nome di genere mascolino, trovare il suo corrispondente di genere 
feminino: 

Antonio Francesco Paolo 

Figlio Eugenio Zio 

Cognato Suocero Amico 

Padrone Servo Signore 
Cavallo Mulo Asino 

Lupo Colombo Passero 

Emilio Nemico Gatto 

Nonno Bambino Leone 


20 Dato un nome di genere feminino, trovare il suo corrispondente di genere 


. mascolino: 
Ernesta Luigia Carlotta 
Bimba Fanciulla Ragazza 
Avola Bisavola Maestra 
Principessa — —Duchessa Contessa 
Imperatrice Governatrice Venditrice 
Tessitora Erbivaendola Ortolana 
Claudia Scolara Sarta 
Giovinetta Marchesa Artigiana 


3 Indicare nomi di animali, che abbiano la sola desinenza. mascolina o femi- 
nina per ambidue î generi. 
4 0 Indicare qualche nome di genere commune. 


LEZIONE XXVIII. 


GENERE NATURALE E CONVENZIONALE. 


La distinzione del sesso è propria degli esseri animati o de- 
gli animali; e perciò la declinazione di genere non conviene 
propriamente se non ai nomi di persone e di animali. 

Alle persone si riferiscono anche i pronomi; e quindi pigliano 
anch’ essi la declinazione di genere. Così per il maschio si dice: 
egli, colui, costuî...; e per la femina: ella, colei, costei. 

Tuttavia i pronomi di persona prima e seconda non hanno 
la declinazione di genere. Chi parla di sè stesso, sia uomo o 
donna, dice 70; e parlando ad un altro, sia maschio o femina, 
gli si dice fu. Quanto ai pronomi adunque la declinazione di 
genere appartiene soltanto a quelli di persona terza. 

Li aggettivi e li articoli, siccome non rappresentano esseri 
od oggetti, ma unicamente la loro qualità o quantità; così non 
dovrebbero avere declinazione di genere. Nondimeno avviene 
per questa declinazione ciò che si è notato per quella di nu- 
mero: li aggettivi e li articoli si considerano come immedesi- 
mati co’ nomi e pronomi che accompagnano; e si usa dare an- 
che a quelli la declinazione di genere propria di questi. Onde 
si dice: i padre amoroso, e la madre amorosa ; questo bam- 
bino, e questa bambina. 

Anzi negli stessi nomi di cose inanimate, ove non esiste ve- 
ramente nessuna differenza di sesso, si è pure introdutta la 
distinzione del genere. Alcuni di quei nomi parvero più simi- 
glianti per la loro forma e desinenza ai nomi degli animali 
maschi; ed altri invece più analoghi ai nomi degli animali fe- 
mine: e quindi i primi si chiamarono anch' essi nomi di genere 
mascolino, come: albero, muro, canestro, pane ; e i secondi in- 
vece di genere feminino, come: pianta, muraglia, cesta, focaccia. 

Dunque per i nomi di esseri animati e per i pronomi la de- 
clinazione del genere è naturale; laddove per i nomi di cose 
inanimate e per li aggettivi e li articoli la declinazione del 
genere è affatto convenzionale. 


Esercizi). 


1.° Dato il nome, indicare se sia di genere mascolino o feminino, naturale o 


contenzionale: 

Bue Ragno Scorpione 
Ciabattino Fico Tromba 
Pera Pomo Pino 
Nonna Giorno Merlo 
Sedia Elefante Inchiostro 

. Mandorla Grano Cugino 
Biscia Pesca Calamajo A 
Tamburo Mosca Sorcio 


2.° Dividere i termini declinabili, raccolti nel 1.9 Esercizio della Lezione XXVI, 
in a:itre due serie: l’una dei termini di genere masenlino, e l'altra dei 
termini di genere feminino , distinguendo il naturale dal convenzionale. 

3.° Ai nomi communi dati nel 1.° Esercizio della Lezione XXVII aggiungere 
l'articolo ed un aggettivo di genere mascolino. 

4.° Ai nomi communi dati nel 2.° Esercizio della Lezione XXVII aggiungere 
l'articolo ed un aggettivo di genere feminino. 


LEZIONE XXIX. 
REGOLE PER LA DECLINAZIONE DI GENERE. 


Dagli esempi ed esercizj delle lezioni precedenti si raccoglie, 
che la declinazione di genere, ossia la traduzione di un termine 
dal genere mascolino nel feminino, può farsi in varj modi. 

Quanto ai nomi si fa: 

4° Mutando la finale del mascolino o in a: ragazzo-ragazza, 
figlio - figlia, gatto - gatta, cavallo - cavalla. 

2. Mutando la finale del mascolino tore in trice: sonatore- 
sonatrice, attore - attrice, pittore - pittrice. 

3.° Mutando la finale del mascolino in essa: duca- duchessa, 
poeta - poetessa, oste - ostessa. 

4.° Mutando l’intiero nome mascolino in un altro feminino: 
uomo - donna, due - vacca, montone - pecora. 

Quanto ai pronomi, le voci di persona terza, che sole hanno 
la declinazione di genere, mutano così: 


MASCOLINO FEMININO 
Egli, ei, e Ella 
Questi, costui Costei 
Cotesti, cotestui Cotestei 


Quegli, quei, que’, colui Colei. 
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Il pronome. questi, costuî, costei, significa questa persona, la, 
persona che è quî, prossima a chi parla: 

Cotesti, cotestui, cotestei vale cotesta persona, la persona 
che è costi, prossima a chi ascolta; 

Quegli, colui, colei vale quella persona, la persona che è Zà, 
lontana da chi parla e da chi ascolta. 

Quanto agli aggettivi, la declinazione di genere è sempli- 
cissima. 

Li aggettivi mascolini terminati in o si rendono feminini ter- 
minandoli in a: uomo savio, goffo, vano, cieco — donna sa- 
via, goffa, vana, cieca. 

E li aggettivi terminati in e valgono tanto per il genere ma- 
scolino, quanto per il feminino: sono dunque di genere com- 
mune, cioè non hanno propriamente declinazione di genere: 
‘uomo loquace, affabile, prudente — donna 0guGea: affabile , 
prudente. 

Quanto agli arficolî, i mascolini terminati in 0 seguono la 
regola degli aggettivi, e diventano feminini terminando in a: 


MASCOLINO FEMININO 
Lo, uno La, una 
Questo, cotesto, quello Questa, cotesta, quella 
Esso, desso Essa, dessa 
Ciascuno Ciascuna 
Alcuno Alcuna 
Nessuno Nessuna 
Veruno . Veruna 


It fa anche Za al feminino, come lo. 

Alcuni articoli in a, e, # sono di genere commune: qualsivo- 
glia, qualsisia, qualche, qualunque, qualsiasi, ogni uomo — 
donna. 

Esercizj. 


‘ 


1.° Dato il nome mascolino in 0 con un articolo, tradurlo nel feminino : aggiun- 
gendovi un aggettivo di genere commune: 


Un cuoco | Il contadino 

Questo lavandajo Cotesto compagno 
Ciascun malato : Alcun operajo 

Ogni bambino Qualche ebreo 
Qualsisia povero Qualsiasi cristiano 
Lo schiavo Qualunque cittadino 
Quel monaco | Qualsivoglia servo 


Nessun italiano Ogni galantuomo 
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2.° Dato il nome feminino in trice con un articolo, tradurlo nel mascolino ag- 
giungendovi un aggettivo conveniente: 


La viaggiatrice 
Questa parlatrice 
Ciascuna tutrice 
Qualche inventrice 
Ogni ricamatrice 
Quella filatrice 


Una genitrice 

Cotesta visitatrice 
Alcuna cucitrice 
Qualunque cacciatrice 
Nessuna banditrice 
Qualsisia fondatrice 


3.° Dato il nome feminino in essa con un articolo, tradurlo nel mascolino ag- 
giungendovi ua aggettivo conveniente: 


Ogni baronessa 
Questa sacerdotessa 
Ciascuna mercantessa 
Una profetessa 
Quella diaconessa 


L’ abbadessa 

Cotesta canonichessa 
Alcuna gigantessa 
Qualsiasi dottoressa 
Qualche poetessa, 


4.° Dato il nome mascolino, trovare il feminino tutto diverso: 


Marito 
Majale 
Re 


Fratello * 
Ariete 


5.° Comporre con ciascun pronome mascolino e feminino una proposizione con 


un aggettivo di genere commune. 


. 


LEZIONE XXX. 


REGOLE PER LA DECLINAZIONE DI NUMERO. 


Anche la declinazione di numero, ossia la traduzione di un 
° . ® L4 CI -’ 
termine dal numero singolare nel plurale, si può fare in varj 


modi. 
Quanto ai nomi: 


1.° La finale a dei nomi mascolini si muta in î: papa — 
papi, seminarista — seminaristi, pianeta — pianeti. 
2.° La finale a dei nomi feminini si muta in e: zia — zie, 


capra — capre, casa — case. 


3.° La finale e ed 0 dei nomi di qualsivoglia genere si 
muta in é: padre — padri, madre — madri, nervo — nervi, 


mano — mani. 


4.° La finale ?# ed «, cd ogni finale dei nomi monosillabi 
e degli accentuati, rimane invariabile: brindisi, gru, re, città, 


fato. 


Quanto ai pronomi, la loro declinazione è assai varia: 
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SINGOLARE PLURALE 
Io, tu Noi, voi 
Egli, ella .  Eglino, elleno 
Ei, e Li, e 
Questi, cotesti Questi, cotesti 
Quogli Queglino 
Quei, que Quei, que’ 
Costui, costei Costoro 
Cotestui, cotestei Cotestoro 
Colui, colei Coloro 


Quanto agli aggettivi, è parimente semplicissima la decli- 
nazione di numero. Quelli che nel singolare finiscono in o ed e, 
hanno il plurale in î: uomo dotto, forte — uomini dotti, forti. 
E quelli che nel singolare terminano in a, hanno il plurale 
in e: donna savia, bella — donne savie, belle. 


Infine, quanto agli articoli, la loro declinazione varia ancora. 
Si declinano i seguenti: 


SINGOLARE PLURALE 

I, lo, la I, li!, le 

Questo, questa ; Questi, queste 
Cotesto, cotesta Cotesti, coteste 
Quello, quella Quelli, quelle 
Esso, desso, essa, dessa Essi, dessî, esse, desse 
Alcuno, alcuna Alcuni, alcune 


Non hanno plurale li articoli: ciascuno, nessuno, veruno, 
qualche, ogni, qualunque, qualsisia, qualsiasi, qualsivoglia, 
essendo di lor natura universali (Lezione XII). 


Esercizi). 


1.° Dato un nome al singolare con la desinenza in a, tradurlo in plurale, ag- 
giungendogli un articolo e un aggettivo: 


Anacoreta Albicocca Archivista, Chiesa, 
Idiota Citarista Oculista Giuggiola 
Susina Asta Pera Latinista 
Patriarca Omicida Diadema Castagna, 
Sofista Riva Melagrana Antagonista 





1 Il plurale di 20 è communemente gli. Ma gli (come si vedrà nella Zezione se- 
guente) è pure pronome. Quindi per non confundere gli pronome con gli arti- 
colo, conviene distinguere anche nella scrittura l’uno dall’ altro; e scrivere gli 
quando vale a Qui, e Zi quando è plurale di 20. 
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Monarca Marina Levita Clima 
Gramma Dogma Ipocrita Giurista 
Cenobita Nespola Drama Apòstata 


2.° Dato un nome al plurale, ridurlo in singolare, aggiungendogli un articolo 
e un aggettivo: 


Enigmi Dogi Leggi Nuvole 
Embiemi Boccali Pelli Idiomi 
Dolori Volumi Podestà Valli 
Autori Giovedì Denti Semi 
Virtù Torri ‘ Canzoni Sponde 
Eclissi Genti Pendici Colori 
Piè Falci Tribù Monti 
Teatri Dramme Dì Reti 

Età Verità Diocesi Polipi 
Erbe Sassi Tugurj Santuarj 


3.° Adoperare ciascun pronome singolare e plurale in una proposizione con un 
aggettivo di genere commune. 


LEZIONE XXXI. 
PARTICOLARITÀ DEI PRONOMI. 


Nella declinazione de’ pronomi occorrono molte regole affatto 
particolari. Sono principalmente da avvertire le seguenti: 
4.* In luogo di dire: 


Io difendo #0 si dice Io difando me 

» lodo tu — » lodo te 

» chiamo egli o ella — » chiamo luz o leî 

» vedo cglino o ellno  — » vedo loro 

» ascolto questi, cotesti, — » ascolto costui, cotestui, 
° quegli (sing.) colui. 


2.* Parimente, invece di dire: 
Io parlo dî 0, a tu, con egli o ella, per eglino o elleno, 
dopo questi, cotesti, quegli (sing.); — si dice: 
‘Io parlo di me, a te, con lui o lei, per loro, dopo costui, 
cotes!tui, colui. 
Questi pronomi adunque hanno una speciale declinazione, 
secondo che sono sudjetto del verbo, ovvero o&jetto di esso e 
termine conseguente di una preposizione: 


Subjetto: Io Objetto e termine: Me 
Tu Te 
Egli, ella Lui, leî 
Eglino, elleno Loro 


Questi, cotesti, quegli Costui, cotestui, colui 
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3. Costui, cotestui, colui, mascolino singolare; costei, co- 
testei, coleî, feminino singolare; costoro, cotestoro, coloro, ma- 
scolino e feminino plurale, valgono così per subjetto, come per 
objetto e termine: 

Costui tace, io guardo costui; — colei ride, tu lodi colei; — 
cotestoro giocano, egli risponde a cotestoro. 

4.* In luogo de’ pronomi questi, cotesti, quegli, egli per 
subjetto, e costui, cotestui, colui, lui per objetto (feminile 
costeî.... plurale costoro....) si usano anche li articoli questo, 
cotesto, quello, esso, desso, con la loro declinazione feminile 
e plurale, lasciando sottinteso il nome a cui si riferiscono. 
V'ha però tra quei pronomi e questi articoli la differenza, che 
i primi si dicono soltanto delle persone, laddove i secondi si 
applicano tanto alle persone, quanto agli animali ed alle 
cose: 

Io ascolto questo (fanciullo); parlo di quelli (libri); cotesta 
(penna) mi piace; esso (cane) mi segue; non sembrano dessî 
(fiori). 


5.° Inoltre, invece di dire: 


Io difendo me o te si può dire: Io mi o té difendo 
» fo male a me co a te » mi o ti fo male 
» vedo lui o lei » él, lo, o la vedo 
» parlo a Zuî o a lei » gli o le parlo. 
Egli cura sé Egli sé cura 

» fa torto a sé » sî fa torto 


» prega noi — » cio ne prega 
» sorride a not — » cio ne sorride 
> chiama voî —_ » vi chiama 
» giova a voî —_ » vi giova 
» ringrazia Zoro (mascol.) — » li ringrazia 
. » invita loro ((emin.) — » le invita 
» cede aloro (masc. fem.) — » Zoro cede, 0 cede loro 
» esaudisce i voti di loro — » esaudisce i loro voti, 
(mascol. femin.) ‘ o0ì voti loro 
> ha notizia di quella per- — » ne ha notizia. 
sona o cosa, di quelle 
persone o cose 
EUa venga — La venga. 


Anche li articoli i, o, Za, li, Ze si usano dunque per pro- 
nomi: 
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Il, lo vale Lui, esso 

La (subjetto) — Ella, essa 

La (objetto) — Lei, essa 

Li — Loro (masc.), ess? 
Le (sing.) — A lei, a essa 

Le (plur.) n Loro (femin.), esse 


6.* Quando i pronomi mì, ti, sî, cî, vi vogliono adoperarsi 
prima di Vo, Za, li, le, ne, si mutano in me, te, se, ce, ve: 


ricorda quello a me 
ripete quella a te 
riserba quelli a sé 
regala quelle a noi 

dona «a voi di quello 
‘o quella, di quelli o quelle. 


Egli me (non mè) lo ricorda 
» te (non tè) la ripete 
» se (non s?) Zé riserba 
>» ce (non c?) le regala 
>» ve (non vi) ne dona, 


7.* Lo come pronome può anche incorporarsi con me, te, 
se, ce, ve in una sola voce troncata; e # surrogare l’? con un 
apostrofo: | 


Egli mel o mel donava 
» tel o tel disse 
» sel o sel tiene 
» cel o cel portò 
» vel o vel toglie 


8. Il pronome gli s'incorpora pure con lo, Za, li, le, ne, 
in questa forma: ° | 


Io glielo o gliel dico — dico questo a lui, a lei 

» gliela porsi — porsi quella a lui, a lei 

» glieli mostro — mostro cotesti a lui, a let 

» gliele chiedo. — chiedo quelle a lui, a lei 

» gliene offro — offro alui, a lei, di questo 0 
questa, di quelli o quelle. 


9.° Li stessi pronomi mi, ti, sî, cî, vi, gli, o me, te, se, 
ce, ve, uniti con Vo, Za, li, le, ne, possono incorporarsi nel 
verbo a guisa d’una desinenza che gli si affige; e allora si 
chiamano appunto affissi. La quale affissione può farsi nei modi 
seguenti: 
. Nuovi Elementi. Parte I. 4 
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Egli dondvalomi o dondvamelo — me lo donavà 
» dissclati >» dissetela @— te la disse 
» tienlisi » tienseli — se li tiene 
» portaleci » portacele — ce le porta 
» téolsenevi >» idlsevene — ve ne tolse 

Io dicoglielo — glielo dico 

» porgoglieta — gliela porgo 
» mostroglieli — glieli mostro 
» chiédoglielte ‘— gliele chiedo 
» Offrogliene 6— gliene offro 


10.* E se questi affissi vengono dati a verbi monosillabi o 
accentuati, raddoppiano la propria consonante iniziale: 


Dimmi, dillomi, dimmelo — dì a me quello 

Darotti, daròllati, dardttela — darò a te quella 

Fassi, fAllisi, fasseli — fa a sé quelli 

Portocci, portdlleci, portoccele — portò a noi quelle 

Recovvi, recònnevi, recovvene — recò a voi di quello o 
quella, di quelli o quelle. 


41° I pronomi me, fe, sé, quando vengono dietro alla pre- 
posizione con, possono riunirsi con essa e formare una sola 
parola. Onde in luogo di dire: 


Io porto con me si può dire: Porto meco 
Tu porti con te — Porti teco 
Egli porta o portano con sé — Porta o portano seco. 


Taluni però adoperano ancora seco insieme con lui, Zei, noi, 
voi, loro; e dicono: Sta seco luî, seco lei, seco noî, seco voi, 
seco loro. Ma sono maniere di dire spropositate; poichè si ri- 
solvono propriamente in queste altre: Sta con sé lui, con sé 
lei, con sé noi, ecc. In tal caso pertanto non è da usare la voce 
composta seco, ma la semplice preposizione con; e sha da 
dire: Sta con luî, con lei, con noi, con voi, con loro. 

12.° Ci e vi fanno spesso le veci di pronomi invariabili nel 
significato di a questa o quella cosa, a queste o a quelle cose; 
per esempio: Non ci pensate; VI rimedierò io. 

13.* E spesso ancora ci, vî s'adoperano per avverbj nel 
significato di qua e 24, în questo e în quel luogo; e ne per da 
questo 0 quel luogo. Per esempio: Il re venne qui a Milano, e 
cI stette pochi giorni; — Io andai a Napoli, e vi dimoraî lun- 
gamente: — NE vengo ora. 


- =, 


VE PE 


51 


14. Da ultimo, nei pronomi si fa talora lo scambio di una 
persona con un ‘altra. Così anche parlando ad un solo gli si 
dice noi, e non fu, quando non è persona di grado inferiore 6) 
di piena confidenza; Amico, sentite; — Paolo, venite qua. È 
dare del voi. Gon le persone di alto grado 0 dignità, e in 
generale con le persone a cui si vuol usare maggior riguardo 
e rispetto, ci serviamo del pronome di persona terza: Ella, 
Lei, anzichè della seconda: #u, voî. Allora il discorso non si 
rivolge direttamente alla persona, ma piuttosto alla sua di- 
gnità o ad una qualità particolare; e sì finge di parlare alla, 
Maesta del re, all’Altezza del principe, all'Eccellenza del mi- 
nistro, alla Signoria del negoziante, ecc. Onde parlando con 
loro si dice: Vostra Maesta, Vostra Altezza, Vostra Eccellenza, 
Vostra Signoria, e per abbreviazione Vossignori 1a: — Ella co- 
mandi; sî è Ella divertita? Le piace? verrò da Lei..... E dare 
del Lei. 

I re poi, e i principi, o generalmente i grandi personaggi 
parlando di sè stessi usano dire Noi, in luogo di io: Noi ab- 
biamo decretato, Noi sapiamo, vogliamo, proibiamo..... 


Esercizj. 


Costruire proposizioni, in cui si ripetano tutte le varie forme dei pronomi, e si 
applichino tutte le regole di questa Lezione. 


LEZIONE XXXII. 
PARTICOLARITÀ DEGLI ARTICOLI. 


L'articolo è, Zo, la, è, li, le, è sovente preceduto da una di 
queste preposizioni : a, di, da, în. E allora articolo e preposi- 
zione sogliono incorporarsi insieme, e se ne forma un termine 


solo che dicesi articolo composto o preposizione articolata. 
Così in luogo di dire: 


Rispondo a # compagno — sì dice — a compagno 


—  aiît,ali compagni » ai, a, alli compagni 
—_ a lo, a l’amico » allo, all'amico 
— a l amici » agli amici 
—_ a la, a l amica, » alla, all’ amica 
—_ a le amiche » alle amiche 
Parlo di # compagno » del compagno 
— di î, di li compagni » det, de, delli compagni 


Parlo 


Do) 


di lo, di l'amico 


dello, dell'amico 


— di li amici 


— di la, di l' amica 


— dî le amiche 
Ricevo da il compagno 


—_ da î, da li compagni 
— da lo, da l amico 


— da li amici 


— da la, da l amica 


— da le amiche 
Dimoro in #1 palazzo 


— nti, in li palazzi 
în lo, in l'albergo 


— in li alberghi 
— în la, în l'isola 
— în le isole 


degli amici 

della, dell'amica 
delle amiche 

dal compagno 

dai, da’, dalli compagni 
dallo, dall'amico 
dagli amici 

dalla, dall'amica 
dalle amiche 

nel palazzo 

neî, ne, nelli palazzi 
nello, nell'albergo 
negli alberghi 

nella, nell'isola 
nelle isole 


VI VIVI GVIIG YI Vv 4 


Alle preposizioni articolate s' aggiungono da taluni anche 
con, su, per; ma rispetto a queste non corre più la stessa re- 
gola. Perocchè in qualche caso devono bensì incorporarsi con 
l'articolo; ma in più altri non fa bisogno, ed anzi è meglio 
lasciarle divise. Così invece di dire: 


Con il piede — si dirà — Col (meglio co’ 2) piede 


Su il ponte » 


Sul (meglio su’ 2) ponte 


Ma si può ben dire egualmente: 


Con î 0 li piedi — e — Coi (meglio co‘), co’, colli piedi 


Con lo, con l'amico >» 
Con li amici 

Con la, con l amica 
Con le amiche 

Su î o li ponti 

Su lo, su © elmo 

Su li elmi 

Su la, su © unghia 
Su le unghie 


$ VI GC V % VV 


Collo, coll’'amico 
Cogli amici 
Colla, coll’ amica 
Colle amiche 

Sui, su’, sulli ponti 
Sullo, sullelmo 
Sugli elmi 

Sulla, sull’'unghia 
Sulle unghie 


E con lo, con li, con la, con le, sta meglio di collo, colli, 
colla, colle; poichè queste ultime voci sono anche nomi; e non 
conviene, per quanto è possibile, con uno stesso termine espri- 
mere più idee affatto diverse. 
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La preposizione per non ha mestieri di congiungersi con l'ar- 
ticolo in verun caso. Si dice egualmente: 


Per il compagno — e — Pel (meglio pe'?) compagno 
Per î 0 li compagni » Pei, pe compagni 


Ma suona meglio ancora: 


Per lo, per l'amico — che — pelo, pell''amico 
Per li amici » pegli amici 


Per î o li piedi » pelli piedi 
Per la, per l’ isola » pela, pell'isola 
Per le isole » pelle isole 
Esercizj. 


Adoperare ognuna di queste preposizioni articolate in una proposizione, e risol- 
verla ne’ suoi elementi. 


LEZIONE XXXIII. 


DECLINAZIONE DEL VERBO. 

Anche il verbo, come si è veduto (Lez. XXV), è un fermine 

declinabile. Parlando di un solo sì dice: 
Quell’ uomo é amabile, canta, parla, ride. 

Ma parlando di piu si dirà : 

Quelli uomini sono amabili, cantano, parlano, ridono. 

Dunque il verbo muta la finale, secondo che si tratta di uno 
o di piu; vale a dire, che esso riceve la declinazione di nu- 
mero: é, canta, parla, ride, sono verbi di numero singolare; 
e sono, cantano, parlano, ridono, son verbi di numero plu- 
rale. 

AIl’ incontro, sia che si tratti di maschi o di femine, il verbo 
conserva la medesima finale. Nel numero singolare . diciamo 
egualmente: 

Quell’ uomo 
Quella donna 
E nel numero plurale : 
Quelli uomini 
Quelle donne 

Dunque il verbo non ammette la declinazione di genere. 

Ma esso ha un’ altra declinazione tutta particolare. Quando 
uno parla di sè stesso, dice: 


i é amabile, canta, parla, ride. 


sono amabili, cantano, parlano, ridono. 
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Io sono contento, ho pazienza, canto, temo, sento. 

Ma se invece parla ad un altro, diee: 

Tu seî contento, hai pazienza, canti, temi, senti. 

E se infine parla di un terzo, dice: 

Egli é contento, ha pazienza, canta, teme, sente. 

Parimente al plurale: se parlano piw. persone, o parla uno 
a nome di piu, si dice: 

Noi siamo contenti, abbiamo pazienza, cantiamo, temiamo, . 
sentiamo. 

Se si parla a più persone, si dice: 

Voi siete contenti, avete pazienza, cantate, temete, sentite. 

E se si parla di più persone, si dice: 

Eglino sono contenti, hanno pazienza, cantano, temono, 
sentono. 

Dunque il verbo muta la desinenza, secondo che è retto da 
un pronome di persona prima, seconda, o terza; e questo 
mutamento per ciò appunto si chiama declinazione di per- 
sona. 

Ecco dunque le voci dei verbi essere, avere, cantare, temere, 
sentire, declinati nei due numeri e per le tre persone. 


NUMERO SINGOLARE. 


Persona 4.* To sono, ho, canto, temo, sento. 
» 2.* Tu sei, hai, canti, temi, senti. 
» 3. Egli è, ha, canta, teme, sente. 


NUMERO PLURALE. 


- 


Persona 41.* Noi siamo, abbiamo, cantiamo, temiamo, sen- 
tiamo. 
» 2.° Voi siete, avete, cantate, temete, sentite. 
» 3.2 Eglino sono, hanno, cantano, temono, sentono. 


Esercizj. 
1.° Declinare nei due numeri e per le tre persone i verbi: 
Lodare Giocare Vendere Dormire 
Portare Credere Vedere Finire 


Saltare Sedere Partire Venire. 
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2.° Dato un verbo, indicarne il numero e la persona, mediante il pronome suo 


proprio: 

Passeggiano Ascolto Viaggiano Cenate 
Balla Taciamo Piange Leggiamo 
Ritorno Bevi Obedite Lavoro 
Nuoti Cammino Perdoni Andiamo 
Desinate Pranzano Mangio Grida 

Ridi Scrive Correte Rimangono 


LEZIONE XXXIV. 


DECLINAZIONE DI TEMPO. 


Volendo significare, che sì sta facendo adesso un'azione, 

come parlare, cantare, mangiare, si dice: 
Adesso î0 parlo, canto, mangio. 

Per significare invece, che quell’azione adesso é già fatta e 
finita, si dice: 

Adesso to ho parlato, ho cantato, ho mangiato. 

E per significare, che quell’azione adesso rimane ancor da 
fare, si dice: 

Adesso îo ho da parlare, ho da cantare, ho da mangiare; 
— ovvero: 

Adesso î0 sono per parlare, sono per cantare, sono per 
mangiare. 

Quì pertanto il verbo riceve una nuova declinazione; la quale 
non dipende dal numero, che è sempre il singolare; nè dalla 
persona, che è sempre la prima; ma bensì dalla varia rela- 
zione che passa fra quell’azione e l'epoca in cui avviene. Ora 
questa relazione è ciò che determina il tempo dell’azione; e 
quindi le varie desinenze che il verbo riceve per esprimerla, 
formano la sua declinazione di tempo. 

Negli esempj citati l’azione di parlare, cantare, mangiare 
sì riferisce sempre alla stessa epoca, al momento della parola, 
che è adesso; ma la relazione fra quelle azioni e quest’ epoca 
varia ogni volta. 

Nel primo caso: adesso 0 parlo, canto, mangio, s'intende 
che l’azione di parlare, cantare, mangiare avviene appunto 
in questa epoca; si fa adesso, è coincidente con adesso. 

Nel secondo: adesso i0 ho parlato, ho cantato, ho man- 
giato, si vede che l'azione di parlare, cantare, mangiare è 
avvenuta prima di quest'epoca; adesso è già fatta, è prece- 
dente ad adesso. 
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E nel terzo: adesso î0 ho da parlare, ho da cantare, ho da 
mangiare, ovvero: #0 sono per parlare, sono per cantare, sono 
per mangiare, si dice che l’azione di parlare, cantare, man- 
giare dee avvenire dopo di quest'epoca; adesso è ancora da 
farsi, è susseguente ad adesso. 

Dunque: adesso 0 parlo.... significa un'azione coîncidente 
con l'epoca data; 

Adesso io ho parlato .... significa un'azione precedente al- 
l'epoca data; 

Adesso io ho dn parlare, sono per parlare.... significa un’a- 
zione susseguente all’epoca data. 

Quando il verbo significa un’azione che coincide con un’e- 
poca, è di tempo presente; 

Quando significa un'azione che ha preceduto ad un' epoca, 
è di tempo passato; 

E quando significa un'azione che dee susseguire ad un’e- 
poca, è di fempo futuro. 


Esercizi. 


4.° Declinare nei due numeri e per le tre persone del tempo presente, passato, 
e futuro i verbi: 


Cercare Offrire Intendere Difendere 
Comprare” Ridere Toccare Coprire 
Dimenticare Prendere Aprire Finire 
Guastare Volere Ornare Leggere 


2.° Dato un verbo, indicarne il tempo, il numero, e la persona co ’1 suo pro- 
nome conveniente: 


Ingombrano Hai cucito Abbiamo speso 

Ho acconciato Langue Sono per rispondere 
Mostri Avvertiamo Ha ceduto 

É per cascare Concedo Ho ad obedire 
Avete troncato Hai da tornare Hanno consentito 
Siamo per alzare Spendete Siete per partire 


LEZIONE XXXV. 
VOCI DEL TEMPO PRESENTE. 


L'epoca, a cui si riferisce un’ azione, non è sempre l'attuale, 
ossia il momento in cui si parla, adesso. Può essere un'epoca, 
anteriore, come deri, un giorno, una volta...; ed un'epoca po- 
steriore, come domani, fra poco, l'anno venturo. 
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Ora se l’azione di parlare, cantare, mangiare non è coinci- 
dente con l’ epoca attuale, con adesso; ma fu coincidente con 
un'epoca anteriore, per esempio, con ieri, non si usa dire: Teri 
to parlo, canto, mangio; ma si dice: 

Ieri î0 parlai, cantai, mangiai; 
Ieri 10 parlava, cantava, mangiava. 

E se quell'azione non è coincidente con l'epoca attuale, nè 
fu coincidente con un'epoca anteriore, ma sarà coincidente con 
un'epoca posteriore, per esempio, con domani, non si suol dire: 
Domani io parlo, canto, mangio, ma sì dice: 

Domani io parlerò, canterò, mangerò. 

In questi casì il verbo significa sempre l’azione come coîn- 
cidente con una data epoca: onde è sempre di tempo pre- 
sente. 

Ma per significare un'azione che coincide con un'epoca an- 
teriore all'attuale, il verbo ha due voci: #0 parlaî?... e #0 par- 
lava...; fra le quali si sente bene una certa differenza di 
tempo: 

Ieri io parlai con Carlino; 
Ieri mentre io parlava con Carlino, egli s'addormentò. 

La voce parlai significa che l'azione si è fatta e finita in 
quell'epoca senz'altro; laddove la voce parlava significa che 
l'azione venne come sospesa o interrotta da un’altra: l’azione 
del cantare durava ancora, quando avvenne l’azione dell’ ad- 
dormentarsi; e quella avrebbe ancor continuato, se non fosse 
sopravenuta questa. Dicendo #0 parl2i, il senso è compito, 
perchè si esprime l’azione come terminata per sè stessa; di- 
cendo invece #0 parlava, il senso è sospeso, perchè si esprime 
l'azione medesima come non ancora terminata; e resta da ag- 
giungere o si lascia sottintendere qualche altra cosa, che av- 
venne o avveniva nello stesso tempo: Zer: i0 parlava.... 
quando cgli saddormen!ò, — mentre egli dormiva. 

Per distinguere queste due voci del verbo, diremo la prima 
(parlai, cantai, mangiaî) di tempo fisso; e la seconda (par- 
lava, cantava, mangiava) di tempo vago. 

Il verbo ha dunque quattro voci per la declinazione di fempo 
presente: 

Voce di fempo presente attuale : * Jo parlo, canto, man 
gio! — azione che si fa adesso, é presente ora. 
Voce fissa di tempo presente anteriore: Io parlai, can- 


1 Communemente si chiama Tempo presente senza più. 


58 


tai, mangiaî * — azione che sì fece prima di adesso, fu pre- 
sente allora. 

Voce vaga di tempo presente anteriore: Io parlava, can- 
tava, mangiava * — azione che si faceva prima di adesso, 
era presente allora. 

Voce di fempo presente posteriore: Io parlerò, canterò, 
mangerò * — azione che si farà dopo di adesso, sard presente 
allora. 


Esercizi. 


1.° Dato un verbo, declinare le sue quattro voci del tempo presente nei due nu- 
meri e per le tre persone: 


Lavorare Mirare Rendere Sentire 
Passare Temere Gemere Spartire 
Badare Cedere Dormire Avvertire 


2.° Dato un verbo, indicarne il tempo, il numero, e la persona co’l suo pronome: 


Attribuì Scrivete Moriremo Aggradirono 
Approviamo Imparerai Venivate Riferisco 
Sperai Studierò Supplicavano Consòli 
Scaturisce Insegnavamo Udiranno Stabilisti 
Nasceva, Confidammo Correvi Reciterà 
Giungono Procurava Mentiste Piangerete 


LEZIONE XXXVI. 
# VOCI DEL TEMPO PASSATO. 


La divisione di voci che ha luogo nel verbo al tempo pre- 
sente, si riscontra pure nel tempo passato. 

Il verbo è sempre di tempo passato, quando significa un’ a- 
zione come precedente ad una data epoca. Ora se quell'azione 
di parlare, cantare, mangiare è precedente all’epoca attuale, 
ad adesso, sì dice: 

Adesso î0 ho parlato, ho cantato, ho mangiato. 

Se invece l’azione fu precedente ad un’altra già fatta in 

un'epoca anteriore, per esempio deri, si dirà: 


1 Tempo passato remoto, o perfetto, o definito. 
2 Tempo passato imperfetto, o pendente. 
8 Tempo futuro. 
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Ieri, poiché io ebbi parlato, ebbi cantato, ebbi mangiato, 
egli giocò ; 

Ieri io aveva parlato, aveva cantato, aveva mangiato, 
quando egli giunse. | 

Se poi l’azione sarà precedente ad un’altra da farsi ancora 
in un'epoca posteriore, per esempio domani, si dirà: 

Domani, poiché io avrò parlato, avrò cantato, avrò man- 
giato, giocheremo. 

Anche nel tempo passato occorrono le due voci: #0 ebbi par- 
lato... e i0 aveva parlato... che corrispondono alle due del 
tempo presente: parlai, parlava. 

Laonde il verbo ha pure quattro voci per la declinazione di 
tempo passato: 

Voce di tempo passato attuale: Io ho porlato, ho can- 
tato, ho mangiato * — azione che si è fatta prima di adesso, é 
passata ora. 

Voce fissa di tempo passato anteriore: Io ebbi parlato, 
ebbi cantato, ebbi mangiato ® — azione che fu fatta prima di 
un'altra già fatta prima di adesso, fu passata allora. 

Voce vaga di tempo passato anteriore: Io aveva par- 
lato, aveva cantato, av’va mangiato * — azione che era fatta 
prima di un’altra già fatta prima di adesso, era passata 
allora. 

Voce di fempo passato posteriore: Io avrò parlato, avrò 
cantato, avrò mangiato * — azione che sarà fatta prima di un’ 
altra da farsi ancora dopo di adesso, sard passata allora. 


Esercizj. 
4.° Declinare i verbi dati nel 1.° Esercizio della Lezione XXXYV secondo le 


quattro voci del tempo passato, nei due numeri, e per le tre persone. 
2,° Dato un verbo, indicarne il tempo, il numero, e la persona col suo pronome: 


Hanno distrutto Avevano accolto Avemmo risoluto 
Ebbe adempito Avrà appeso Ebbi seguito 
Avrete atteso Avevate capito Aveste domandato 
Avevi compreso Avesti battuto Hai chiuso 
Abbiamo imaginato Avranno acceso Avremo detto 
Aveva conosciuto Ha promesso Ho continuato 
Ebbero aggiunto Avete ottenuto Avevamo conferito 
Aveva assalito Avrai composto Avrò terminato 


1 Vulgarmente si chiama Tempo passato prossimo o indefinito. 
2 Tempo trapassato remoto o perfetto. 

8 Tempo più che perfetto, trapassato prossimo o imperfetto. 

4 Tempo futuro passato o anteriore. 
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LEZIONE XXXVII. 
VOCI DEL TEMPO FUTURO. 


Per il tempo futuro il verbo ha una declinazione analoga a 
quella del presente e del passato. 

Esso è di tempo futuro, sempre che significa un'azione come 
susseguente ad una data epoca. Quindi se quell’azione di par- 
lare, cantare, mangiare è susseguente all’epoca attuale, ad 
adesso, diciamo: 

Adesso îo ho dn parlare, ho a cantare, sono per mangiare. 

Ma se l'azione fu susseguente ad un’altra già fatta in un 
epoca anteriore, per esempio der?, si dice: 

Ieri, poiché tu venisti, io fui per parlare, ebbi da can- 
tare, ebbi a mangiare; 

Ieri io era per parlare, aveva a cantare, aveva da man- 
giare, quando tu partisti. 

E se l’azione sarà invece susseguente ad un’altra da farsi 
ancora in un'epoca posteriore, per esempio domanî, si dirà: 

Domani, quando tu partirai, io avrò da parlare, sarò 
per cantare, avrò a mangiare. 

Hanno pur luogo nel tempo futuro le due voci: #0 fuî per 
parlare.... ed î0 era per parlare... che corrispondono ancora alle 
due del tempo presente: parlaî?, parlava. 

Jl verbo pertanto ha eziandio quattro voci per la declina- 
zione di tempo futuro: 

Voce di tempo futuro attuale: Io sono per parlare, ho da 
cantare, ho a mangiare — azione che è da farsi dopo di adesso, 
è futura adesso. 

Voce fissa di tempo fu'uro anteriore: Io fuì per parlare, 
ebbi da cantare, ebbi a mangiare — azione che fu da farsi dopo 
di un’altra già fatta prima di adesso, fu futura allora. 

Voce vaga di tempo futuro anteriore: Io era per par- 
Zare, aveva da cantare, aveva a mangiare — azione che era 
da farsi dopo di un’altra già fatta prima di adesso, era /u- 
tura allora. 

Voce di tempo futuro posteriure: Io sarò per parlare, avrò 
da cantare, avrò a mangiare — azione che sarà da farsi 
dopo di un’altra ancora da farsi dopo di adesso, sard futura 
allora. 
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Esercizi]. 


1.° Declinare i verbi dati nel 1.° Esercizio della Lezione XXXY secondo le 
quattro voci del tempo futuro, nei due numeri, e per le tre persone. 
2.° Dato un verbo, assegnartie il tempo, il numero, e la persona co’l suo pronome: 


Avrai da contrastare Fui per fendere Fummo per unire 
Furono per salire É per premiare Ho da fingere 

Hai da descrivere Saranno per deridere Fosti per mettere 
Avevi a contribuire Fu per chiamare Avrete da disputare 
Hanno da cuocere Avevano a decidere Abbiamo a cavare 
Aveva da narrare Sarà per dipendere Avrò da godere 
Avevate a sciogliere Siete per lasciare Avevamo a spegnere 
Saremo per dividere Foste per togliere Era per guarire 


LEZIONE XXXVIII. 
: MODO AFFERMATIVO E VOLITIVO DEL VERBO. 


Tutte le voci del verbo fin quì enumerate servono ad affer- 
mare o indicare l’azione, che il subjetto fa, ha fatto, o è per 
fare; e perciò si raccolgono tutte sotto il titolo commune di 
modo affermativo o indicativo del verbo. 

Ma il verbo ha sovente un altro significato. Colisoniando 
insieme queste due serie di proposizioni: 


Tu canti — Canta tu 

Pierino canta =— Canti Pierino. 

Noi cantiamo - — Orsù! cantiamo 

Voi cantate — Ehi! cantate 

Coloro cantano — Su via, cantino coloro 


è chiaro che il verbo della prima serie ha un valore diverso 
da quello della seconda. Nella prima esso indica e afferma che 
l’azione di cantare si fa dal subjetto tu, Pierino, noî...; @ 
quindi è al modo affermativo. Nella seconda invece non af- 
ferma più che il subjetto fa l’azione di cantare; ma esprime 
il desiderio, la preghiera, il comandamento che quell’ azione 
sì facia dal subjetto. Dire: Pierino canta, significa: conosco 
che Pierino fa Vl azione di cantare. All'incontro, dire: cantî 
Pierino, significa: voglio che Pierino facia l'azione di cantare. 
Il verbo adunque nelle voci della seconda serie non esprime 
ciò che sì conosce, ma bensì cid che si vuole; e però quelle 
voci formano il modo volitivo del verbo; — detto anche modo 
imperativo, perchè è la forma ordinaria del comandamento. 
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Il modo volitivo non ha la prima persona del singolare; poi- 
chè chi prega, invoca, consiglia, raccommanda, 0 comanda; 
si rivolge sempre ad altri. 

E quando uno vuole che altri facia un'azione, non può in- 
tendere un'azione, la quale o sia già fatta prima, o stiasi già 
facendo adesso; ma intende un'azione da farsi in un'epoca 
posteriore al momento in cui si parla. Il verbo al modo voli- 
tivo è dunque di tempo presente posteriore. E spesso, in effetto, 
le sue voci vengono surrogate da quelle del tempo presente 
posteriore al modo affermativo ; chè invece di canta tu, 
canti Pierino, si dice ancora: canterai tu, canterà Pierino. 


Esercizi]. 
Dato un verbo, declinarlo nelle sue voci del modo wvolitivo > 
Provare Attendere Stare Eleggere 
Prendere Ascoltare Ricevere Dire 
Partire ° Porgere Promettere Imparare 
Fare Ritornare Dare Tacere 
LEZIONE XXXIX. . 


4‘ 


MODI PERSONALI E IMPERSONALI DEL VERBO. 
INDEFINITO, GERUNDIO, PARTICIPIO. 


Così nel modo affermativo come nel volitivo ogni voce del 
verbo si riferisce sempre ad un subjetto di prima, o seconda, 
o terza persona; onde quei due modi possono dirsi modi per- 
sonali del verbo. 

Ma. nelle voci seguenti: 

Cantare, cantando, cantante, cantato, 
il verbo non si riferisce più ad una persona determinata, e 
vale indifferentemente per ogni persona: 


Io ho da cantare — Tu hai da cantare 
Egli vive cantando —#—. Voi vivete cantando 
Tu sei cantante — lo sono cantante 

Noi abbiamo cantato — Coloro hanno cantato. 


Queste voci adunque possono chiamarsi modi impersonali 
del verbo. 


Fra esse poi è da notare qualche differenza. 


Le prime due voci: cantare, cantando, si declinano secondo 
1 tre tempi: 





63 


Presente: cantare — cantando 
Passato: aver cantato — avendo cantato 
Futuro: essere per cantare — essendo per cantare. 

E questi tempi non si suddividono, come quelli del modo 
affermativo, secondo che l'epoca dell’azione è attuale, ante- 
riore, o posteriore al momento in cui si parla; ma ciascuno di 
essi vale per ogni epoca: 

Adesso î0 odo cantare; — azione di cantare coincidente con 
l'epoca attuale, con adesso; 

Ierî uditi 0 udiva cantare; — azione di cantare coincidente 
con l'epoca anteriore, con seri. 

Domani udirò cantare; — azione di cantare coincidente 
con l'epoca posteriore, con domani. 

Quindi cantare vale per ogni specie di tempo presente; e 
così aver cantato per ogni specie di fempo passato; ed essere 
per cantare per ogni specie di tempo futuro. Lo stesso è a 
dire di cantando, avendo cantato, essendo per cantare. 

Ma le altre due voci: cantante, cantato, si riferiscono ad un 
tempo solo: cantante significa sempre un’ azione coincidente 
con un’epoca, ed è di tempo presente; cantato, invece significa 
sempre un'azione precedente ad un’ epoca, ed è di tempo 
passato. 

Inoltre le voci cantare, cantando, significano bensì tutte e 
due quell'azione in generale, senz'attribuirla a verun subjetto; 
ma differiscono pure tra loro. La prima denomina semplice- 
mente l'azione: cantare è il nome generale dell’azione, che si 
esprime variamente co 1 verbo canto, cantai, cantava, can- 
terò, ho cantato, sono per cantare, ecc.; mentre la seconda 
dice qualche cosa di più: 

Egli vive cantando, cioè con cantare; 
— s' addormentò cantando, cioè în cantare, nell'atto di 
cantare; 
— si arricchirà cantando, cioè a cantare, con la professione 
dì cantare. 

Quindi la voce cantando, al nome dell’azione aggiunge il va- 
lore di una preposizione. 

Alla voce cantare, e simili temere, dormire, credere... s'è 
data la denominazione di infinito o indefinito; e alla voce 
caniando, e simili temendo, dormendo, credendo... la deno- 
minazione di gerundio. 

Le altre due voci: cantante, cantato, sogliono chiamarsi par- 
ticipio : la prima, cantante, e temente, dormiente, parlante... 
dicesi participio presente; e la seconda, cantato, temuto, dor- 
mito, parlato ... dicesi participio passato. 
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Tra l’ indefinito e il participio, oltre la differenza nella de- 
clinazione di tempo, ve n’'ha un’altra. Éd è, che l’indefinito 
significa l’azione in sè stessa, e fuori d’ ogni subjetto:; laddove 
il participio significa l' azione come appartenente ad un qual- 
che subjetto. L° indefinito è il verbo in forma di nome, è un 
nome verbale; e il participio è il verbo in forma di aggettivo, 
è un aggettivo verbale. 

I varj modi e tempi del verbo fin quì esposti possono com- 
pendiarsi nella seguente tavola sinottica !: 


TEMPI DEL VERBO 


indefi- | Presente . . ...... cantare 
passato ........ @ver cantato 


3 nito | futuro ........ essere per cantare 
| | 
S 
7 gerun- presente ........ cantando 
©) dio assato ........ avendo cantato 
S' uturo ........ essendo per cantare 
w parti- | presente ........ cantante 
Q cipio { passato ........ cantato 
Su 
© 
> attuale ..... canto 
_ / fisso: cantai 
Cc i presente ‘< anteriore vago: cantava? 
ns] .{ posteriore ..... cantero 
Ò 
Gi attuale .....ho cantato 
affer- fisso: ebbi cantato. 
mativo passato anteriore | vago: aveva cantato 
in posteriore . .... avrò cantato 
co] ; 
fi 
|È attuale ...,. sono per cantare 
GS fisso: fuî per cantare 
D 
d, futuro anteriore Î vago: era per cantare 


posteriore . .... sarò per cantare 


volitivo — presente posteriore . .... canta iu. 


1 Degli altri modi verbali si tratterà nella Parte seconda. 

2 Nel discorso famigliare la voce vaga del presente anteriore può prendere 
nella prima persona del singolare la desinenza in o anzichè in a; e ben si dice: 
îo cantavo, temevo, sentivo, in luogo di io cantava, temeva, sentiva. E così per 
il passato anteriore : î0 avevo cantato, invece di i0 aveva cantato; e per il futuro 
anteriore: î0 ero per cantare, invece di é0 era per cantare. Ed è veramente da 
preferire la desinenza in o a quella in a, a fine di meglio distinguere la prima 
persona dalla terza, anche senza bisogno del pronome. 


Esercizi. 


4.° Declinare alcuni verbi del 1.° Esercizio delle Lezioni XXXIII, XXXIV, 
XXXYV nelle voci dei modi impersonali. 
2.° Dato un verbo impersonale, indicarne il moda e il tempo: 


Perdente Pascendo / 
Aver obedito Essere per cadere 
Avendo investito Intrecciando 

Indutto Essendo per garrire 
Percepito Patire 

Essendo per offrire Avendo lasciato 
Invadente Essere per inghiottire 
Imprimere Avere spinto 


LEZIONE XL. 


VERB1 AUSILIARI. 


Nel modo affermativo dei verbi le quattro voci del tempo 
presente sono tutte semplici, poichè consistono in un ter- 
mine solo: 

Tempo presente attuale: parlo. 
» presente anteriore fisso: parla. 
» presente anteriore vago: parlava. 
» presente posteriore: parlerò. 


All'incontro tutte le voci del tempo passato e futuro sono 
composte, poichè si formano di più termini: 
Tempo passato attuale: ho parlato. 
» passato anteriore fisso: edbi parlato. 
» passato anteriore vago: aveva parlato. 
» passato posteriore: avrò parlato. 


Tempo futuro attuale: sono per parlare. 
» futuro anteriore fisso: fui per parlare. 
» futuro anteriore vago: era per parlare. 
» futuro posteriore: sarò per parlare. 
E parimente nei modi impersonali le voci del tempo pre- 
sente sono semplici: 
Indefinito: parlare — Gerundio: parlando — Participio : 
parlante. 
Nuovi Elementi. Parte I. 5 
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E le voci del tempo passato e futuro sono composte: 


Indefinito, tempo passato: avere parlato. 

—_ » futuro: essere per parlare. 
Gerundio, tempo passato: avendo parlato. 

— » futuro: essendo per parlare. 


Nè fa eccezione il participio passato, poichè da sè solo non 
istà mai nel discorso. Se si adopera come aggettivo, s'accom- 
pagna con qualche nome o pronome; ma quando si usa come 
verbo, va sempre accompagnato con qualche altra voce d' un 
modo personale o impersonale: Ho parlato, ebbi parlato, avere 
parlato, avendo parlato . ... 

Ora queste voci composte si formano: 

Per il tempo passato, con la combinazione del participio 
passato del verbo parlare.... e delle varie voci di tempo pre- 
sente del verbo avere. 

E per il tempo futuro, con la voce dell'indefinito presente 
del verbo parlare.... combinato mediante la preposizione per 
con le varie voci di tempo presente del verbo essere; ovvero, 
mediante le preposizioni a, da, con le voci analoghe del verbo 
avere; chè in luogo di: sono (fui, era, sarò) per parlare, si 
dice ancora: ho (ebbi, aveva, avrò) da parlare, a parlare; ed 
è tutt'uno. 

Ma se invece del verbo parlare si trattasse, per esempio, 
dei verbi tornare, andare, venire.... anche il tempo passato si 
formerebbe con le voci del verbo essere, e non del verbo avere; 
poichè si dice: 

Io sono tornato, fui andato, era venuto, sarò caduto....; 
e non già: Io ho tornato, ebbi andato, aveva venuto, avrò 
caduto. | 

Dunque i due verbi essere ed avere sono quelli che si pren- 
dono come in ajuto per formare tutte le voci del tempo pas- 
sato e futuro degli altri verbi; e per ciò appunto que’ due si 
chiamano ausiliarj, vale a dire ajutatori; e chiamasi verbo 
principale quello ch’essi concorrono a declinare. 

Declinare un verbo in tutte le sue voci per ogni modo, tempo, 
numero, e persona, dicesi conjugarlo; onde la declinazione 
intiera d’un verbo si chiama con termine proprio la sua conju- 
gazione. 

E la conjugazione de verbi ausiliari, presi da sè soli, è la 
seguente: 


Indefinito 
Presente Essere 
Passato Essere stato 
Esser per essere 


Futuro 


Attuale 


S. Io sono 
Tu sei 
Egli è 

P. Noi siamo 
Voi siete 
Eglino sono 


Attuale 


S. Io sono 
Tu sei 
Egli è 

P. Noi siamo 
Voi siete 
Eglino sono 


Essere 
MODI IMPERSONALI - 
Gerundio 


essendo 
essendo stato 


MODI PERSONALI 
Affermativo (indicativo) 


TEMPO PRESENTE 


Anteriore 

_.(\e@\e—a——‘ ©€—” "O Ty 

fisso vago 

fui era 

fosti eri 

fu era 

fummo eravamo 

foste eravate 

furono erano 


TEMPO PASSATO 


Anteriore 
NT mmm _——— E 

fisso vago 
fui l era 
fosti eri 
fu era 
fummo eravamo 
foste eravate 
furono erano 


essendo per essere 


Participio 
stato 
futuro. 


Posteriore 


sarò 
sarai 
sarà 
saremo 
sarete 
saranno 


Posteriore 


sarò 
sarai | 
sara 
saremo 
sarete | 


Saranno 


stati (e) stato(a) 
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TEMPO FUTURO 


Altuale Anteriore Posteriore 
e emi”€Ù]T 7) } oa. « 9 o — 
fisso vago 
S. Io sono fui era sarò & 
Tu sei fosti eri sarai Si 
Egli è fu era sara A 
P. Noi siamo fummo eravamo saremo i 
Voi siete foste eravate sarete ay 
Eglino sono furono erano saranno } ”* 
Volitivo (imperativo ) 
Sing. ..... Plur. Siamo 
Sii Siate 
Sia Sieno 
. II 
Avere 
MODI IMPERSONALI 
Indefinito Gerundio . Participio 
Presente Avere avendo avente 
Passato Aver avuto avendo avuto © avuto 
Futuro Esser per avere essendo per avere — 
MODI PERSONALI 
TEMPO PRESENTE 
Attuale Anteriore Posteriore 
__T_F____mrrT'T'r 
fisso vago 
S. Io ho ebbi aveva avrò 
Tu hai avesti avevi avrai 
Egli ha ebbe aveva avrà 
P. Noi abbiamo avemmo avevamo. avremo 
Voi avete aveste avevate avrete 


Eglino hanno ebbero avevano avranno 


TEMPO PASSATO 


Attuale Anteriore Posteriore 
TZ Turn — 
fisso vago 
S.Io ho ebbi aveva avrò 
Tu hai avesti avevi avrai 2 
Egli ha ebbe aveva avrà > 
P. Noi abbiamo avemmo avevamo avremo > 
Voi avete aveste avevate avrete 
Eglino hanno ebbero avevano avranno 
TEMPO FUTURO 
Attuale Anteriore Posteriore 
TT NNAèÈ {| — 
fisso vago 
S.Io sono fui era sarò È 
Tu sei fosti eri sarai a 
Egli è fu era sara P 
P. Noi siamo fummo eravamo saremo a 
Voi siete foste eravate sarete 3 
Eglino sono furono erano saranno 


Volitivo (imperativo) 


Sing. .... Plur. abbiamo 
Abbi abbiate 
Abbia abbiano 

LEZIONE XLI. 


CONIUGAZIONE DE VERBI REGOLARI. 


Nel declinare un verbo occorre raramente di dover mutare 
la parola intiera: basta per lo più un mutamento di desinenza 
per formare le varie voci di ciascun tempo, ciascun numero, 
e ciascuna persona, mentre una parte della parola si rimane 
invariabile. Così: 


Io cant-0, cant-ai, cant-ava, cant-erò 
Tu cant-i, cant-asti, cani-avi, cant-erai 
Noi cant-iamo, cant-ammo, cant-avamo, cant-eremo... 
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L'elemento invariabile delle voci verbali chiamasi la ra- 
dice o la parte radicale del verbo; e la declinazione del 
verbo si fa aggiungendo alla radicale o radice le rispettive 
desinenze. 

Ora queste desinenze non variano già per ogni verbo; ma 
anzi molti verbi si conjugano con le stesse desinenze. Così la 
conjugazione di cant-are è quella stessa di parl-are, lod-are; 
port-are, e d’altri verbi in are; la conjugazione di fem-ere 
ancor quella stessa di ced-ere, cred-ere, vend-ere, e d’ alt 
verbi in ere; e la conjugazione di dorm-ire è pur quella stessa 
di spart-îre, sent-îre, avvert-ire, e d'altri verbi in ire. | 

E poichè tutti i verbi si riducono all'una o all'altra di 
queste tre classi, secondo che terminano all’ indefinito in are, 
ere, îre; così tutte le conjugazioni si riducono parimente 
a tre: 

La prima, dei verbi in are; 
La seconda, dei verbi in ere; 
La terza, dei verbi in ire. i 

Ciascuna conjugazione è dunque una serie di desinenze com- 
muni ad una classe di verbi; e questa serie di desinenze è la, 
regola che quei verbi seguono nelle varie inflessioni delle loro 
voci; onde essi pigliano il nome di verdi regolari. 

Ve n' ha però altri, che più o meno si discostano dalla re- 
gola commune, 0 che seguono in parte una conjugazione e in 
parte un' altra; e perciò si chiamano verdi èrregolar î, come 
dicesi irregolare la, loro conjugazione. Se ne parlerà a suo 
luogo. 

Quì si tratta soltanto delle conjugazioni regolari. 


CONJUGAZIONI REGOLARI. 
I 
in are (Cant-are) 


MODI IMPERSONALI 


Indefinito Gerundio Participio 
Presente Cant-are cant-ando cant-ante 
Passato Avere cant-ato avendo cant-ato cant-ato 


Futuro Essere per cant-are essendo per cant-are — 


th! 
MODI PERSONALI 


Affermativo (indicativo) 


TEMPO PRESENTE 


Attuale Anteriore Posteriore 
i ie. "ro — cute 
fisso vago 
S. Io cant-o cant-ai cant-ava (-avo) cant-erò 
Tu cant-i cant-asti cant-avi cant-erai 
Egli cant-a cant-ò - cant-ava cant-erà 
P.Noi cant-iamo cant-ammo cant-avamo cant-eremo 
Voi cant-ate cant-aste cant-avate cant-erete 
Eglino cant-ano cant-arono cant-avano cant-eranno 


TEMPO PASSATO 


Attuale Anteriore Posteriore 
rr ti 
fisso vago 
S.'o ho ebbi aveva avrò 
Ta hai avesti avevi avrai 2 
Egli ha ebbe aveva avra d 
P. Noi abbiamo avemmo avevamo avremo È 
Wi avete aveste avevate avrete dò 
Eglino hanno ebbero avevano avranno 


TEMPO FUTURO 


| Attuale Anteriore Posteriore 
|| _—— gen ——T 
fisso vago 

S. Io sono fui era sarò © 

Tu sei . fosti eri sarai E: 

Egli è fu era sarà E 

P. Noi siamo fummo eravamo saremo © 

Voi siete foste eravate sarete sa 

fa 


Eglino sono furono erano saranno 


Volitivo (imperativo) 


Sing. ..... Plur. cant-iamo 
cant-a cant-ate 
cant_-i cant-ino 
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II. 
in ere (Tem-ere) 
MODI IMPERSONALI 


Indefinito Gerundio 
Presente Tem-ere tem-endo 
Passato Avere tem-uto avendo tem-uto 
Futuro Essere per tem-ere essendo per tem-ere 






Participio 
tem-ente 
tem-uto 


MODI PERSONALI 
Affermativo (indicativo) 


TEMFO PRESENTE 


Attuale 


S. Io tem-0 
Tu tem-i 
Egli tem-e 

P. Noi tem-iamo 
Voi tem-ete 
Eglino tem-ono 


Attuale 


S. lo ho 
Tu hai 
Egli ha 

P. Noi abbiamo 
Voi avete 
Eglino hanno 


Attuale . 


S. Io sono 
Tu sei 
Egli è 

P. Noi siamo 
Voi siete 
Eglino sono 


— — ____—_——————————reetmtmm__ru IL NW< E E. |[{|_pm-ìu “ 


Anteriore 
__——r._.rr, rrrrrz—z— 


fisso 
tem-ei 
tem-esti 
tem-è 
tem-emmo 
tem-este 
tem-erono 


vago 
tem-eva (-evo) 
tem-evi 
tem-eva 
tem-evamo 
tem-evate 
tem-evano 


TEMPO PASSATO 





Anteriore 

fisso vago 
ebbi aveva 
avesti avevi 
ebbe aveva 
avemmo avevamo 
aveste avevate 
ebbero avevano 


TEMPO FUTURO 
Anteriore 


fosts 
furono 


vago 
era 

eri 

era 
eravamo 
eravate 
erano 







Posteriore 


tem-erò 

tem-erai 
tem-erà 
tem-ere 
tem-eret 
tem-eragno 


avrete; 
avranfo 
Î 


/ 
Posteriore 
i 


f 
sarò 
sarai 
sarà 
saremo 
sarete 
saranno 


per temere 


Volitivo (imperativo) 


Sing. .... Plur. tem-iamo 
Tem-i tem-ete 
Tem-a tem-ano 

III. 


in ire (Dorm-îre) 


MODI IMPERSONALI 


Indefinito Gerundio Participio 
Presente Dorm-ire dorm-endo dorm-ente 
Passato Avere dorm-ito avendo dorm-ito dorm-ito 


Futuro Essere per dorm-ire essendo per dorm-ire — 


MODI PERSONALI 
Affermativo (indicativo ) 


TEMPO PRESENTE 


Attuale Anteriore ' Posteriore 
Pron _PPyyPAo_=t ee ——r— & 
fisso vago 

S. Io dorm-0 dorm-ii dorm-iva(-ivo) dorm-irò 
Tu dorm-i dorm-isti dorm-ivi dorm-irai 
Egli dorm-e dorm-i dorm-iva dorm-irà 

P. Noì dorm-iamo dorm-immo dorm-ivamo dorm-iremo 
Voi dorm-ite dorm-iste dorm-ivate dorm-irete 
Eglino dorm-ono dorm-irono dorm-ivano dorm-irenno 


TEMPO PASSATO 


Attuale Anteriore Posteriore 
_——rTrunnr_r_ T_rr 
fisso vago 
S. Io ho | ebbi aveva avrò 
Tu hai avesti avevi avrai 2 
Egli ha ebbe aveva avra ‘g 
P. Noi abbiamo avemmo avevamo avremo 2 
Voi avete aveste avevate avrete 1 
Eglino hanno avevano avevano avranno 
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TEMPO FUTURO 


Attuale i Anteriore Posteriore 
—-YW===——...-.. *"ÀR" ——————____ 
fisso vago 

S. Io sono fui era sarò ® 
E i 3 é fe 

Tu sei fosti eri sarai Ki 
Egli è fu era sara sa 
P. Noi siamo fummo eravamo saremo 3 
Voi siete foste eravate sarete fa 
Eglino sono furono erano saranno | f&, 


Volitivo (imperativo) 


Sing. .... Plur. dorm-iamo 
Dorm-i dorm-ite 
Dorm-& dorm-ano 
Esercizi. 
4.° Conjugare su ’l modello di cant-are i verbi: 
Lod-are Perdonrare Cen-are Salt-are 
Desin-are Port-are Scav-are Alz-are 


2.° Conjugare su "1 modello di tem-ere i verbi: 


Sedere Perd-ere Batt-ere Vend-ere 
Rend-ere Cred-ere Miet-ere Tess-ere 


3.° Conjugare su "1 modello di dorm-ire i verbi: 


Comp-ire Segu-ire Sent-ire Avvert-ire 
Aborr-ire Serv-ire Vest-ire Spart-ire. 


4.° Fare l’analisi dei femi seguenti per indicare la classificazione di ciascun 
termine , e la varia declinazione dei termini declinabili: 


TEMA V. 
MAGGIO. 


Cotesto mese è il più bello dell’anno: in nessun altro tempo sono piacevoli 
cotanto le bellezze della campagna. 
Nasce il sole: i suoi raggi indorano già le spalle del monte, le cime delle 
‘ quercie, Un fresco venterello fa menare li arboscelli, tremolare le foglie degli 
alberi: e’ sembra correre ad incontrare il sol nascente. Ascolta que’ lusignuoli!: . 
quale varietà di canto! quali gorgheggi! Pajono l'uno all’altro rispondere, sa- 
lutando il mitrristro maggior della natura. 
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Le piante delle siepi sono ora tutte fiorite ; tutte oliscono; col mescolare in- 
sieme i loro diversi odori rendono una fragranza ihebriante il cuore. Quante 
maniere di fiori! Cogliamone di ogni specie; faciamone mazzolini. 

Quell’uccellino va, viene: colà è un nido. Andiamo; rimoviam le foglie adagio 
adagio. O vezzosi! Son pur piccini! Non hanno ancor piume. Hai veduto? aprono 
il becco; domandano da mangiare. Ecco la loro madre: essa vola alla nostra 
volta. Ritiriamoci tosto; altrimenti li lascerà in abbandono. Meschinelli ! 

Ogni pianta è vestita di tutto punto; la quercia ha terminato pur ora di ador- 
narsi di tutte le sue foglie. Quanta varietà nella forma delle piante, nello scom- 
partimento de’ loro rami, nel verde medesimo delle loro frondi! 

Entriamo adesso in quell'orto: vedi la bella tavola di fragole. L'ortolano è 
molto diligente: non si vede un’erba trista; non vi ha lasciato un tralcio inutile. 
Alza li occhi: le belle ciriegie primaticce! Qual leggiadria ha quest’ albero così 
adorno de’ suoi frutti! Il loro vermiglio fa parere più bello il verde del suo fogliame. 


TEMA VI. 
GIUGNO. 


Il caldo monta, cresce ogni dì più: l'estate è vicina. 

Entriamo in quella prateria: tu più non la vedi, qual era per lo addietro, rî- 
camata di fiori, Osserva: dov’erano i fiori, si trovano ora i granelli delle sementi. 
Il fieno è maturo; tempo è di segarlo. Vedi là da quella lunga riga di salici {f 
falciatori incurvati sopra la loro falce fienaja; dietro i falciatori le villanelle corn 
i loro forchetti sparpagliano l'erbe recise. 

Le biade ne' campi hanno già perduto il loro verde; le spighe impallidiscono 5. 
fra pochi dì biondeggeranno Allora ondeggiando al vento scroscieranno; inchi- 
nandosi faran segno al mietitore di approntare la sua falce. 

L° ortolano in questo mese sarchia, rincalza i fagiuoli, i cocomeri, i mellonî, 
i cetriuoli: rivede ogni settimana l'innesti; leva loro ogni rampollo selvatico, 
venuto sopra il domestico. 

Il giardiniere cava di terra le radici dei ranuncoli, i bulbi de’ giacinti; mette 
in luogo ombroso i vasi de’ garofani. Quando finito avranno di fiorire, li tornerà 
nei loro posti, levandone via il seccume, i tronchi de' fiori già colti: così asso- 
deranno i nuovi talletti da margottarsi. 


TEMA VII. 
LUGLIO. 


Non è ancor finita la mietitura. Hai veduto quella schiera di villani con la 
falce in mano? Sono mietitori. Va loro innanzi il padrone per condurli ne’ suoi 
campi. Vengono la maggior parte dalle montagne, da luoghi ove le biade fallano. 

Ciascuno di essi entra in un solco. Dà di piglio con la destra a quella sua 
falce arcata; prende a un tempo con la sinistra quante più spiche egli può. Ne 
sega le paglie all'altezza d’una spanna incirca dalla terra; corica a traverso 
della porca quella manata da lui recisa; sovr'essa la seconda, poi la terza. Cotali 
manate raccolte insieme si chiamano manipoli. Altri lavoratori intanto raccolgono 
parecchi di questi manipoli; li legano in uno. Cotesti fasci di paglie dirizzati 
con le spiche in alto su per le porche, chiamansi covoni. 

Quando ciascuno avrà mietuto due porche del campo, tutti all’ombra d'un ale 
deretto ricreeranno di buon biscotto con un po'di vino le loro forze. Ciò non li 
svia dal lavorìo: vi tornano cantando; vi bastano fino al mezzodì, Allora un gran 
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pajuolo di soda polenta di formentone con belle fette di salame lor viene innanzi: 
di nuovo cibo si rinfrancano, ora alle stanze vicine del campo, ora meriggione 
nel prato al canto della cicala, Si rifocillano poi a merenda di pane con insalata. 
Coricato il sole, per una cena di grossolana minestra dimenticano al tutto la 
noja della giornata. Finito l’accovonare, ci vengono i contadini co"l carro, per 
trasportare i covoni sotto qualche tettoja vicino all'aja. Ivi il frumento lasciasi 
abbicato alcuni giorni prima di batterlo. 

Quante fatiche costa mai il frumento ai poveri lavoratori! Si sono abbrustolati 
al sole nel tempo della mietitura; ora trafeleranno di sudore per batterlo, dove 
co'i correggiati, dove sotto il ruzzolone tirato dai cavalli, dai buoi. 


TEMA VIII. 
AGOSTO. 


In questo mese una moltitudine di pomi vengono a maturità. Esso ci porta 
principalmente una quantità innumerevole di squisitissime pere; abunda di po- 
poni, di cocomeri. 

Sono tuttavia grandi le facende nella campagna. In sul principio di questo 
mese si taglia il lino, la canapa; sì mettono a macerare. Il lino poi si stiaccia 
sotto la maciulla per fine di trarne bene il capecchio. Per lo contrario, della 
canapa si mettono sotto la maciulla soltanto le spoglie del canàpulo. 

Si colgono pure, si battono i ceci, i fogiupli seminati in primavera. Va a 
vedere il contadino dentro al suo orto: molti lavori ha egli ancora per le mani, 
Pianta di quella insalata detta indivia, avendo cura di porre la distanza d'un 
piede dall’un cesto all’altro. Semina lattughe cappucce; traspone i sèdani in 
solchetti; subito dopo li adaqua, li infunde ben bene. Così prima dell'inverno 
avremo sèdani teneri, bianchi, grossi cappucci di lattughe, indivia bella, 
sfoggiata. 
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CAPO TERZO. 


DERIVAZIONE DEI TERMINI 


LEZIONE XLII. 


NOMI DERIVATI DA NOMI. 


Non tutti i mutamenti di desinenza che han luogo fra i ter- 
mini, sono una declinazione di genere o di numero, di persona 
o di tempo. Per esempio: 


Occhio — occhiale 


Libro — blibrajo 

Camera — camerztera, camerata 
Porta È— portiera, portinaja 
Legno — legname, legnajuolo 


. I termini della prima serie hanno lo stesso genere e numero 
dei loro corrispondenti nella serie seconda; nè vi è differenza, 
di persona e di tempo, giacchè son tutti nomi, e non verbi. 
Tuttavia differiscono assai tra loro; poichè l'oggetto espresso 
dai secondi nomi è affatto diverso da quello espresso co’ primi. 
Quella mutazione adunque importa una gran diversità di si- 


gnificato. 
E in questi altri esemp)j: 
Occhio — occhiaja, occhiata 
Libro — libreria 
Camera — cameriere 
Porta — portiere, portinajo 
Legno — legnaja, legnata 


il mutamento della finale non solo porta seco la differenza di 
genere fra quei nomi, ma dà loro altresì un significato tutto 
diverso. 

Ora i termini occhiale, occhiaja diconsi derivati da occhio; 
come librajo, libreria da libro; cameriera, camerata, came- 
riere da camera; portiera, portinaja, portiere, portinajo da 
porta; legname, legnajuolo, legnaja, legnata da legno : e in- 
vece il termine occhio si dice primitivo di occhiale, occhiaja; 
come libro, di librajo, libreria, ecc. 
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E questo mutamento di desinenza, per cui un termine piglia 
un nuovo significato, diverso da quello che aveva prima, non 
si dice più declinazione, ma derivazione dei termini. 

Poichè dunque la derivazione si fa per via di certe desinenze, 
che si danno ai termini primitivi; egli è chiaro che il vario 
senso dei derivati riceve la sua determinazione dal valore 
proprio di quelle desinenze. Ma non ci sono regole fisse e as- 
solute per tutte le derivazioni: solo alcune desinenze, e sol- 
tanto in certi casi più frequenti, non già in tutti, hanno un 
valore speciale, che merita pure di esser notato. Così: 

da Cappello — cappell-ajo (chi fa o vende cappelli). 


» Capra — capr-ajo, capr-aro (chi guarda e pascola 
capre). 

» Grano — gran-ajo (luogo ove si ripone il grano). 

» Ghiaccio — ghiacci-aja (luogo ove si conserva il ghiac- 
cio). 

» Guancia — guanci-ale (cuscino da posarvi la guancia). 

» Spezie — spezi-ale (chi vende e manipola spezie). 

» Pollo = — poli-ame (quantità di polli). 

» Bastone — baston-ata (colpo di bastone). 

» Farina — farin-ata (vivanda composta di farina). 

» Mano  — man-ata (quanta materia si può tenere în 
una mano). 

» Ragazzo — ragazz-ata (cosa o azione da ragazzo). 

» Console — consol-ato (officio o dignità di console). 

» Vigna @— vign-eto (luogo cultivato a vigne). 

» Pane — pan-iere, pan-iera (arnese da portare at- 
torno il pane). 

» Cassa @— cass-îere (chi ha l’officio di tener la cassa). 

» Dispensa — dispens-icro, dispens-tera (chi ha cura 
della dispensa). 

» Pecora — p2cor-ile (luogo ove si ricoverano le pecore). 

» Organo — organ-ista (suonatore d'organo). 

» Dante  — dant-ista (studioso o imitatore di Dante). 

» Calvino — calvin-ista (seguace di Calvino). 


» Greco (idioma) — grec-ista (dotto nella lingua greca). 
Quindi le desinenze dei nomi derivati da nomi: 

4. Azo, ArRo (fem. Asa, ARA) significano mestiere o profes- 
sione: cart-ajo, cart-aro, portin-aja, portin-ara. 

2. AJO, AJA — luogo di ricetto, o custodia: poll-ajo, cap- 
pon-aja. 

3. ALE — arnese, arredo, strumento: pettor-ale, dit-ale; 
ovvero, impiego, stato, grado: vettur-ale, capor-ale, 

cardin-ale. 
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4. AME — ammasso di materia informe: Zegn-ame, oss-ame; 
ovvero, quantità, collezione di cose della stessa specie: 

besti-ame, vasell-ame. 

5. ATA — colpo d'una cosa: sass-ata. pennell-ata; 

o composizione d'una certa materia, per lo più in ri- 
guardo, a cibi e bevande: fav-ata, orz-ata; 

O quantità in una certa misura: bracci-ata, inforn-ata; 

o convenienza, conformità con certuno: smargiass=ata, 
buffon-ata. 

6. Ato — titolo, carica, dignità: dottor-ato, princip-ato. 

7. Etro — luogo ove allignano o si cultivano piante d’una 
medesima specie: cann-eto, uliv-eto. 

8. IerE, IERo (fem. IERA) — arnese, utensile da riporvi 
qualche cosa: forz-îere, carn-iero, cappell-iera ; 
ovvero, officio, impiego, professione: dard-iere, mes- 

sagg-tero, cantin-iera. 

9. ILE — luogo da riporvi o ricoverarvi certe cose, e per 
lo più animali: fien-éle, porc-ile. 

40. ISTA — professionè, imitazione, studio, scuola o setta 
a cui si appartiene, scienza di cui si è perito: violin-ista, 
petrarch-ista, giansen-ista, latin-ista. 


Esercizj. 
14.° Dato un nome, derivarne uno o più altri, spiegandone il significato: 
Dente Argento Campana Cannone 
Gamba Oro Stanga Bocca 
Piede Ferro Tabacco Vescovo 
Vaso Rame Giardino Lucerna 
Carrozza Castagno Carne Arancio 
Candela Piccione Bottega Duca 
Paglia Bue Cavallo Grembo . 
2.° Dato un nome derivato, spiegarne il significato e indicare il suo primitivo: 
Fornajo Carbonaja Zuppiera Braciere 
Mulattiere Limonata Lanternajo Casato 
Semenzajo Vivandiera Canile Colombaja 
Grondaja Droghiere Frutteto Farmacista 
Corpacciata Vaccaro Fogliame Catechista 
Cornata Guantiera Pugnale Caffettiera 
Calzolaro Papato Cosciale Baggianata 


LEZIONE XLIII. 
AGGETTIVI E VERBI DERIVATI DA NOMI. 


Negli esempj della lezione precedente la derivazione muta 
bensì il significato, ma non la specie dei termini: il primitivo 
è un nome, e il derivato è un altro nome. 


si 
Ma sovente dal nome si deriva pur l'aggettivo. Così: 


da Spirito — spiritu-ale (che ha o partecipa la natura 
dello spirito). 

» Uomo — um-ano ( appartenente alla specie del- 
l’uomo). 


» Roma @— rom-ano (appartenente alla città di Roma). 

» Animale — animal-esco (conforme o simile al costume 

degli animali). 

» Francia — franc-ese (spettante alla Francia). 

» Ferro — ferr-co, ferr-igno (partecipe della natura 

del ferro). 

» Erba — erb-oso (abundante o pieno d'erba). 

» Barba — barb-uto (fornito di barba in quantità 

grande, un po’ eccessiva). 
Pertanto le desinenze degli aggettivi derivati da nomi: 

4. ALE, Eo, IGno (fem. EA, IGNa) significano attributo di 
partecipazione della natura o delle proprietà di che che 
sia: corpor-ale, corpor -e0, erbac-eo, sangu-igno, ben- igno. 

2. Ano (fem. ANA) — attributo di appartenenza a qualche 
classe, ordine, scuola, società: cristi-ano, francesc-ano, 
luter-eano; 

ovvero a qualche luogo o paese: itali-ano , isol-ano, 
moni-ano. 

3. Esco (fem. EscA) — attributo di simiglianza, confor- 
mità, imitazione: cavaller-esco, cagn-esco, dant-esco. 

4. Ese — attributo di spettanza ad una terra, città, re- 
gione, nazione: mzilan-ese, piemont-ese, chin-ese. 

5. Oso (fem. Osa) — attributo di abundanza o pienezza: 
ingegn-oso, danar-oso, timor-oso. 

° 6. UTO (fem. UTA) — attributo di fornimento, ma sover- 
chio o eccessivo: polp-uto, orecchi-uto, fogli-uto. 
Spesso ancora dal nome si deriva il verbo. Così: 


da Sega — segare 
» Albergo — albergare 
» Sedia — sedere 
» Tinta @=— tingere 
» Pettine — pettinare 
» Cavallo — cavalcare 
» Fiore — fiorire.... 


Le desinenze de’ verbi derivati da nomi si riducono però 
sempre a quelle delle tre conjugazioni, in are, ere, tre. La 
prima tuttavia comporta qualche aggiunta, che le dà un va- 
lore speciale. Così: 
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da Padre e Madre — padr-eggiare o patr-izare, madr-eg- 
giure o matr-izare (esser simile al padre, alla madre) 
» Dante — dant-eggiare, dant-izare (imitar Dante). 


E la stessa terminazione EGGIARE, IZARE (vulgarmente £2za- 
re) dà a tanti altri verbi la proprietà di significare l'atto di 
chi imita o segue l'esempio, l'uso, il costume di qualcuno: 
giuda-izare, grec-îzare, toscan-eggiare, tedesch-eggiare. 


» 


Esercizi. 


1.° Dato il nome, derivarne uno o più aggettivi, dichiarandone il significato - 


Viola Palude Vita Soldato 
Marmo Naso Sabbia Odore 
Terra Pelo Arena Male 
India Penna Torino — Lana 
Villa Virtù Irlanda Lume 
Virgilio Grinza Napoli Farina 
Materia Volpe Birro Pontefice - 


2° Dato il nome, derivarne il verbo, spiegandone il significato: 


Lima Incenso Fodera Culla 
Buco Cesello Spazzola Vaccino 
Nave Veste Calza Vernice 
Pialla Squadra Cassa Lastra 
Chiodo Neve Marca Ciottolo 
Zanna Grandine Fibbia Argine 
Moschetto Pioggia Fascia Oro 


3.° Dato l'aggettivo derivato, spiegarne il senso, indicando il nome da cui deriva : 


Membruto Oleoso Temporaneo Pecoresco 
Rugoso Sitibondo Sassoso Maremmano 
Famelico Bestiale Donnesco Unghiuto 
Signorile Coraggioso Triviale Giapponese 
Fangoso Guerresco ‘. Marino Nazionale 
Plebeo Fanciullesco Maomettano Domenicano 
Infantile Campestre Selvaggio Polputo 

4.° Dato il rerbo derivato, spiegarne il senso, indicando il nome da cui deriva : 
Beccare Ferrare Ringiovanire Vangare 
Rappezzare Impiombare Colorire Disarmare 
Cibare Stagnare Accasare Sferzare 
Ancorare Tappare Spalleggiare Grattugiare 
Intrecciare ' Rattoppare Maneggiare] Salare 
Fi/are Abbracciare Rastrellare Inaquare 
Ammattonare Invecchiare Zappare Pelare 


Nuovi Elementi, Parte I. 6 
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LEZIONE XLIV. 


NOMI DERIVATI DA AGGETTIVI. NOMI SUSTANTIVI ED ASTRATTIVI, 


Il termine primitivo non è sempre un nome, ma può anche 
essere un aggettivo. Così: 


Da savio deriva saviezza 


» bello —  beliezza 

» docile — docilità 

» modesto — modestia 

» pigro =— pigrizia 

» costante — costanza 

» clemente — clemenza 

» balordo —  balordaggine 

» furbo —  (furberia 

» sucido —  sucidume 

» cristiano — cristianesimo 
' » primo — primato.... 


Ma questi nomi così derivati dagli aggettivi formano una 
classe particolare, che va distinta dalle varie classi di nomi, 
onde s'è trattato nelle prime lezioni. E infatti tra i nomi sa- 
wiezza, bellezza, docilita..., e inomi uomo, quadro, fanciullo..., 
passa una gran diilerenza; poichè questi significano persone o 
cose, cioè oggetti reali, sussistenti; laddove quelli non signifi- 
cano altro che le qualità degli oggetti. Non sussiste mica nes- 
suna persona o cosa, che si chiami saviezza, bellezza, doci= 
lità ....; ma saviezza è il nome della qualità, per cui una 
persona si dice savia; bellezza è il nome della qualità, per 
cui un oggetto si chiama deZo.... Pertanto: 


Uomo savio vale uomo che ha saviezza 
Quadro bello — quadro che ha bdellezzà 
Fanciullo docile —©‘“— fanciullo che ha docilità 
Giovinetto modesto —  giovinetto che ha modestia 
Scolaro pigro — scolaro che ha pigrizia 
Amico costante — amico che ha costanza.... 


Questi nomi adunque significano le qualità stesse degli ag- 
gettivi da cui derivano; ma le significano in diverso modo. Li 
aggettivi esprimono le qualità come appartenenti a de 
oggetto; e perciò si riferiscono sempre ad un nome; savio... 
UOMO, padre, maestro; — bello... . quadro, giardino, libro. — 
Invece quei nomi esprimono le qualità come tratte fuori da 
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ogni oggetto, e le rappresentano come cose che stieno da sè. 
Insomma li aggettivi rispondono alla domanda: quale è l 0g- 
getto? E quei nomi rispondono invece alla domanda: come sî 
chiama la qualità dell'oggetto ? 

La qual differenza si esprime dicendo, che li aggettivi si- 
gnificano le qualità n concreto, cioè come esistenti nel loro 
suggetto; e quei nomi significano le qualità n astratto, cioè 
come tratte fuori dal loro suggetto. 

E per distinguere i nomi che significano persone o cose reali, 
da questi altri che significano soltanto qualità, si chiamano i 
primi nomi sustantivi, cioè di sustanze o cose sussistenti da 
per sè; e i secondi, nomi astrattivi, cioè di qualità astratte o 
considerate da noì come fuori d’ogni suggetto. 


Esercizj. 


41.° Dato l'aggettivo, derivarne il nome astrattivo : 


Bianco Basso Mediocre Ghiotto 
Ingenuo Nuovo Prudente Gentile 
Bravo Temperante Mansueto Poltrone 
Utile Sincero Quieto Pagano 
Sciocco Povero Tristo Monastico 
Sobrio Amaro Pietoso Sacerdotale 
Enorme Pitocco Alto Ignorante 
Allegro Acido Felice Dotto 
2.° Dato il nome astrattivo, indicare l'aggettivo onde é derivato: 
Deformità Sapienza Barbarie Dappocaggine 
Profondità Austerità ‘  Ambizione Generalato 
Magnificenza Limpidezza Fedeltà Infingardaggine 
Facilità Larghezza Lontananza Priorato 
Amicizia . Beneficenza Minchioneria Soavità 
Audacia Difficultà Severità Francesismo 
Goffaggine Perfidia Superbia Lungheria 
Spiritualismo Ferocia Viltà Verità 


LEZIONE XLV. 


AGGETTIVI ASTRATTI. 


Le qualità possono esprimersi în astratto anche con un ag- 
gettivo. In luogo di dire: 


La bellezza piace a tutti; 
L'onestà non si oppone mai alla verità; 
La giustizia dee prevalere sempre all'utilità : 
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si può anche dire: 


IL dello piace a tutti; : 
L’onesto non si oppone mai a2 vero; 
Il giusto dee prevalere sempre all’ utile. 


Il senso delle seconde proposizioni è quel medesimo delle 
prime; e per ciò li aggettivi dello, onesto, vero, giusto, utile, 
fanno quì l’officio di nomi astrattivi, giacchè equivalgono a 
bellezza, onestà, verità, giustizia, utilità; oppure a ciò che è 
bello, ciò che è onesto, ciò che è vero, ciò che è giusto, ciò 
che è utile; vale a dire: l'oggetto dello, l'atto onesto, il giu- 
dizio vero, l’azione giusta, il negozio utile. 

L'aggettivo adunque si può mutare di concreto in astratto, 
senza bisogno di derivazione o declinazione alcuna: basta sol- 
tanto premettergli l’ articolo per dargli il valore di un nome 
astrattivo. 

Anzi parecchi aggettivi, massime di persona, sono talmente 
usitati in questa forma, che si prendono communemente per 
nomi; e i nomi, a cui mentalmente si riferiscono, sogliono 
quasi sempre tacersi. Così diciamo: é giovane e il vecchio, il 
ricco e îl povero, èl dotto e l'idiota, il virtuoso e il briccone, 
i saggio e lo stolto, î Greci e i Romani, li Europei e li Ame- 
ricani.... senza verun bisogno di aggiungere uomo o uomini. 

Li aggettivi usati per nomi astrattivi possono dirsi astratté. 


Esercizi]. 


Fra li aggettivi dati nel 3.° Esercizio della Lezione XLIII, e ‘nel 1.° Esercizio 
della Lezione XLIV, scegliere quelli che si possono più facilmente rendere 
astratti, e come tali adoperarli in altretante proposizioni, ‘ 


LEZIONE XLVI. 
AGGETTIVI DERIVATI DA VERBI. 


Molti aggettivi possono anche derivare da verbi. Così: 


da Abitare  — abit-abile (che si può abitare) 
» Muovere — mov-ibile (che si può muovere) 
» Dilettare — dilett-evole (che diletta) 


» Abominare — abomin-abile, abomin-evole, abomin- 
ando (che si deve abominare). 


» Raptre — rap-ace (che ha l'inclinazione 0 il costume 
di rapire) 
» Produrre — produti-t0 (che ha potenza, forza, uso 


di produrre) . 
» Consolare — consolat-ortéo (ché Fonsdia ‘0. è atto a 
consolare). 
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Di qui è manifesto che le desinenze degli aggettivi derivati 
da verbi: 
4. ABILE, IBILE, significano azione che può farsi (azione 
possibile): cur-abile, guar-ibée. 
2. EvoLE — azione che si fa (azione SOUAIO) confort-ewole, 
rincresc-evole. 
3. ABILE, IBILe, EvoLe, ANDO (fem. ini — azione che 
dee farsi (azione necessaria): ammir-abile, tem-ibile, 
spreg-evole, memor-ando. 
4. AcE — azione che si fa per indole o costume: fug-ace, 


ten-ace. 


5. Ivo (fem. Iva) — potenza, forza, uso di fare: corros-ivo, 


vendicat-iv0. 


1 


6. OrIo (fem. ORIA) — efficienza o idoneità a fare: esor- 
tat-orîo, adulat-orio. 
Esercizi]. 
4.° Dato un verbo, derivarne uno o più aggettivi, dichiarandone il significato: 
Lodare Detestare Convenire Penetrare 
Minacciare Adorare Esecrare Sopportare 
Biasimare Piegare Riders Dimenticare 
Ricordare Cedere Deplorare Divertire 
Mentire Credere ‘ Vedere Pa!'pare 
Punire Fallire Udire Scorrere 
Conciliare Confermare Dilucidare Dispensare 
2.° Dato l’aggettivo derivato, spiegarne il senso,.indicando il verbo da cui deriva: : 
Amorevole Sensitivo Commendevole ._ Nocivo 
Tolerabile Sdrucciolevole Stabile!’ °° Passabile 
Fattibile Affermativo Vivace” - - ’ © Immutabile | © 
Notevole Indicibile . Bisdicevole! °, Ammiraddo , 
Amabile Stupendo , , Terminativo Sollazzevéle 
Sensibile Educative Salutevole Ricreativo 
Derisorio Rimuneratorio Provocatorio Refrigeratorio 
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NOMI DERIVATI DA VERBI. NOMI ASTRATTIVI VERBALI. 


LEZIONE XLVII. 


Da verbi derivano pure molti nomi. Così: | 
— dormit-orio (luogo ad uso di dormire) 


da Dormire 


» 


% Y 


V 


Abbeverare 


Cultivare 
Cassare 


Picchiare 


verare) 


. abbeverat-ojo (luogo o arnese da abbe- 


cultivat-ore (colui che cultiva) 
cassaz-ione, cassa-mento, cassa-tura 


(azione di cassare) 


picchia-mento, picchi-ata (azione di 


picchiare) 
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Ora i termini provenienti da queste derivazioni son di due 
specie diverse. Con le tre prime desinenze in ORIO, 050, ORE, si 
derivano nomi di cose o persone, cioè nomi sustantivi (Le- 
zione XLIV): osservat-orio e parlat-orio, scritt-ojo e asciu- 
gat-0jo, osservat-ore e parlat-ore. 

Ma le altre desinenze in 10NE, MENTO, TURA, ATA non seguono 
più la stessa regola. I derivati con simili desinenze non signi- 
ficano cose od oggetti reali, e quindi non son nomi sustantivi, 
se non in pochi casi; come: 


da Abitare — abitaz-tone (luogo da abitare) 


» Nutrire — nutri-mento (cosa che nutrisce) 

» Creare — crea-tura (cosa creata) 

» Schiacciare — schiacci-ata (specie di focaccia o pane 
schiacciato ) 


Ed invece nell’uso più frequente non significano o denomi- 
nano altro che l’azione stessa del verbo, da cui derivano. Così, 
oltre l’ esempio su citato di cassazzione, cassa-mento, cassa- 
tura, pîicchi-ata: 


da Lavare — lavaz-ione, lava niento: lava-tura, lav-ata; 
» Arrostire — arrosti-mento, arrosti-tura; 

» Mutare — mutaz-ione, muta-mento; 

» Entrare — entra-mento, enir-ata.... 


che sono semplicemente i nomi delle azioni stesse di Zavare, 
arrostire, mutare, entrare. I quali nomi ricevono pur inflessioni 
diverse, come: Assistere — assist-enza; Perseverare — perse- 
ver-anza; Scoprire — scop-erta; Sconfiggere — sconj-itta; 
Cadere — cad-uta; Uscire — usc-îita.... 

Questi nomi derivati da verbi sono dunque analoghi a quelli 
derivati da aggettivi (Lezione XLIV). Li unì risnondono alla 
domanda: come si chiama la qualità che una cosa ha o può 
avere? E li altri rispondono alla domanda: come sî chiama 
lazione che una cosa fa o può fare? I primi significano 
astratto le qualità espresse da aggettivi; ed i secondi signifi- 
cano ?în astratto le azioni espresse da verbi. Quelli per ciò 
vengono chiamati nomi astrattivi; e questi potranno chiamarsi 
nomi astrattivi verbali. 

Tra cotesti derivati verbali son da notare particolarmente i 
nomi con la desinenza in TURA, siccome quelli che più spesso 
degli altri hanno il doppio valore di sustantivi e di astrattivi. 
E a, discernere quando sieno da riporre nell’ una o nell'altra 
classe, convien badare al loro significato. Perocchè son nomé 
astrattivi, quando non denotano altro che l’azione stessa del 
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verbo; e sono invece nomi sustantivi, quando denotano qual- 
che cosa od oggetto reale e sussistente. 

Così slargatura, slungatura, allacciatura, imbottitura di 
un vestito, son nomi astrattivi quando valgono slargamento, 
slungamento, allacciamento, imbottimento, cioè significano 
l’atto stesso dello slargare, s'ungare, allacciare, imbottire il 
Vestito. E sono invece nomi sustantivi, quando significano : 

Slargatura, slungatura, quella striscia di roba che si lascia 
dalla banda interna del vestito per poterlo all’ occorrenza slar- 
gare, slungare; 

Allacciatura, quel nastro, cordoncino, ecc., con cui si i allaccia 
il vestito; 

Imbottitura, quella bambagia in falde che si pone tra il 
panno e la fodera di certi vestiti, affinchè tengano più caldo. 

Similmente, scottatura e copertura son nomi astrattivi, 
quando significano scottamento e coprimento, ossia l'atto dello 
scottare e del coprire; ma son nomi sustantivi, quando invece 
significano: scottatura, la parte del corpo scottata; e coper- 
tura, ciò con cui si cuopre qualche cosa (copertura del letto, 
del fetto ....). 

‘ Alla classe degli astrattivi verbali appartengono eziandio i 
nomi delle voci o de’ suoni che mandano certi animali. Così: 


da Belare — bel-ato (della pecora) 

» Latrare — latr-ato (del cane) 

» Nitrire — nitr-îto (del cavallo) 

» Mugere — mug-îito (del bue) 

» Rugtre — rug-îto (del leone) 

» Miagolare — miagol-t0 (del gatto) 

» Schiamazzare — schiamazz-t0 (della gallina) 
» Pigolare — pigol-i0 (del pulcino).... 


Inoltre, conviene anche ai verbi l'altra proprietà che hanno 
li aggettivi, di prendere un significato astratto con la sola 
giunta dell'articolo. Così invece di dire: 


Il lavoro è un dovere per tutti; 
La pers’veranza è una virtù; 
L'adulazione è una menzogna; 


si può anche dire: 


Il lavorare è un dovere per tutti; 
Il perseverare è una virtù; 
L’adulare è un mentire. 
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Il senso è ancora lo stesso; e quindi i verbi lavorare, per- 
severare, adulare, mentire fanno qui l'officio di nomi astrat- 
tivi verbali. 


Esercizi]. 


4.° Dato il verbo, derivarne uno o più nomi, sustantivi o astrattivi verbali, di- 
chiarandone il significato: i 


° Tessere Accendere Dipingere Raschiare 

Travestire Armare Colare Impalcare 
‘Spogliare Bagnare Condensare Spazzare 
Tingere Battere Copiare Spegnere 
Stare Bere Masticare Uccellare 
Apparire i Brunire Portare Incassare 


2.° Dato il nome derivato, spiegarne il significato sustantivo o astrattivo, e in- 
dicare il verbo da cui deriva: 


Fenditojo Lavatojo Inaffiatojo Serbatojo 
Oratorio Purgatorio Mangiatoja Feritoja 
Conduttore . Tornitore Muratore Fondatore 
Basamento Calzamento Condimento Raccoglimento 
Garrito Grugnito Guaito Cinguettio 
Bollitura Frittura Scrittura Scultura 
Insalata Chiamata Fermata Dentizione 
Intrecciamento Ripulimento Infusione Ricaduta 


3° Trovare nomi, da cui si possano derivare: 


a) qualche altro nome; 
d) qualche aggettivo ; 
c) qualche terbo. 


4.° Trovare verbi, da cui si possano derivare : 


a) qualche aggettivo; 
b) qualche nome sustantivo ; 
c) qualche nome astrattivo verbale. 


LEZIONE XLVII. 
DERIVAZIONE GRADUALE. 


Le varie sorte di derivazione finora esposte arrecano una 
variazione totale nel significato dei termini, o il mutamento del 
termine da una specie in un’ altra. Ma una cosa medesima, 
senza mutar di natura, può avere molte forme o condizioni di- 
verse, molti stati o gradi assai differenti. Un animale, per esem- 
pio, può essere grande o piccolo, di grandezza massima o mez- 
zana, e di piccolezza mezzana o minima; la sua grandezza o 
piccolezza può accompagnarsi con un grado maggiore o minore 


89: 


«d altra qualità, che-16 renda odioso 0 vezzoso, spregevole o 


amabile, deforme o-aggraziato, ecc. 

Ora la lingua italiana ha il pregio singolare di poter espri- 
mere molte di queste condizioni accessorie d’ un oggetto con 
‘variare semplicemente la desinenza del suo nome, e senza bi- 
sogno di allungare il 49 con soi nomi ed aggettivi. Così 
per significare: 


Un animale di massima 
grandezza, si dice 


i antica at) 
Animale di mezzana gran- | animalotto (OTTO) 


dezza, animaloccio (0ccIo) . 


Anîmale di piccolezza mez- ( animaletto (ETTO) 
zana, animaticolo (1C0L0) 


Animale di piccolezza mi- è ssa ! 
nima, | animalino (INO) 
animalaccio (ACCIO) 
animaloccione (0CCIO-ONE) 
animalaccione (ACCIO-ONE) 
animalonaccio (ONE-ACCIO) 


animaluccio (UCCIO) 
animaluzzo (UZzo) 
Animale piccolo insieme | animalacchio (ACCHIO) 
e disaggradevole, nojo- { animalucciaccio (UccIO-ACCIO) 
. 80, Odioso, animalettuccio (ETTO-UCCIO) 
animalettuzzo (ETTO-UZZO) 
animalettucciaccio (ETTO-UCCIO-AC- 


animalicino (1cINO) [cIo) 
animatlicello (ICELLO) 

animalicciuolo (1ccIUOLO) 

Animate, piccolo insieme | animalettino (ETTO-INO) 
e vezzoso, grazioso, a- | anîmalicelletto (ICELLO-ETTO) 
mabile, animalicellino (ICELLO-INO) 
. animalicolino (1C0L0-INO) 

animalicoletto (ICOLO-ETTO) 
animalicolinetto (1COLO-INO-ETTO) 


Anîmale grande e insie- 
me cattivo, dispiacevo- 
le, deforme, 


Vi ha quindi un’ altra ‘specie di derivazione, che serve a de- 
motare il vario grado 0 modo d'essere degli oggetti; onde può 
designarsi co'l titolo di derivazione graduale. 

La derivazione ch' esprime grandezza od aumento, rende il 


termine aumentativo ; e quella invece ch' esprime piccolezza o . 


diminuzione, lo rende diminutivo. 
L'’aumentativo poi ha una derivazione per la grandezza 


RI 
Tae 
. 


»—. 


90 


massima, ed altre per la grandezza mezzana. E parimente 


il diminutivo ha certe derivazioni per la piccolezza mezzana, 


ed un’altra per la piccolezza minima. 

Inoltre l aumentativo ha qualche derivazione particolare, 
che gli aggiunge qualche cosa di cattivo, deforme, disprege- 
vole; e quindi lo rende dispregiativo (0 peggiorativo). 

Ed il diminutivo riceve due altre derivazioni speciali: l’una, 
che gli aggiunge un modo d’ essere disaggradevole , odioso ; e 


lo rende pure dispregiativo: l altra invece che gli aggiunge. 


qualche cosa di aggraziato, amabile, vezzoso; e perciò lo rende 
vez zeggiativo. 

La desinenza aumentativa in one suole comunemente farsi 
di genere mascolino anche peri derivati da un nome feminino: 
donna - donnone, sala-salone, bottega - dbottegone, formica = 
formicone, strada - stradone, casa - casone. 

Ma non pochi autori classici usarono pur di terminare in 
ona li aumentativi di parecchi nomi feminini, come fogliona , 
testona , cerona , figurona, berrettona, scarsellona , vestona , 
manicona, scatolona, operona. 

Anzi la doppia desinenza, onE pel mascolino e onA pel fe- 
minino, è ragionevolmente da usarsi ogni qualvolta giovi a 
non confundere il maschio con la femina. Quindi converrà fare, 
per esempio: 


Da fanciullo - fanciullone, e da fanciulla - fanciullona 


» dambdolo - bambolone » bambola - dbambolona 

» ragazzo - ragazzone » ragazza - ragazzona 

» contadino -contadinone  » contadina - contadinona 
» (un) giovane - giovanone » (una) giovane - giovanona 
» vecchio-vecchione » vecchia - vecchiona 

» amico - amicone » amica - amîcona 

» nespolo - nespolone » nespola - nespolona 

» gatto-gattone » gatta - gattona 

» asîno- asinone » asîna - asinona. 

» pollastro-pollastrone » pollastra - pollastrona . . 


Tutte le altre derivazioni, aumentative e diminutive, dispre- 
giative ‘e vezzeggiative, ammettono regolarmente la doppia 
desinenza, in 0 pel mascolino e in a pe"l feminino: giovi 
notto - giovinotta, fanciulletto - fanciulletta, ragazzaceio - 
ragazzaccia, scolarucecio - scolar uccia, villanello - villanella, 
cavallino - cavallina. i 
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Esercizi]. 


4.° Dato un nome, derivarne: 


a) L’aumentativo, per la grandezza massima e mezzana; 
b) Il diminutivo, per la piccolezza mezzana e minima; 

c) L'aumentativo dispregiativo ; 

d) Il diminutivo dispregiativo ; 

e) Il diminutivo rezzeggiativo. 


Cavallo Casa Ragazzo 

Fanciullo Porta Campana 

Palazzo Letto Strada 

2.° Dato un nome derivato, spiegarne il valore e indicarne il grado: 

Camerone Ventricolo ‘ Poantaccio Fioricino 
Saletta Lanternone Pecorina Colombicelletto 
Contadinoccio Asinonaccio Corpicciuolo Fiammetta 
Alberacchio Uccelluzzo Monticello Cassettina 
Fascicoletto Botteghina Vescicolinetta, Cestone 
Castelletto Gattaccio Occhiuzzo Ortettuccio 
Linguaccione Rosettina, Cavalluccio Librettucciaccio 
Cervellonaccio Particolina Gabbiotta Paesotto 
Fiumicellino Coltelluccio Lupaccione Giardinettuzzo 


LEZIONE XLIX. 
ALTRE DERIVAZIONI GRADUALI. 


Non tutte le derivazioni graduali convengono ad ogni nome. 
Per esempio, a tetto non sarebbe applicabile la derivazione in 
etto ; poichè ne verrebbe tettetto, parola di suono troppo sgra- 
devole. Nè da padrone si deriverà padronone, da struzzo = 
sltruzzuzzo, da fagotto - fagottotto, da vino - vinino... Quindi 
oltre le derivazioni aumentative o diminutive, dispregiative e 
vezzeggiative, che si sono applicate ad animale, ve n'ha qua- 
che altra che con animale non suona bene, laddove con altri 
nomi va benissimo. 

Così parecchi nomi hanno il diminutivo in ELLO-ELLA ; paese - 
paesello , pastore - pastorello, contadina- contadinella, cam- 
pana - campanella. 

Altri in OLO-OLA: réîvo- rivolo, bambo - bambolo, grappo - 
grappolo, bestia - bestiola; ovvero in UOLO-UOLA: poggio - pog- 
giuolo, famiglia - famigliuola, chiesa - chiesuola. 

Ed alcuni in ATTO-ATTA, ATTOLO-ATTOLA: %0MO - omiciatto- 
omiciattolo, cervo - cerviatto - cerviattolo, lupo-lupatto, orso - 
orsatto ; 0 in OTTOLO-OTTOLA: via - viottolo, palla - pallottola. 

Il dispregiativo in alcuni nomi fa ASTRO-ASTRA, ONZOLO-ONZOLA: 
giovine - giovinastro, poeta - poetastro - poetonzolo, medico - 
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medicastro - mediconzolo; ed in altri fa AGLIA, 0 AME: plebe =. 
‘plebaglia , sbirri - sbirraglia, ragazzi - ragazzaglia - ragaz- 
zame, gente - gentaglia - gentame. 

E il vezzeggiativo talvolta finisce in ELLINO-ELLINA (ELLO-INO, 
ELLA-INA): fiore- fiorellino, cesto-cestellino, gonna - gonnellina, 
cosa - cosellina; 

Oppure in ELLETTO-ELLETTA (ELLO-ETTO, ELLA-ETTA): forno = 
fornelietto, piatto - piattelletto, grano-granelletto, canna -can- 
‘nelletta ; 

Ovvero in OLINO-OLINA (0LO-INO, OLA-INA): SASSO - SAssolino , 
bambo - bambolino, carta = cartolina, cagna - cagnolina s 

O in UOLINO-UOLINA (UVLO-INO, UOLA-'NA): figlio - figlivolino , 
finestra - finestruolina, chiesa - chiesuolina ; 

O anche in OLINETTO-OLINETTA (0LO-INO-ETTO, OLA-INA-ETTA), 
UOLINETTO-UOLINETTA (UOLO-INO-ETTO, UOLA-INA-ETTA): cane-ca- 
gnolinetto, bestia - bestiolineita, figlio - figliuolinetto. 

Qualche nome poi ha una, derivazione diminutiva affatto par- 
ticolare; come: casa - casîpola - casupola, aqua - aquerùgiola, 
bacio - baciùcchio, pesce - pesciatello, ramo - ramoscello - ra- 
muscolo, opera - opuscolo , libro - libercolo . .. 

Bisogna però avvertire, che non tutte le desinenze in one, 
otto-otta, etto-etta, ello “ella, ino -tna, olo-ola, ecc., indicano 
una derivazione graduale dei termini; poichè simili desinenze 
possono eziandio convenire a termini non derivati. 

Per esempio, Zimone e balcone finiscono con la desinenza 
stessa di librone e cassone; e pure non significano nessun grado. 
.aumentativo dell’ oggetto: limone dicesi quel frutto nel suo 
stato ordinario, come dicesi dalcone quella parte di un edificio. 
nel suo stato commune; onde se si toglie a questi termini la de» 
‘sinenza one, si distrugge il loro significato (limo, lime..., balcas 
balco...). All'incontro lbrone 0 cassone esprimono l'oggetto in 
un grado aumentativo; e perciò se si toglie loro la desinenza; 
one, cessano bensì di rappresentare quell’ oggetto nella sua 
‘massima grandezza, ma seguono a rappresentarlo nella sua 
grandezza usuale (Q:0ro, cassa). Quindi la desinenza one appar- 
tiene a lbrone e cassone come a termini derivati; ed a Zi- 
‘mone e balcone come a termini primitivi. 

La medesima differenza riscontrasi: 

Fra lotto, grotta — palazzotto, giovinotta 

» HQetto, civetta — agnelletto , stanzetta 

» fratello, sorella — portello, cestella 

» matino, cucina — piedino, manina 

» draccio, minaccia — visaccio, linguaccia.... 


Esercizi. 


4.° Trovare alcuni nomi derivati: aumentativi in one, in otto-otta, e occio-occia; 

2.° Diminutirvi in etto-etta, ello-ella, olo-ola, uolo-uola, icolo-icola, ino-ina; 

8.9 Aumentatiri dispregiativi in accin-accia, occinne-accione, onaccio-onaccia ; 

4.° Diminutivi dispregiativi in astro-astra, uccio-uccia, uzzo-uzza, ucciaccio- 

ucciaccia, ettuccio-ettuccia, ettuzzo-ettuzza, ettucciaccio-ettucciaccia ; 

5.° Diminutivi vezzeggiatici in icino-icina, icello-icella, icciuolo-icciuola, ettino- 
ettina, ellino-ellina, elletto-elletta, olino-olina, uotino-volina, icellino- 
icellina, ‘icelletto-icelletta, icolino-ieolina , icoletto-icoletta, olinetto- 
olinetta, unlinettr-uolinetta, icolinetto-icolinetta; 

6.° Dati più nomi con le stesse desinenze, distinguere i Doremi dai derivati: 


Bastione Insettuccio ‘Viuzza. © Fiammella 
Fanalotto . Nasone Disastro ©’ Fascina 
Bamboccio Candelotta Spruzzolo ‘ . —Casuccia 
Favola Prigione Quadretto Impaccio . 
Incetta Trotto Montagnuola Alabastro 
Cervello Boccia Vitella Molino 
Bulìno Pallottola Pavone Merluzzo 
Astuccio Capretta Flotta . Caccia 
Puzza Coltello Angolo Pastorello 
Barcaccia Labruzzo Prospetto Giornalaccio 
Tavolino Buccia Fagiuolo Filosofastro 
LEZIONE L. 


DERIVAZIONE GRADUALE DEGLI AGGETTIVI. 


‘Le qualità possono trovarsi negli oggetti in diverso grado. 
, Un uomo può essere ricco, avaro, semplice.... molto 0 poco; 
. un fanciullo può essere dello, grasso, allegro in grado mas- 
‘ simo o minimo, in grado alquanto maggiore o minore dell'or- 
dinario, in un grado che aggiunga dispregio o grazia. Quindi 
. anche li aggettivi ricevono la declinazione graduale, ossia con 
: una varietà di desinenze esprimono il vario grado della qua-- 
«lità significata. Così per dire: 


Un uomo ricco in sommo grado, si dice riccone; 


© ‘Uh fanciullo alquanto dello —  bdelloccio; 
Un cavallo alquanto grasso — grassotto; 
:- in cane poco magro —  magretto; 


Un uomo ignorante e cattivo, spregevole' — ignorantaccio; 
Una ragazza cara e graziosa, piacevole — carina.... 
Anche negli aggettivi adunque vi sono: 
i, Li aumentativi in ONE-ONA: avarone, zoticone, sa- 
pientona; 
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in OTTO-OTTA: bassotto, sempliciotto, brunotta; 

e qualcuno in occIo-occIA: grassoccio, frescoccia. 

2. I diminutivi in ELLO-ELLA: Zenerello, meschinello, stor- 
ditella; 

e in ETTO-ETTA: piccoletto, raretto, ritrosetta. 

3. I dispregiativi in ACCIO-ACCIA: poltronaccio , cattivaccio, 
tristaccia; 

in UCCIO-UCCIA: arrogantuccio, calduccio, orgogliosuccia ; 

in UZZO-UZZA: superduzzo, tisicuzzo, invidiosuz za. 

4. [I vezzeggiativi in IN0-INA: bellino, poverino, gra- 
ziosina; 

in OLINO-OLINA: grassolino, biancolina; 

in ELLINO-ELLINA: cattivellino, tenerellina ; 

in ETTINO-ETTINA: grandettino, vispettina; 

e in altre desinenze composte come quelle dei nomi. 

La derivazione ASTRO-ASTRA negli aggettivi è piuttosto di- 
minutiva che dispregiativa: diancastro, rossastro, verdastro, 
sì dice d’un oggetto che tende o s'accosta al colore bdianco, 
rosso, verde. 

Di significato analogo sono altre derivazioni proprie degli 
aggettivi: OGNOLO-OGNOLA, ICCIO-ICCIA: amarognolo, azzurrò- 
gnolo (che tiene dell’ amaro, dell'azzurro); giallògnola, gial- 
liccia (che tira al giallo); rossiccio (che partecipa del rosso). 

Inoltre è tutta propria degli aggettivi la derivazione au- 
mentativa in Issimo-IssiMmA, che significa la qualità nel suo 
grado massimo o superlativo: dolcissimo, finissimo, bellissima. 
E li aggettivi così derivati si chiamano appunto superlativi. 

Alcuni pochi però, in luogo della desinenza in ISSIMO-ISSIMA, 
‘hanno quella in ERRIMO-ERRIMA; come celebre, salubre, integro, 
che fanno al superlativo: celederrimo, saluberrimo, îinteger- 
rîmo, e non celedrissimo, salubrissimo, integrissimo. 

E alcuni finalmente, oltre una speciale derivazione per il 
grado superlativo, ne hanno un’altra per indicare il grado 
della qualità di un oggetto in paragone con un altro, ossia il 
grado comparativo. Così in luogo di dire: 

Il tuo pane è piu buono o più cattivo del mio; e il suo è 
buonissimo o cattivissimo; — si dice meglio: o 

Il tuo pane è migliore 0 peggiore del mio; e il suo è ottimo 
+0 Pessimo. 

Così duono, comparativo migliore, superlativo ottimo 


cattivo — peggiore —_ pessimo 
grande — maggiore — Massimo 
piccolo — minore — Minimo 
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E v'è pure qualche aggettivo che ha la voce comparativa e 
superlativa, ma gli manca la primitiva. Tali sono: 


Superiore (che sta piu sopra), supremo o sommo 
Inferiore (che sta più sotto), infimo 
Interiore (che sta piu dentro), intimo 

Esteriore (che sta più fuori), estremo 

Ulteriore (che sta piu ld), ultimo 


E qualcun altro ha la sola voce comparativa, e gli manca 
sì la primitiva e sì la superlativa: 


Anteriore (che sta più avanti) 
Posteriore (che sta piu dietro) 
Citeriore (che sta piu qua) 


Esercizi. 


4.° Trovare alcuni aggettivi derivati: — aumentativi ; 

2° — diminutivi; 

3.° — dispregiativi; 

4.0 — vezzeagiativi; 

5.0 — superlativi; 

8.° Adoperare in altretante proposizioni li aggettivi, che hanno una desinenza 
speciale per il grado comparativo e superlativo. 


LEZIONE LI. 
DERIVAZIONE PREPOSITIVA. 


Da un termine primitivo si possono trarre ancora derivati 
per un'altra via. In luogo di mutare, come s'è fatto nelle le- 
zioni precedenti, la desinenza o la parte finale del termine, si 
può mutarne il principio o la parte iniziale. Quindi invece di 
una derivazione ferminativa sì ha una derivazione preposttiva. 
Sia per esempio il verbo mettere: a significare i varj e di- 
versi aspetti in cui si può prendere quest’ azione, si dirà: am- 
mettere, conr-mettere, dis-mettere, fra-mettere, intro-mettere, 
per-mettere, pre-mettere, pro-mettere, ri-mettere, sopra-met- 
tere, sotto-mettere ... 

Le parole (dette vulgarmente particelle) che si appongono 
così per iniziali, sono vere preposizioni; le quali adoperandosi 
a quel modo incorporate con altre voci, si appellano prepo- 
sitive. Ecco le principali co’ loro significati più communi: 

ANTE, ANTI, stroncatura di AVANTE, AVANTI, significa pre- 
cedenza, anteriorità di tempo, luogo, stato, ecc. 
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Ante-porre — porre avanti; Be Sion 
Ante-nato — nato avanti; Pegi I 
Anti-camera — stanza precedente la camera; 
Anti-vedere — vedere prima, nel futuro. 

Ovvero, aggiunge una relazione di contrarietà, di opposi- 
zione: 

Ante-cristo — “contrario a Cristo; 
Anti-papa — ‘papa opposto al papa legitimo;. " 
Anti-logico — contrario alla ‘logica. ia 

Circon, Circo, alterazione di CIRCA, importa Fiden. ‘ai'abfore 

niare, girare, chiudere intorno: iti Satira. 
Circon-dare — faseiare , stringere intorno: * È 
Circon-vallare — cingere :di° vallo 0 trincea all’intorno; 
Circo-scrivere — segnare, limitare il contorno; 
Circo spezione — sollecitudine di guardarsi attorno. 

Con, ridutta in Co dinanzi a vocale, e in CoL, Com, Cor, 
dinanzi a 2, m, r, significa compagnia , unione, congiungi- 
mento: 

Con-cittadino — compagno nella cittadinanza; 
Co-operare — operare insieme; 

Co-erede -—- ‘compagno nell'eredità; 

Col-loquio — ‘discorso tenuto insieme; 

Com; patriota — congiunto di patria, della stessa patria; 
Cor-tg0 -—. reo insieme; ‘compagno nel reato. 

CONTRA, :OoNTRO, vale contrarietà, contrasto, opposizione: 
Contra-veleno- + rimedio contro il veleno; 

Contra-dire — dire contro, dire il contrario; 
Contro-mina — mina opposta ad un'altra; 
Contro-critica — critica opposta ad un'altra. 

Ovvero importa una relazione di ajuto, sostegno, rinforzo: 
Contra-fodera — fodera aggiunta per fortezza; 
Contra-muro — muro ad uso di fortificarne un altro; 
Contro-guardia — riparo dinanzi ad un baluardo. 

Dis, contratta pure in Di, De, S, esprime negazione, priva- 

zione, distruzione: 
Dis-adorno — privo d'ornamenti; 
Dis-ordine — negazione, distruzione dell’ordine; 
Di-fidare — non avere fiducia; 
De-formare — privare della forma propria, della bellezza; 
S-pregiare — negare, togliere il pregio. 

Es, contratta eziandio in E, in S, esprime l’idea di uscire, 

metter fuori, tirare o cavar fuori: 
Es-trazione — azione di trar fuori; 


Es-porre — mettere fuori, all'aperto; 
E-missione — azione di mettere o mandar fuori; 
S-guainare — cavar fuori dalla guaina. 
In, ridutta in IL, IM, IR dinanzi a 2, 22, r, e talvolta contratta 
in I, significa negazione, privazione: | 
In-nocente — non nocivo, non reo; 
Il-lecîito — non lecito; 
Im-placabile — che non si può placare; 
Ir-ragionevole — privo di ragione; 
I-gnoto — non conosciuto. 
Ovvero esprime mutamento, trasformazione, il dare o pren- 
dere un altro modo di essere: 
In-asprire — far divenire aspro; 
Im-bestiare — diventar bestia; 
In-trecciare — unire, ridurre in treccia; 
In-carnare — fare o farsi di carne. 
Oppure indica una relazione di interiorità, l’entrare o il 
metter dentro (il rovescio di es): 
In-carcerare — chiudere in carcere; 
In-cassare — riporre nella cassa; 
Im-boscare — inoltrarsi, nascondersi in un bosco; 
In-gabbiare — mettere in gabbia. 
INFRA, INTER, INTRA, contratte spesso in FRA, TRA, indicano 
la posizione d'una cosa in mezzo ad altre: 
Inter-medio, Inter-mezzo — ciò che sta in mezzo; 
Infra-mettere, Intra-mettere, Fra-mettere, Tra-mettere — 
mettere in mezzo di due o più cose. 
OLTRA, OLTRE, accorciate pure in TRA, significano relazione 
di ulteriorità, ossia l'essere al di là: 


Oltra-monti — di là dai monti; 
Oltre-mare — al di là del mare; 
Tra-passare — passare al di là. 


Ovvero aggiungono una relazione di sovrabundanza, di ec- 
cesso, di grado superlativo; nel qual caso dicesi anche STRA. 
Oltra-pagato — pagato al di là del dovere; 


Oltre-misura — fuori, più della misura; 
Tra-bello — bellissimo; 
Stra-ricco  — ricchissimo; 


Tra-vincere, Stra-vincere — più che vincere, vincere al di 


là del giusto, abusare della vittoria. 
Pos, abbreviata eziandio in Po, denota una relazione di po- 
storiorità: 
Pos-porre — porre dopo, in tempo o luogo posteriore ; 
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Pos-domaniî — dopo domani, giorno posteriore a domani: 
Po-scritta, Po-scritto — ciò che si aggiunge dopo d'avere 
scritto. 
Pre, significa una relazione di anteriorità.: 


Pre-nome — nome che va innanzi ad un altro; 
Pre-occupare — occupare avanti; 
Pre-dire — dire avanti, dir quello che ancor ha da 
avvenire. 

Rr, Ri, significa ripetizione, rinovamento: 
Re-itrrare ’— fare la stessa cosa di nuovo, più volte; 
R->-plicare  /— tornar a fare o dire un’altra volta; 
It;-cadere — cadere nuovamente; ‘ 
Ri-chiamare — chiamare di nuovo. 


SoPRA, SovRAa, contratta anche in Sor, esprime una relazione 
di superiorità: 


Sopra-veste — veste che si porta sopra le altre; 
Sovra-stare — stare sopra, essere superiore ;. 
Sovra-naturale — superiore all’ ordine della natura; 


Sor-montare  — montar sopra. 
Ovvero significa una relazione di quantità soverchia, di ec- 
cesso : 
Sopra-peso — peso eccessivo, maggiore dell'ordinario ; 
Sopra-pirno — pieno oltremisura; 
Sovra-bundanza — abundanza eccessiva, soverchia. 
Sotto, abbreviata in So, SU, aggiunge una relazione di in- 
feriorità : 


Sotto-scalta — luogo sotto alla scala; 
So-tterranco — posto sotto terra; 
Su-ddito — sottoposto ad un signore o sovrano. 


TRANS, TRAS, accorciata in TRA, significa moto o passaggio 
da un luogo o stato ad un altro: 
Trans-fundere — versare da un luogo in un altro; 


Trans-izion? — passaggio da un punto ad un altro; 
Tras-formare — mutare in altra forma; 
Tra-piantare —. piantare in altro luogo. 

Vice, Pro, importa l’idea di sustituzione : 
Vice-re — chi fa le veci del re; 
Pro-console — chi tiene il luogo del console ; 
Vice-legato, Pro-legato — chi è sustituito al legato, 
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Esercizi. 


1.° Dato un termine di derivazione prepositiva, risolverlo ne’ suoi elementi (voce 


primitiva e voce prepositiva), e spiegarne il significato: 


Antecessore Antesignano Antisala Antivenire 
Anutifrasi Antibilioso Circonlocuzione Circonvenire 
Circolare Circostante Connaturale Coabitare 
Collega Collegio Commessura Compartecipe 
Comporre Corredentore Contraposto Contradanza 
Contropelo Contromarcia Contrafosso ‘ Sontraforte 
Controstimolo Disabitato Disagio Disfatta 
Diloggiare Diboscare Decollazione Demerito 
Sbadato Scomporre Spensieratezza Esalare 
Esclusione Emergere Emanazione Sgusciare 
Sfoderare Inabile Illegitimo Immenso 
Irregolare Ingiustizia Inacerbare Inacidire 
Incivilire Increspamento Incorporare Imbeccata 
Imbarco Incastro Intercalare Intercolonnio 
Interlineare Intraciglio Inframessa Framischiare 
Tramezzare Oltramondano Oltrepò Tramontare 
Oltremodo Tracontento Stracotto Posdiluviano 
Pomeriggio Pregiudizio Presentire Preordinazione 
Presago Redivivo Reintegrare Riandare 
Riforma Sopraciglio Soprascritta Sorvolare 
Soprasoma Sovracarico Soprafatto Sottocoperta 
Sottocoppa Soppanno Suddiacono Soggiacere 
Suggetto Transmarino Trasfigurazione Traslatare 
Trabalzo Traduzione Prosiudaco Vicerettore. 


° Trovare altri termini derivati mediante le varie prepositive. 


LEZIONE LIL 


DERIVAZIONE COMPOSITIVA. 


Hi 


Un’ ultima specie di derivazione vuol essere menzionata. Da 
un termine se ne può cavare un altro, non già mutando la sua 
finale, nè la sua iniziale., ma unendo quello con un altro ter- 
mine, in guisa da comporne di tutti e due uno solo. E quindi 
una derivazione che può appellarsi compositiva, per distin- 

guerla così dalla prepositiva come dalla terminativa. 

— Ora questa composizione può farsi in varj modi. secondo le 
varie specie di parole che si accoppiano, e il vario ordine in 
cuì si accoppiano. Così i due termini posson essere: 

4. Due nomi: Capo-squadra, Panno-lino, Uva-spina ; 

2. Due aggettivi: Agro-dolce, Chiaro=scuro, Vario-pinto ; 

3. Due verbi: Sali-scendi, Gira-volta, Andi-rivicni 3 


4. Un aggettivo e un nome: Gentil-uomo, Basso-rilicvo , 
Buona-mano ; 
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5. Un verbo e un nome: Para-vento, Guarda-roba, Scalda- 


letto; 


6. Un nome e un verbo: il qual verbo finale suol essere uno 
de’ verbi latini: fero (portare), /ugo (fugare e fuggire), voro 
(divorare), facîo (fare) mutato in ficéo o fizio: 

Odori-fero — che porta o manda odore; 
— che fugse la luce; 
— che fuga o caccia la febre; 
— che mangia (divora) carne ; 
— arte di fare il pane, fabrica del pane; 
Bene-ficio, Bene-fizio — opera o cosa che fa bene. 


Luci-fugo 
Febri-fugo 
Carni-voro 
Pani-ficio 


Esercizi]. 


1.° Dato il termine composto o di derivazione compositiva, risolverlo ne’ suoi 
elementi, dichiararne il significato, e indicare a qual classe appartiene: 


Galantuomo Guardaboschi Bellimbusto Cavadenti 
Falsariga Malanno Guastamestieri Gentiidonna 
Lavamani Lucifero Buonaventura Storcileggi 
Malora Lanificio Malefizio Plenilunio 
Rettilineo Passavoga Battisoffia Sanguisuga 
Setificio Capomastro Stuzzicadenti Spazzacamino 
Madrevite Passatempo Capopopolo Pianoforte 
Primogenito Parapetto Battiloro Artifizio 
Fruttifero Girarrosto Attaccapanni Cavamacchie 
Battistrada Portalettere Portafoglio Salutifero 
Pestifero Beccafico Centrifugo Mangiapane 
Fuggifatica Erbivoro Granivoro Insettivoro 
Manifattura Mappamondo Mezzatinta Pollivendolo 
Rompicollo Sacrificio Vermifugo Buongustajo. 


2.° Trovare altri termini derivati mediante le varie specie di composizione. 
8.° Fare l’analisi dei temi seguenti, per notare la classificazione di ciascun ter- 
mine, la declinazione e la derivazione dei termini declinabili e derivati: 


TEMA IX. 
SETTEMBRE. 


Il caldo della estate si è mitigato; a’ ventuno di questo mese comincia l'au- 
tunno. Il giorno è di dodici ore, di altretante la notte, come a’ ventuno di marzo 
quando comincia la primavera. | 

Quante facende alla campagna! Ve n’ha quasi tante in questa stagione, quante 
in tutte le altre insieme. Nondimeno i villani in niun tempo veggonsi mai sì al- 
legri, sì baldi. Con quale contentezza all’entrante di questo mese vanno ad 
adocchiare i filari delle viti! Alzano le uve troppo vicine a terra; disgombrano, 
Spàmpano le troppo adombrate. 

Si fa poi il raccolto del formentone, occasione di feste, di tripudj. Ciascuno 
del vicinato accorre; porgesi vicendevole ajuto. Giovani, vecchi, donne, fanciulle 
. si radunano nell’aja alle notti serene: cantando, contando storielle, motteggiando 
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con ischiamazzi di giubilo, sguainano con le mani le spiche di questo grano. 
Ognuno de’ vicini si crede invitato a scartocciare: così appellano quest’ opera 
dello spogliar le spiche delle loro guaine, vulgarmente nomate cartocci. Questi 
cartocci serbansi a diversi usi: parte si mescolano co ‘l fieno per cibare i buoi 
nell’inverno; altri si trascelgono per riempirne i sacconi. 

Come prima i villani hanno finito di scartocciare, distendono un suolo di cotali 
spiche così spogliate sopra l’a'a; co'i correggiati le battono allegramente: alla 
fine resta di esse il nudo torso. Quindi satolli di polenta, grondanti tuttavia di 
sudore, ballano a campo al suono delle chitarre. 

Molti in città, tutti in villa si travagliano intorno alle bisogne della vendemia. 
Ristagnano i tini; racconciano, risanano le botti; rassodano i sedili. Riproveg- 
gono, preparano i tòrcoli, i birronci, l’imbuti, le corbe, i graticci, tutti li stru- 
menti da vendemiare, trasportar le uve, premerle, pigiarle, da imbottare il vino, 

Nell'orto pure abundano facende. Si trapiantano insalate, cavoli per l'inverno; 
si seminano spinaci per la primavera; si legano, si rincalzano con letame i sè- 
dani. Si colgono le zucche da serbare mettendole al sole, all'aria aperta. Si 
trapiantano le fragole; s’adaquano subito dopo piantate. Si cavano di sotterra 
le patate. Si colgono le frutta da inverno, poste in luoghi caldi, solatii, bene 
stagionati. 


TEMA X. 
OTTOBRE. 


Questo mese è proprio quello della vendemia. Segnale di maturezza delle uve 
al certo si è il sapore; segnale infallibile di stagionata maturità si è la coda 
del grappolo. Quando essa più non ritiene del verde, quando fatta è d’un colore 
scuro, simile a quello del suo tralcio, si è tempo di vendemiare. 

Nel corso di questo mese si fanno seccare le pere, le uve, i funghi. Si colgono 
le sòrbole, le nèéspole, le mele cotogne, le altre mele, pere, tutte le frutte da 
inverno. 

Il mese è pur questo da perticare i noci. Le noci vanno innanzi per l'utilità 
alla maggior parte delle altre frutta, a cagione di varj loro usi. Quando sono 
smallate, si fanno seccare: quelle sane serbansi per la quaresima; bastano anche 
per tutto l’anno: delle bacate, intarlate, si spreme l’o.io. Esso giova al povero 
per veder lume; serve a° pittori per macinare, stemperare i colori. 

Dopo la metà del mese, nello scorcio di esso si semina il grano nei campi a 
ciò arati. L'ortolano pianta i talli del ramerino, le ciocche di salvia; concima, 
pianta i carciofi; fa l'innesti di diversi frutti. Questo al giardiniere si è il mese 
delle piantagioni. 


TEMA KI. 
NOVEMBRE. 


Terminano le vacanze: non è più stagione di villeggiare; ognuno riducesi alla 
città. Cessato è il divertimento ; ricominciano li studj. 

Veramente la campagna più non allettn. Finita è la raccolta delle frutte; li 
alberi hanno perduto ogni loro bellezza; le foglie sono vizze , ingialliscono, ca- 
dono. I rami si vanno così sfrondando. Le rondinelle più non appajono: al na- 
scere del sole son muti i porticati, le logge, dove attaccarono i loro nidi. I pas- 
seri più non fanno schiamazzo su per li alberi nell’ora dell’'appollaja”si. Ora 
nello scorcio del dì riparano ai fenili. I corvi gracchiano nojosamente su per li 
prati. Si odono per l’aria le acute strida delle gru. 
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Le nebbie, le piogge ne tolgono bene spesso la vista del sole. Freddissimi 
rovaj minacciano; anche apportano neve. Il giardino spoglio è omai di fiori: i 
pochi restanti annunziano vicino l'inverno Il giardiniere ripone li altri negli 
stanzoni. L'ortolano pota le piante de’ frutti d'ogni specie, cominciando dalle 
più deboli. Le ulive cominciano ad essere vajolate: se ne farà la ricolta, quando 
tutte saranno nere. Solo quando son nere danno olio abundevolmente. 


TEMA XII. 
DECEMBRE. 


Il freddo ogni dì più va crescendo. Il sole, appena nato, sembra affrettoso di 
calare all’occaso, pigroso di risurgere. 

Comincia l'inverno: le notti sono lunghe, quanto i giorni al principio dell'estate. 

Le vacche, i buoi stanno chiusi nelle loro stalle. Ne'le stalle in queste lunghe 
sere si radunano i contadini. Quivi le donne filano lana, canapa, lino. In rispetto 
agli uomini può dirsi questo il tempo del loro riposo; pure hanno tuttavia da 
occuparsi. Il letame, il bestiame, i ferramenti necessarj al lavoratore della terra, 
por-ono assai facende. Stringendo il freddo, si confettano col sale le carni, il 
lardo. Il bifolco sminuzza con l'accetta sopra un toppo di legno stipe, frasche 
da farne letto al bestiame. Il vignajuolo cava le formelle per le viti da piartare- 

Noi pure abbiamo da occuparci in queste lunghe sere. Possiamo leggere lungo 
tempo, imparare di belle storie. Quale può trovarsi piacer maggiore di quello 
dell'imparare? 


PARTE SECONDA 


——_— 


DELLA PROPOSIZIONE 


-———m6& 


SEZIONE PRIMA 


Della Proposizione semplice 





CAPO PRIMO. 
ELEMENTI E SPECIE DELLA PROPOSIZIONE 


———_ 


LEZIONE LIII. 


IDEA E GIUDIZIO, TERMINE E PROPOSIZIONE. 


Nella Parte prima della Grammatica si è trattato dei ter- 
mini o vocaboli; e si è veduto: 
1° In quali e quante classi o-specie si dividano; 
2.° Quali declinazioni essi ricevano; 
3.° E per quali derivazioni provengano li uni dagli altri. 

Il valore dei termini consiste tutto nel loro significato. I 
termini, che significano le cose o le persone, sono inomi e i 
pronomi; quelli che significano la qualità e la quantità delle 
cose, sono li aggettivi e li articoli; quelli altri che signifi- 
cano certe relazioni delle cose o certe modificazioni delle qua- 
lità, sono le preposizioni e li avverbi ; e quelli che significano 
affetti veementi e repentini dell’anirno, sono le interjezioni. 

Ma questi varj termini non bastano ad esprimere chiara- 
mente e intieramente i nostri pensieri. Se noi udiamo qualcuno 
a pronunciare di sèguito nomi e aggettivi: fiore, pane... dello, 
duro...; pronomi e articoli: fu, egle.... uno, alcuno....; preposi- 
zioni e avverbj: dî, con, sopra... qui, sempre, lietamente.... 
non possiamo capir bene che cosa e’ si voglia dire. Intendiamo 
bensì ch'egli ha in mente certe dee di cose o persone, di 
qualità o quantità, di relazioni più o meno determinate; ma 
non sapiamo punto com'egli connetta insieme quelle idee nella, 


104 


sua mente; e per ciò non sapiamo propriamente che cosa egli 
ne pensi. 

Il termine, che ha la prerogativa di chiarire e di compiere 
‘il significato degli altri vocaboli, è il verd0. Quei vocaboli, che 
senza di esso esprimono idee staccate, confuse, prive di senso, 
acquistano con esso la virtù di esprimere esattamente e pie- 
namente il pensiero. Così udendo taluno a dire: Questo fiore é 
dello; — Quel pane non è duro; — Egli è sempre qui; — Tu 
non sei sgarbato con nessuno.... noi comprendiamo tosto ciò 
ch’ egli dice e pensa. Noi sapiamo, non solamente quali idee 
di cose, di qualità, di relazioni egli abbia in mente, ma anche 
come le congiunga insieme e qual costrutto ne ricavi. Sapiamo 
che alle tali cose egli attribuisce le tali qualità come conve- 
nienti o come repugnanti, ossia ch'egli giudica tali qualità 
convenienti o repugnanti alle tali cose. 

Sono però da distinguersi due modi o gradi del pensiero. O 
si pensano semplicemente cose e qualità senza congiungerle, 
nè dividerle: come latte, sole, zucchero.... bianco, luminoso, 
amaro.... E questo primo grado del pensiero si chiama dea: 
si ha l’édca del latte, del sole, dello zucchero, del dianco, del 
luminoso, dell'amaro. O si pensano inoltre le cose e le qualità, 
in relazione tra loro, congiungendole se convengono, e divi- 
dendole se repugnano; come: Il latte è bianco; — Il sole è 
luminoso; — Lo zucchero non è amaro. E questo secondo 
grado del pensiero si chiama giudizio: sì giudica che il latte 
ha la qualità di bianco, che il sole ha la qualità di Zuminoso, 
e che lo zucchero non ha la qualità di amaro. 

Ma il pensiero è cosa spirituale; non si può vedere, nè udire, 
nè palpare; non cade sotto veruno de’ nostri sensi corporei. 
Per poter conoscere noi il pensiero degli altri, ed essi il no- 
stro, bisogna dunque che il pensiero in qualche modo si ma- 
nifesti, si esprima con qualche segno sensibile alla vista, al- 
l'udito, al tatto; giacchè la mente degli uni non può commu- 
nicare con quella degli altri se non per via dei sensi. 

Ora i segni del pensiero sono di molte e varie specie. Alcuni 
sono naturali, cioè vengono usati ed intesi communemente da 
tutti li uomini per un instinto di natura: così per esempio, il 
gesto, lo sguardo, l'atteggiamento del volto, il rossore, il pal- 
lore, il riso, il pianto, il disegno degli objetti che si hanno in 
mente.... Altri segni sono affatto convenzionali o artificiali, cioè 
sono opera dell'ingegno e della volontà degli uomini stessi: per 
esempio, le divise, le insegne, il suono delle campane, de' tam- 
buri, delle trombe, ecc. 
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Di tutti i segni del pensiero il più perfetto è la parola. Essa 
rende sensibile il pensiero all'udito mediante la voce, e alla 
vista me:liante la scrittura. Con essa sì esprime e il pensiero 
semplice delle cose e delle qualità, ossia l' é4ra; e il pensiero 
della loro convenienza o repugnanza, cioè il giudizio. 

Il segno vocale di un'idea (primo grado del pensiero) è il 
termine; e ìl segno vocale di un giudizio (secondo grado del 
pensiero) è la proposizione. 

E come lo studio doi termini era l’ oggetto della, prima parte 
della Grammatica, così oggetto della seconda parte sarà lo stu- 
dio delle proposizioni. 


Esercizi. 


4.° Dati varj termini esprimenti idee di cose e di qualità, stabilire fra essi una 
relazione di convenienza o di repugnanza , e comporne varie proposizioni : 


Merlo Bianco Nero Erba 
Verde Frutto Campo Acerbo 
Vetro Ameno Maturo Vaso 
Fragile Pieno Vuoto Tempo 
Snello Bue Piovoso Piombo 
Avoltojo Pesante Grifagno Latte 


2.° Dato un nome, adoperarlo in due proposizioni: nel'a prima attribuirgli una 
qualità come conveniente, e nella seconda attribuirgli un'altra qualita 
come repugnante: 


Il sole La terra La penna Il gioco 
L'aria | La luna La grandine Il libro 

Lo studio Il vento Il cielo Il pomo 
La carta Il lavoro Il mare L'anitra 


3.° Dato un aggettivo, adoperarlo in due proposizioni: nella prima attribuirlo a& 
un nome con una relazione di convenienza, e nella seconda attribuirlo 
ad un altro nome con una relazione di repugnanza: 


Umido Veloce Barbuto Quadrato 
Ricciuto Fluido Stridente Calvo 
Gradevole Leggiero Torbido Timido 

» Profondo Rotondo Rumoroso Canoro 


LEZIONE LIV. 
MATERIA E FORMA DELLA PROPOSIZIONE. 


I termini: La neve è bianca, formano una proposizione, per- 
chè esprimono un giudizio, cioè la relazione di convenienza di 
una qualità con una cosa.. 

Ora questa proposizione consta di due parti distinte: 

4° Dei termini neve e dianca, che significano la cosa e la 
qualità di cui si tratta; 
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2.° Del termine é, che significa la relazione di convenienza 
della qualità con la cosa. 

I primi due termini sono la materia della proposizione, o0s- 
sia ciò di cui essa si compone. E l’altro termine è la forma 
della proposizione, ossia ciò che la compone, il nesso che sta- 
bilisce la relazione degli altri due termini fra loro. 

Una similitudine renderà più chiara questa distinzione. Un 
mucchio di pietre, mattoni, calce, legname, ferramenti.... è la 
materia onde si fabbrica una casa; e pure non è una casa. E 
che vi manca? La forma: basta disporre tutti quei materiali 
conforme ad un disegno conveniente, metterli ciascuno a suo 
luogo, riunire li uni e separare li altri secondo l’ ordine della 
loro natura: ed ecco fatta la casa. Avviene qualche cosa di 
simile nella struttura della proposizione. I termini ch' espri- 
mono le cose e le qualità, son come i materiali da comporre 
la proposizione, ma da sè soli non sono ancora una proposi- 
zione. Bisogna inoltre dare a questi materiali la debita forma, 
cioè disporli e ordinarli secondo le relazioni che hanno fra loro. 
L’officio di determinare le relazioni di convenienza o repu- 
gnanza fra i termini materiali della proposizione, spetta al 
verbo: è desso che costituisce la forma o il termine formale 
della proposizione. 

Così in quest'altro esempio: L'uomo non è infallibile, i ter- 
mini uomo e infallibile sono la materia della proposizione; e 
il termine non é, la sua forma. 


Esercizi. 


Distinguere la materia e la forma delle proposizioni fatte nell’ Esercizio 1.°, 2.°, 
e 3.° della Lezione precedente. 


LEZIONE LV. 


SUGGETTO E ATTRIBUTO DELLA PROPOSIZIONE. 


I due termini, che sono la materia della proposizione, hanno 
diverso significato, e vanno però distinti fra loro. 

Nella proposizione: La neve è dianca, la materia consta dei 
termini neve e dianca. Ora il primo termine, neve, significa la 
cosa, a cui si riferisce come conveniente una qualità; e il se- 
condo termine, dianca, significa invece la qualità, che si rife- 
risce come conveniente a quella cosa. 

Parimente nell’ altro esempio: L'uomo non è infallibile, i 
termini uomo e infallibile sono la materia della proposizione. 
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Ma il primo, uomo, significa la cosa, a cui si riferisce come 
repugnante una qualità; e il secondo, infallibile, significa la 
qualità che sì riferisce come repugnante a quella cosa. 

Il primo termine della proposizione, quello cioè che significa, 
la cosa, a cui si attribuisce come conveniente o repugnante 
una qualità, si chiama il subjetto o suggertto della proposizione; 
e il secondo termine, quello cioè che significa la qualità che 
si attribuisce come conveniente o repugnante ad una cosa, si 
chiama l'attributo (0 anche predicato) della proposizione. 

La cosa espressa dal suggetto non è però sempre una cosa 
reale, sussistente da per sè, una sustanza o una persona; onde 
il termine-suggetto non è neppur sempre un nome sustantivo 0 
un pronome. Può anch’ essere: 


Un nome astrattivo: — LA VIRTÙ é rispettabile; 
O un aggettivo astratto: — IL BELLO é pracevole; 
O un astrattivo verbale: — IL MENTIRE é turpe. 


Virtu, bello, mentire, e simili, non sono cose reali, ma cose 
astratte, cioè qualità o azioni che si considerano come tratte 
fuori da ogni oggetto, e si rappresentano alla mente in forma 
di cose. 

Anzi il termine-suggetto della proposizione può anch’essere 
un avverbio: IL TROPPO é nocivo; — IL PoI é incerto; 

O una congiunzione: IL PERCHÉ é noto; — IL COME é inespli- 
cable. 

Ma questi termini: troppo, poî, perché, come, e simili, fanno 
l'officio di nomi; e il loro significato ha sempre il valore d'una, 
cosa astratta: 

IL troppo vale la quantita eccessiva; 

Il poi — tl tempo posteriore 0 avvenire; 
IL perché — la ragione o la cagione; 

IL come — la maniera o il modo. 

Onde in generale si può ben dire, che il suggetto della pro- 
posizione significa una qualche cosa. \ 

E parimente la qualità espressa dall’attributo non è sempre 
indicata da un semplice aggettivo. Sovente anche il termine-at- 
tributo è un nome sustantivo: — Il ferro è UN METALLO; — Il 
gelso è UN ALBERO; 

O un nome astrattivo: — Il lavoro è UN DOvERE; — La su- 
perbia non è VIRTÙ. 

Ma questi nomi: metallo, albero, dovere, virtù, tengono quì 
il luogo d’aggettivi; poichè servono a significare, non già cose 
distinte e diverse dal suggetto, bensì certe qualità o proprietà 
del suggetto medesimo, il quale da esse riceve, o no, la tale 
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o tal altra denominazione, e per esse va collocato, o no, nella 
tale o tal altra classe di cose. 

Il ferro è un metallo, vuol dire: Il ferro ha le qualità es- 
senziali d'ogni metallo. 

La superbia non è virtu, vuol dire: La superbia non ha le 
proprietà della virtù in genere... 

Laonde il valore del termine-attributo si riduce sempre a 
significare alcuna qualità in relazione al suggetto. 

Lì elementi della proposizione adunque si dividono primie- 
ramente in materia e forma; e poi la materia si suddivide in 
suggetto e attributo. 

L’azione di scomporre una cosa per risolverla nelle sue parti, 
ne’ suoi elementi, si chiama con voce greca analisi; onde far 
l’analisi d'una proposizione equivale a distinguere in essa i 
tre termini, di cui si compone: suggetto, forma, e attributo. 


Esercizi]. 
1.° Dato il fermine-suggetto, compiere la proposizione aggiungendogli forma e 
attributo: 
La testa... La scuola La camera Il miele 
L'occhio Il cappello L’uva L’aqua 
Il labro Lo stivale Il pane Il prato 
La mano Il muro Il vino Il gallo 
Il caffè La scala La minestra L'ozio 
2.° Dato il fermine-attributo, compiere la proposizione aggiungendogli suggetto 
e forma: 
...Bianco Ruvido Ripido Aguzzo 
Rosso Duro Sonoro Flessibile 
Verde Molle Morbido Liscio 
Nero Liquido Lucido Sereno 
Azzurro Solido Trasparente Limpido 
3.° Dato il termine-forma, compiere la proposizione aggiungendovi suggetto e 
attributo: 
«ib Sei stato Sarai Furono 
Siamo ‘©’ Sei È stato Sarà 
Fui Siete Sono Sono stati 
Fummo Fosti Ero Saremo 
Sarò Foste Fu Sarete 


LEZIONE LVI. 
PRUPOSIZIONE ELLITTICA. 
Ai tre elementi della proposizione: suggetto, forma, e attri- 


duto, non sempre corrispondono altretanti termini distinti. 
L’ uomo è naturalmente portato ad abbreviare l'espressione de* 
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suoi giudizj; e cerca di seguitare e ritrarre con la parola, il 
meglio possibile, la velocità del pensiero. Quindi è che le pro- 
posizioni intiere, quelle cioè in cui ciascun elemento è rappre- 
sentato da un termine speciale, sono le meno frequenti nel di- 
scorso; e non si usano communemente fuorchè nel caso in cuî 
l'attributo significa una semplice qualità, ossia è un puro ag- 
gettivo, come bianco, rosso, alto, ricco, modesto... Allora la 
forma si esprime col verbo essere, il quale appunto si appella 
verbo semplice, perchè significa puramente la relazione dell’at- 
tributo co’l suggetto. 

Ma per lo più l'attributo significa qualche azione del sug- 
getto (Lez. XVI); e allora sì esprime generalmente con un 
verbo attributivo, che è un termine complesso, ed equivale al 


verbo semplice e ad un aggettivo verbale (Lez. XV). Così di- 
ciamo : 


Il sole risplende; — Il ferro pesa; — Tu piangi; — 
Egli ride. 
Nelle quali proposizioni, due elementi, cioè la forma e l’ at- 


tributo, si raccolgono, si incorporano insieme in un termine 
solo: 


Risplende, che vale: é risplendente 


Pesa — è pesante 
Piangî — ser piangente 
Ride — è ridente. 


E quando il suggetto è un pronome, spesso pure si tace e 
si lascia sottinteso: Così: 


Leggo — Scrivo (sottinteso io) 
Leggiamo — Scriviamo » (noi) 
Leggesti — Scrivesti » (tu) 
Leggete — Scrivete » (voi). 


Ora il tacere rel discorso qualche cosa lasciandola sottintesa, 
dicesi con greca voce e/lissi; e la proposizione, in cui ha luogo 
qualche ellissi, piglia il nome di ellittica. 

L’ellissi occorre sopratutto nelle proposizioni che fan séguito 
ad altre. Allora, per evitare la noja delle ripetizioni ed ab- 
breviare il discorso, sì fa menta!mente valere qualche termine 
della proposizione che precede per quella che segue. Indi si 
hanno proposizioni ellittiche di varie maniere; poichè o v° è 
ellissi di un termine solo, e la proposizione consta di due; o 
v'è cllissi di due termini, e la proposizione si riduce ad un solo. 

Nel primo caso: | 

O si tace il suggetto: Carlino non è superbo; — è modestis- 
simo. ‘Nella seconda proposizione: e modestissimo, si sottintende 
il suggetto della prima, Carlino. 
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O si tace l'attributo: Chi è il più diligente della scuola? — 
è Carlino. Nella seconda proposizione: é Carlino, si sottintende 
l'attributo della prima, él piu diligente. 

Ovvero si tace la forma, il verbo: La pecora è mansuceta; — 

il lupo, rapace. Nella seconda proposizione: el lupo, rapace, si 
sottintende la forma o il verbo della prima, é. 

Nel secondo caso: 

O si omette la forma e l'attributo: Quali sono i nostri mi- 
gliori amici? — I genitori. Della seconda proposizione v'è sol- 
tanto il suggetto, # genitori; e rimane sottinteso il verbo con 
l'attributo della prima: sono è nostri migliori amici. 

O si omette il sugyetto e l'attributo: La vettura è pronta? 
— È, non è; — si, no. La seconda proposizione consiste nella 
sola forma, é, non é; o nelle voci equivalenti, sì, n0; e resta 
sottinteso il suggetto con l'attributo della prima: la vettura, 
pronta. 

O infine si omette il suggetto e la forma: IL cielo È sereno 
o piovoso? — Sereno. La seconda proposizione riducesi all'at- 
tributo, sereno; e lascia sottintendere il suggetto con la forma 
della prima: il cielo è. 

Di quì la divisione delle proposizioni in intiere ed ellittiche, 
secondo che in esse o vengono espressi tutti e tre i loro ele- 


menti con altretanti termini distinti, o se ne lascia qualcuno 
sottinteso. 


Esercizi). 


1.° Dato il termine-suggetto, comporre una proposizione ellittica incorporando 
la forma e V’attributo in un termine solo, cioè in un verbo attributico: 


Lo zio.... Il Vesuvio Il tipografo L'ingegnere 
Il cocchiere Il ronno La penna Il Tevere 
Lo scultore Il muratore II contadino Il poeta 

Il fabro Il segretario Il fanciuilo Il sarto 


2.° Dato il verbo attributivo, fare una proposizione ellittica lasciando sottinteso 
il pronome-suggetto: 


Cadlere Ciarlare Ritornare Sedere 
Gridare Tossire Venire Vegliare 
Passeggiare Sbadigliare Starnutare Tacere 
Salutare Correre Dormire Partire 


3.9 Dato il ferxmine-suggetto, comporre due proposizioni, nella seconda delle 
quali esso resti sottinteso per e/lissi: 


T.' animale Il giardino Marictta Il gatto 
La città Parigi Silvio La strada 
Il libro Roma Il lago L'oro 
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4.° Dato il fermine-attributo, comporre due proposizioni, nelîa seconda delle 
quali esso vada sottinteso per e// ssi: 


Erhivoro Aquatico Palmipede Granivoro 
Fessipede Spinoso Crinito Anfibio 
Lanuto Carnivoro Cornuto Pietoso 


0.° Dato il fermine-forma, comporre due proposizioni, nella seconda delle quali 
esso si lasci sottinteso per e/lissi: 


I Era Ha da essere Sono 
Furono Fu Sono stati Fu per essere 
È stato Saranno Sarà Erano 


6.° Data una proposizione interrogativa, rispondere con una proposizione ellittica, 
in cui si sottintenda la forma e l'attributo: 


Chi è venuto?... Che cosa ti duole? 

Qual è il più bo1 divertimento? Chi grida sì forte? 

Che cosa s'è rotto? Qual è il primo dovere de’ fanciulli? 
Chi starà in casa? Chi sarà felice ? 


7.° Data una prmposizione intervagatira, rispondere con una proposizione ellitlica, 
in cui si sottintenda il svygetto e l'attributo: 


Il babbo è partito? Siete pronti? 

La mamma è contenta? Sarete buoni ? 

Quei libri sono tuoi ? Erano mature le pesche? 
È finita la scuola? Fu lieta la giornata ? 


8.° Data una propnsizione interrogativa, rispondere con una proposizione ellittica, 
in cui si sottintenda il suggetto e la forma: 


L'aqua è fredda o calda? È necessario il lusso o superfluo? 
Sei attento o distratto? È dolce la bevanda o amara? 

È vivo o morto? Il pane è fresco o raffermo? 
Siamo pochi o molti? L'uva è acerba o matura ? 


LEZIONE LVII. 


PROPOSIZIONE SEMPLICE E COMPOSTA. 


La proposizione può anch’essere di varie specie, così per 
rispetto alla materia, come per rispetto alla forma. 
La materia comprende il suggetto e l'attributo. Ora fra que- 
ste due proposizioni: 
Il cavallo è quadrupede; 
II cavallo, il cane, il gatto sono quadruprdi: 
v'ha una notevole differenza. Nella prima l'attributo quadru- 
pede sì riferisce.ad una cosa sola, al cavallo: nella seconda 
invece l'attributo medesimo si riferisce a piu cose, al cavallo, 
cane, e gatto. Il suggetto della prima, che rappresenta una 
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sola cosa, è semplice; e il suggetto della seconda, che rappre- 
senta più cose, è composto. 

Parimente fra queste altre proposizioni: 

L'oro è pesante; 

L'oro è pesante, duro, lucido, malleabile: 
vi ha un’altra differenza. Nella prima si riferisce al suggetto 
oro un solo attributo, pesante; e nella seconda si riferiscono al 
medesimo suggetto piu attributi, pesante, duro, lucido, e 
malleabile. L'attributo della prima, che significa una sola qua- 
lità del suggetto, è semplice; e I attributo della seconda, che 
significa più qualità del suggetto, è composto. 

Quindi un suggetto composto contiene tanti suggetti sem- 
plicî, quante sono le cose diverse a cui si dà lo stesso attri- 
buto; e un attributo composto contiene tanti attributi sem- 
plici, quante sono le diverse qualità che si danno allo stesso 
suggetto. 

Così il suggetto composto del primo esempio equivale a tre 
suggetti differenti; e quella proposizione: Il cavallo, il cane, è 
gatto sono quadr upediî, si può risolvere in tre: 

Il cavallo é quadrupede; — Il cane è quadrupede; 
Il gatto è quadrupede. 

E similmente, l'attributo composto del secondo esempio 
equivale a quattro diversi attributi; e quella proposizione: 
L'oro è pesante, duro, lucido, malleabile, si può scomporre 
in quattro: 

L'oro è pesante; — L'oro é duro; 
L'oro è lucido; — L'oro è malleabile. 

Si danno anche proposizioni, in cui è composto, non il solo 
suggetto o ìl solo attributo, ma l'uno e l'altro insieme: 

L’oro, l'argento, il ferro sono pesanti, duri, e malleabili. 

Allora la proposizione si risolve in tante, quante sono le 
. combinazioni di ciascun SUgg etto con ciascun attributo. E in 
questo caso essendo tre i suggetti, e dandosi a ciascuno tre 
distinti attributi, se ne ricavano tre volte tre proposizioni, 
cioè nove. 

La proposizione, che ha suggetto e attributo semplice, ossia 
un solo suggetto e un solo attributo, si chiama proposizione 
semplice; e quella che ha suggetto, o attributo, o l'uno e 
l’altro composto, ossia che ha più suggetti, o più attributi, 
o più suggetti ed attributi insieme, chiamasi proposizione 
composta. 
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4.° Date più proposizioni semplici con un medesimo suggetto o attributo, ridurle 
in proposizioni composte: 


La neve è fredda La pecora è lanuta 
L'aqua è pura La tortora è mansueta 
La pecora è mansueta La colomba è mansueta 
La rugiada è fresca La pecora è erbivora 
Lo studio è utile L’aqua è copiosa 
Il lavoro è necessario Lo studio è necessario 
La neve è bianca Il lavoro è utile 
L’aqua è fresca Lo studio è dilettevole 
La brina è fredda La carta è bianca 
2.0 Dato un suggetto, aggiungergli più attributi in una proposizione composta: 
L'uomo La madre La canna Il serpe 
L'inchiostro Il vetro La rondine Il pappagallo 
1l pavone La rosa Il timone Il vento 
Il giglio L’ago Il bosco Lo zucchero 
3.° Dato un attributo, aggiungerlo a più suggetti in una proposizione composta > 
Brillante Alto Diligente Leggiero 
Tagiiente Pungente Dolce Quadrato 
Picghevole Dannoso Lento -  IFragraute 
Intrepido Spazioso Precoce Angusto 


LEZIONE LVIII. 
PROPOSIZIONE INCOMPLESSA E COMPLESSA. 


Lo studio è utile; 

Lo studio della lingua patria è utile: 
Sono due proposizioni semplici, perchè hanno un solo suggetto 
e un solo attributo, ossia il loro suggetto significa una sola cosa, 
e il loro attributo una sola e medesima qualità. 

Ma tra il suggetto dell'una e dell’altra v'ha pure una diffe- 
renza. In ambedue il suggetto esprime una sola cosa: ma la 
cosa espressa dal primo vien anche denotata con un termine 
solo, lo studio; e invece la cosa espressa dal secondo vien 
denotata con più termini; poichè non si parla più dello séu- 
dio in generale, ma dello studio d’una Zngua; e non dl’ una 
lingua - qualsiasi, ma d’Wa lingua patria. Vuol dire che nel 
primo caso basta un termine solo a formare il suggetto della, 
proposizione; laddove nel secondo occorrono più termini, di 
cui l'uno è il principale (lo studio), e li altri s'aggiungono ad 
esso per compiere il suo significato (della lingua patria). Que- 
sti termini d’aggiunta si chiamano perciò complementi del 
termine principale. 

Nuovi Elementi. Parte II. 8 
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Ora il primo suggetto che non ha verun complemento, si 
dice incomplesso; e il secondo invece che ha qualche comple- 
mento, dicesi complesso. 

Una simile differenza ha pur luogo nell'attributo. 

Lo studio e utile; 

Lo studio e utile ad ogni classe di persone: 
In ambedue le proposizioni l'attributo è semplice, poichè si- 
cnifica una sola qualità del sugsetto. Ma nella prima la qua- 
lità è ancora espressa con un termine solo, w/ile: nella se- 
conda invece è espressa con più terinini; giacchè si attribuisce 
allo studio non solamente d'essere vlie in senso vaso e sene- 
rale, ma di esser utile propriamente ad ogni classe di persone. 
Quindi l'attributo della prima consiste in un termine solo, non 
ha verun complemento, ossia è inc0mplesso; laddove l'attri- 
Duto della seconda consta di più termini, d'un termine princi- 
pale e di qualche suo complemento, ossia è complesso. 

E una proposizione può aver complesso, non il solo suggetto 
o il solo attributo, ma l’uno e l’altro insieme: | 

Lo stuctio della lingua ie è utile ad ogni classe di 
cittadini. 

Ora la proposizione, che ha su ggetto cd attributo incomplessi, 
cinè senza verun complemento, si chiama pure proposizione 
incomplessa; e quella che ha il suggetto, o l'attributo, o l'uno 
e l’altro complessi, cioè con qualche complemento, si chiama 
proposizione complessa. 


é 
é 


Esercizi. 


1.° Dato il suggetta, adoperarlo in due proposizioni: nell'una come incomplesso, 
e nell'altra come complesso: 


Il fiore La fontana Il colle 
Il fratello Il figlio Lo scoglio 
Lo scolaro La piazza La torre 


2.° Dato l'attributo, adoperarlo in due proposizioni: nell'una come incomplesso, 
e nell’altra come complessa: 


Vicino Reo Largo Propizio 
Contento Lontano Libero Carico 
Pieno Caro Facile Prodigo 
3.° Fare alcune proposizioni, che abbiano complesso e il suggetto e l'attributo 
insieme. 


LEZIONE LIX. 
PROPOSIZIONE POSITIVA E NEGATIVA. 
Il cielo è sereno; — Il cielo non è sereno: 


Queste due proposizioni differiscono tra loro; ma la differenza 
non deriva punto dalla materia, poichè ambedue hanno lo 
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stesso suggetto, #0 cielo, e lo stesso attributo, sereno. Esse in- 
vece diversificano nella forma. Perocchè nella prima proposi- 
zione l'attributo si riferisce al suggetto come conveniente; e 
nella seconda invece, come repugnante: ossia nell’una la forma 
é esprime una relazione di convenienza fra l'attributo e il 
suggetto; e nell'altra la forma non é esprime una relazione di 
repugnanza fra loro. 

Ora la forma della prima specie (relazione di convenienza ) 
chiamasi positiva; e la forma della seconda specie (relazione 
di repugnanza) chiamasi negativa. 

E quindi la proposizione di forma positiva dicesi pure pro- 
posizione positiva; e quella di forma negativa dicesi anch'essa 
proposizione negativa. 

L'oflicio di esprimere la forma della proposizione è proprio 
del verbo essere; il quale da ciò appunto pren:ile la denomi- 
nazione dì verbo semplice (Lez. XV). Ma talvolca fa pure da 
verbo atiributivo: 

Iddio è; IL folle'to non è; 
Colui fu; Cento anni fa noi non eravamo; 
L: streghe non sono; Fra poco non saremo pi : 


In questi casì il verbo essere conviene ad un tempo e la forma 
e l'attributo della proposizione. Esso vale esis'e;re (essere esi- 
stente), cd ha tutto il valore di un verbo attributivo. 

All'opposto, vi sono alcuni altri verbi piuttosto attributivi di 
nome che di fatto; poichè non possono formare una proposizione 
fuorchè con l'aggiunta di un attributo distinto: 

Giannetto sembra lieto; — diventa cattivo; — rimane ‘ran- 
quitlo : 

I verbi sembrare, diventare, rimanere sono ben attributivi 
quanto al loro valore grammaticale, poichè valgono essere 
sombran'e, diventante. rimanenie: e pure non sono attributivi 
quanto al loro valore Zogico; poichè richiedono, come il verbo 
semplice, un altro termine che sia l'attributo della proposizione. 
E qui li aggetuivi Zelo, caitivo, tranquillo, sono veramente li 
attributi che si danno a Giannetto. 


Eserciz]. 


4.° Dato un suggetto, adoperarlo in due proposizioni: luna di forma positiva 
e l’altra di forma negativa: 


Il mandorlo Il marinaio La formica Il melagrano 
Il ragno La gapinera La farfalla Lo scolaro 


1l montone Il ranuncolo Il cipresso Il tessitore 
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2.° Dato un attributo, adoperarlo in due proposizioni: l'una di forma positiva, 
e l’altra di forma negativa: 


Fedele Pallido Liberale Audace 
Caritatevole Insensibile Canuto Civile 
Avaro Valoroso Sciocco Cieco 


3.° Fare alcune proposizioni, in cui il verbo essere abbia valore di verbo attri- 


butivo. 
LEZIONE LX. 
PROPOSIZIONE VERA E FALSA. 
La neve è nera; — Il carbone non è nero: 


Sono due proposizioni che non van bene. Nella prima la forma 
è positiva; e vuol dire: l'attributo nera conviene al suggetto 
neve. Ma in realtà la neve non ha quel colore; dunque la pro- 
posizione attribuisce al suggetto una qualità, che realmente 
non gli appartiene. 

Nella seconda la forma è negativa; e vien a dire: l'attributo 
nero non conviene al suggetto carbone. Ma invece il carbone ha 
propriamente quel colore; dunque la proposizione nega al sug- 
getto una qualità, che davvero gli appartiene. 

In queste proposizioni pertanto si esprime un giudizio falso: 
poichè si dice che una cosa è quel che non è (la neve è nera); 
oppure ch’essa non è quel che è (# carbone non é Nero). Quì la 
relazione pensata fra l'attributo e il suggetto non è conforme 
alla relazione esistente fra la qualità e la cosa. 

Bisogna però mutare la forma di quelle proposizioni per cor- 
reggere l'errore: 

La neve non è nera; — Il carbone è nero. 

Con la prima si dice che l'attributo nera non conviene al 
suggetto neve. E infatti la neve non ha questo colore; dunque 
si nega alla cosa una qualità, che realmente non le spetta. 

Con la seconda sì dice che l'attributo nero conviene al sug- 
getto carbone. E il carbone infatti ha questo colore; dunque 
si attribuisce alla cosa una qualità, che le spetta realmente. 

Pertanto in queste proposizioni sì esprime un giudizio vero; 
sì dice d'una cosa che non è ciò che non è (Za neve non è 
nera), e che è ciò che è (# carbone è nero). Fra il suggetto 
e l'attributo v'è la relazione stessa ch’ esiste fra la cosa c la 
qualità. 

Ora chiamasi vera la proposizione, che esprime un giudizio 
Vero, ossia quella in cui l'attributo e il suggetto hanno la 
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stessa relazione ch’esiste fra la qualità e la cosa; e chiamasi 
falsa la proposizione, che esprime un giudizio falso, cioè quella 
in cui il suggetto e l'attributo non hanno la medesima rcela- 
zione ch'esiste fra la cosa e la qualità. La verità o la falsità 
delle proposizioni consiste adunque nella loro forma. 
Una proposizione falsa può correggersi in varj modi: 
1.° Mutando la forma di positiva in negativa: 
La neve è nera, — La neve non è nera; 
o di negativa in positiva: 
Il carbone non è nero, — Il carbone è nero. 
2° Mutandlo il suygetto in un altro, a cui veramente con- 
venga o repugni quell’attributo: 
La neve é nera, — La fuligine é nera; 
Il carbone non é nero — Il latte non é nero. 
5° Mutanio l'attributo in un altro, che veramente convenga 
o repugni a quel suggetto: 
La neve è nera, — La neve è bianca; 
IL carbone non è nero, — IL carbone non è bianco. 


Esercizi. 
1.° Data una proposizione falsa, renderla vera mutandone la forma : 
La luna è quadrata Il miele è amaro 
Jl triangolo è rotondo Il cane non è quadrupede 
Il piombo non è pesante Il bue è snello 
L'erba è rossa I pesci sono volatili 
Lo studio non è utile I gatti abbajano 
L'uomo non è ragionevole I cavalli ragliano 
Li aguelli miagolano Le vacche belano 


2.° Correggere le proposizioni false dell’Esercizio 1.° mutandone il suggetto. 
3.9 Correwgere le stesse proposizioni, mutandone l’ attributo. 


LEZIONE LXI. 
PROPOSIZIONE AFFERMATIVA E DUBITATIVA. 


Il frutto è maturo; — Il frutto è forse maturo : 

Tra queste due proposizioni non v'ha differenza di materia, 
ma solo di forma. Nè la differenza di forma è quella notata di 
sopra; poichè ambedue le proposizioni sono positive, come po- 
trebbero essere del pari ambedue negative: 

Il frutto non è maturo; — Il frutto non è forse maturo. 

E tuttavia nella forma di queste proposizioni sì sente un di- 
vario importante. Il quale consiste in ciò, che nella prima pro- 
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posizione dell’ uno e dell'altro esempio si esprime come certa 
la relazione fra il suggetto e l'attributo; e quindi sì afferma: 
nella seconda invece si esprime come incerta, e però si lascia 
in dubio. i 

La prima vuol dire: £ certo che il tale attributo conviene 
o repugna al tale suggetto; la cosa sta così, e non altrimenti. 
La seconda invece vuol dire: E dudio che quell attributo con- 
venga o repugni a quel suggetto; la cosa potrebb' essere al- 
trimenti da quel che si dice. 

Nel primo caso la forma della proposizione è affermativa, 
perchè esprime la relazione dell'attributo co 1 suggetto come 
certa; e nel secondo la forma della proposizione é duditativa, 
perchè esprime la relazione fra il suggetto e l'attributo come 
dubia. 

E siccome chi dubita di qualche cosa suole chiederne ad altri, 
ch'egli stima in grado di saperla; così la forma dubitativa della, 
proposizione si traduce sovente in una domanda, e piglia una 
espressione intere ogativa: 

Il frutto è egli maturo? — Non è egli maturo îl frutto? 

Indi un’altra divisione della proposizione in affermativa e 
dubitativa, secondo che la sua forma esprime come certa o 
come dubia la relazione fra il suggetto e l'attributo. 


Esercizi. 
4.° Dato un suggetto, adoperarlo in due proposizioni, l'una affermativa e l’altra 
dubitativa: 
Le stelle Il vento I monti Le fontane 
Le comete La pioggia Le colline. Li orti 
L'aria La grandine I fiumi Il malato. 


2.° Dato un rerb9 attributiro, adoperarlo in due proposizioni, luna affermativa 
e l’altra dubitativa: 


Vivere Stridere Scottare Saltare 
Delirare . Ronzare Scorrere Volare 
Splendere Fischiaro Mugire Persistere 
Gorgheggiare Ardere Latrare Languire 


LEZIONE LXII. 


PROPOSIZIONE VOLITIVA ED ESCLAMATIVA. 


Tu sei buono. — Sei tu buono? 
Sti buono. — Oh! come sei buono! 
Di queste proposizioni la prima e affermativa, e 6 seconda, 
dubilativa. Le altre due però hanno forma diversa; poichè 
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non esprimono semplicemente una relazione certa 0 Audia fra 
il suggetto e l'attributo, ma riferiscono l'attributo al suggetto 
in una forma particolare. 

La terza, infatti, non significa propriamente un semplice 
giudizio dell'intelletto, ma un giudizio accompagnato da un 
atto della volontà: non dice come è la cosa, ma come si vuole 
che sia. Con una tal proposizione si manifesta un desiderio, si 
fa una preghiera o un’esortazione, si dà un avviso o un co- 
mandamento.... tutti atti della nostra volonta. E dunque una 
proposizione che può chiamarsi volitiva. 

La quarta poi non significa nè un puro giudizio della mente, 
nè un atto proprio della volontà, ma piuttosto un sentimento, 
un affetto vivissimo del cuore: sentimento ed affetto di mara- 
viglia, di piacere, di giubilo, che desta nell'animo, per esem- 
pio, la donta d'un fanciullo, e che noi gli manifestiamo escla- 
mando: Oh! come sei buono! E se all'opposto egli fosse ca/- 
tivo, noi ne proveremmo un sentimento ed affetto contrario, 
cioè di dolore, di sdegno, di orrore, che ci farebbe esclamare: 
Ah! quanto sei cattivo! Una simile proposizione adunque si 
può chiamare esclamativa. 


Esercizi]. 


1.° Dato un suggetto e un attributo, farne quattro proposizioni: una affermatita, 
una dubitativa, una volitiva, ed un’aitra esclamativa: 


Carlino... attento L'amico... costante 
Lo scolaro... pigro Tu... ingrato 

La fanciulla... amorevole Egli... superbo 
Voi... obedienti Coloro... inquieti 


2.° Dato un verbo attributivo, comporne quattro proposizioni: l'affermativa, la 
dubitativa, la volitira, e l’esclamatira: 


Soffrire Tacere Aprire Godere 
Piegare Tagiiare Ridere Sospirare 
Gemere Bruciare Scherzare Gridare 


LEZIONE LXIII. 


PROPOSIZIONE UNIVERSALE, RECIPROCA E NON RECIPROCA. 


In queste proposizioni: 
Ogni uomo è mortale ; 
Tutti li uomini sono animali ragionevoli ; 
Nessun uomo è quadrupede : 
Il sizgetto unno o uomini è preso in tutta la sua estensione; 
- giacchè l’essere mortali e animali ragionevoli conviene, 
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come l’ essere quadrupedî repugna a tutti li individui del 
genere umano. 

Ora la proposizione, in cui il suggetto rappresenta una classe 
intiera di cose; vale a dire quella che ha per suggetto un ter- 
mine universale preso in tutta la sua estensione, dicesi pro- 
posizione universale. E il segno di questa universalità suol es- 
sere appunto un articolo universale: ogni, qualunque, tutti, 
nessuno, niuno (Lez. XII). 

Fra le proposizioni suddette corre tuttavia qualche divario. 
Le prime due affermano una relazione di convenienza fra il 
suggetto «omo e l'attributo mortale 0 animale ragionevole ; 
sono dunque proposizioni universali positive. La terza invece 
afferma una relazione di ropugnanza fra il suggetto uomo e 
l'attributo quadrupede; è dunque proposizione universale ne- 
gativa (Lez. LIX). 

C'è ancora un’ altra differenza assai rilevante. Nei due ul- 
timi esempj non solamente è preso in tutta la sua estensione 
il suggetto, ma anche l'attributo: Tutti ll uomini sono ani- 
mali ragionevoli, equivale a Tutti li uomini sono tutti li an 
mali ragionevoli; poichè la classe degli uomini include total- 
mente quella degli animali ragionevoli, e viceversa: fuori della 
classe uomo non si dà animale ragionevole, come fuori della 
classe animale ragionevole non si dà vomo. E tanto vero che 
ogni uomo è un animale ragionevole, quanto è vero che ogni 
animale ragionevole è un uomo. 

Così pure: Nessun uomo è quadrupede, equivale a Nessun 
uomo è nessun quadrupede; poichè la classe degli uomini 
esclude totalmente la classe dei quadrupedi, e viceversa: nella 
classe uomo non entra verun quadrupede, come nella classe 
quadrupede non entra verun uomo. È tanto vero che nessun 
uomo è quadrupede, quanto è vero che nessun quadrupede è 
uomo. 

Ora la proposizione, in cui e il suggetto e l'attributo si pi- 
gliano in tutta la loro estensione, dicesi reciproca, tale cioè 
che i suoi due membri possono a vicenda permutarsi l’ uno 
nell'altro, ossia l'attributo convertirsi in suggetto, e il sug- 
getto in attributo. 

Nel primo esempio invece si dà bensì tutta la sua estensione 
al suggetto, ma non più all’attributo. Ogni uomo è mortale, 
o Tutti li uomini sono mortali, non vuol già dire: Ogni uomo 
è ogni mortale, o Tutti li uomini sono tutti î mortali; poichè 
vi son pure tanti esseri mortali, che non sono uomini. Quì 
adunque zutto è suggetto sì riferisce, non più a /utto l' attri- 
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duto, ma solo ad una parte dell'attributo; dacchè tutta la 
classe degli uomini include soltanto una porzione della classe 
dei mortali. È vero che tutti lì uomini sono mortali; ma è 
falso che tutti i mortali (li esseri mortali) sieno uomini. 

Quella è dunque una proposizione universale non reciproca; 
perchè in essa il suggetto e l'attributo hanno un valore di- 
verso; l'uno si prende in tutta la sua estensione, e l'altro no. 
Quindi non possono scambievolmente permutarsi l'uno con 
l’altro; chè convertendo l'attributo in suggetto e il suggetto 
in attributo, la proposizione cessa di esser vera, e diventa 
falsa. 


Esercizi]. 


1.° Adoperare ciascuno dei termini seguenti per suggetto di due proposizioni unì- 
versali: l'una positiva e l’altra negativa: 


Pianta Studio Pesce Ape 
Metallo * Uccello Gioco Perla 
Rosa Insetto Quercia Bugia 


2.° Adoperare ciascuno dei termini seguenti per attributo di due proposizioni 
universali: V'una positiva, e l’aitra negativa : 


Virtuoso Opaco Sensibile Socievole 
Lanuto Arfibio Ammirabile Vegetale 
Felice Elastico Liquido Misero 


3.° Nelle seguenti proposizioni distinguere le reciproche dalle non reciproche, 
indicando quali sieno quelle che ammettouo, e quelle che non ammettono 
la permutazione dell'attributo in subjetto e del subjetto iu attributo: 


Ogni circolo è una figura rotonda 

Tutti i corpi organici sono esseri viventi 

Nessuna cosa creata è eterna 

Ogni triangolo equilatero è equiangolo 

Qualunque animale è un individuo vivente sensitivo 
Ogni dovere è un'obligazione della coscienza 

Tutti i fluidi sono corpi 

Ciascun corpo è esteso (occupa uno spazio) 

Niun bruto è ragionevole 

Tutti i popoli souo fratelli 


LEZIONE LXIV. 


SENSO COLLETTIVO E DISTRIBUTIVO DELLA PROPOSIZ!ONE. 


L'universalità della proposizione non ha sempre lo stesso 
valore: 
Ogni uomo è sensitivo; — Tutto l'uomo é sensitivo : 
Ogni uomo vale tutti li individui della classe vomo; e in- 
vece tutto l’uomo vale ogni membro o parte è l'individuo 
uomo. Nel primo caso l’uomo comprende la totalità degli în- 
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dividui d'una classe; e nel secondo, la totalità delle parti di 
un individuo. Ambedue le proposizioni adunque sono univer- 
sali, perchè il loro suggetto esprime un tutto: ma nella prima 
l'uomo è un tutto logico, un genere o una specie, cioè un 
complesso di cose riunite sotto di una medesima classe; lad- 
love nella seconda l'uomo è un tutto fisico, un individuo 
solo, cioè un complesso di parti riunite in uno stesso in- 
dividuo. 

Tutti lì uomini sono è genere umano; 

Tutti li uomini sono animali ragionevoli: 

Il suggetto di queste proposizioni significa sempre l’ univer- 
salita degli uomini, ma non sempre nel medesimo senso. Nella, 
prima proposizione il suggetio uti: Z uomini vale tutta la 
classe degli individui umani, e non già i singoli individui 
della classe umana; è l'attributo sì riferisce a (ulti lî uomini 
collettivamente, e non a ciascun uomo individualmente. Onde 
non si può tradurre tutti li uomini per ognî0 uomo; chè sa- 
rebbe assurdo il dire: ogni uomo è i genere umano. Dunque 
il termine tutti li uomini ha quì un senso collettivo. 

Nella secontva invece il suggetto tutti lî uomini vale è sin- 
goli individui della classe umana, e non già tutta la classe . 
degli individui umani; e l’ attributo si riferisce ind4ividual- 
mente, ossia distritutivamente a ciascun uomo, e non col- 
lettivamente a tutti li uomini insieme. Quindi si può permu- 
tare tutti li uomini con ogni uomo; chè sta bene il dire: 
Ogni uomo è un animale ragionevole. Dunque il termine 
tutti li uomini ha quì un senso distributivo. 

E questa distinzione del senso collettivo e distributivo ha 
luogo eziandio nelle proposizioni, in cui il suggetto non abbia 
un articolo universale : 

Lt apostoli erano dodici; — Lit apostoli erano poveri: 

Nel primo caso il termine lé apostoli significa tutti insieme 
li apostoli, e non già ciascun apostolo: ha dunque un senso col- 
lettivo. Ma nel secondo caso lo stesso termine li apostoli si- 
enifica ciascun apostolo, e non già tutti li apostoli insieme; 
e perciò ha un senso distributivo. 

All’opposto, la distinzione del doppio senso non occorre più 
nelle proposlzioni negative: 

Nessun uomo è quadrupede; — Alcuni uomini non sono 
dotti; — Li apostoli non erano ricchi: 

Nella prima proposizione l’ attributo quadrupede si nega dei 
singoli individui di tutta la specie umana. Nella secunda l'at- 
tributo dotti si nega dei singoli individui d' una parte della 
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| specîe umana. E nella terza l'attributo ricchi si nega dei sin- 
goli individui compresi sotto la denominazione «i apostol;. Dun- 
que il suggetto nessun vomo, alcuni uomini, li apostoli, e in 
generale il suggetto delle proposizioni negative ha solo e sem- 
pre un senso distributivo. 


Esercizi}. 


1 Adoperare ognuno dei termini seguenti per suegetto di due proposizioni: in 
una co "1 valore di un tutto logico, e nell'altra co 1 valore di un tutto 


fisico: 
Animale Carrozza Città Teatro 
Tempio Pianta Quadro Bastimento 
Foglia Prato Sasso Statua 


2.° Adoperare ognuno dei termini seguenti per suggetto di due proposizioni: 
nell'una.in senso distributivo, e nell'altra in senso collettivo; — parte 
con un articoln universale, e parte senza: 


Soldato Nave Giudice Dito 
Cittadino Provincia Membro Deputato 
Figlio Pianeta Pecora Dente 


LEZIONE LXV. 
PROPOSIZIONE PARTICOLARE. 


Alcuni uomini sono dotti, — non sono dotti; 

Qualche uomo è bello, — non è dello : 
Sono proposizioni in cui il suggetto womini o uomo non com- 
prende più tutti li individui della specie umana, ma solo una 
certa porzione. L’ esser dotti o belli conviene ad alcuni uomini, 
come repugna a tanti altri. 

Ora la proposizione, il cui suggetto non rappresenta tutta una, 
classe di cose, ma soltanto una parte; ossia quella che ha per 
suggetto un termine universale, ma ristretto ad una parte sol- 
tanto della sua estensione, chiamasi proposizione particolare. 
E il segno di questa particolarità è communemente un articolo 
parziale: alcuni, certi, qualche, parecchi, ecc. (Lez. XII). 

Di quì una differenza importante fra le proposizioni univer- 
sali e le particolari. 

Le prime ammettono una sola forma, positiva o negativa, 
cioè non possono essere positive e negative insieme. Se la po- 
sitiva è vera, come Ognî uomo è mortale, la negativa sarebbe 
falsa, come Nessun uomo è moriale. E parimente, se è vera 
la negativa, come Nessun vomo è quadrupede, sarebbe as- 
surda la positiva, come Ogni uomo è quadrupede. 

Le seconde, all’ opposto, comportano la doppia forma, posi- 
tiva e negativa; e sono vere tanto nell’ una, quanto nell'altra. 
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È così vero che Alcuni uomini sono dotti o delli, come è vero 
che Alcuni uomini non sono dotti o belli. 

La ragione di questa differenza è chiara. Nelle proposizioni 
universali il suggetto si prende in tutta la sua estensione; e 
quindi se fra quel suggetto (uomo) e l'attributo (mortale) vha 
una relazione di convenienza (forma positiva), non può esserci 
più una relazione di repugnanza (forma negativa). Altrimenti 
si cadrebbe in una contradizione, poichè si affermerebbe e si 
negherebbe ad un tempo la stessa cosa, cioè si attribuirebbe 
ad uno stesso suggetto, all’ 0n20, di essere mortale e insieme 
di non essere mortale. E similmente, se fra quel suggetto (uomo) 
e l'attributo (quadrupede) passa una relazione di repugnanza 
(forma negativa), non può starci più una relazione di conve- 
nienza (forma positiva). Altrimenti si cadrebbe ancora in con- 
tradizione, negando e affermando insieme la stessa cosa; giac- 
chè si attribuirebbe sempre ad un solo e medesimo suggetto, 
all'uomo, di non esser quadrupede e insieme di esser qua- 
drupede. 

Al contrario, nelle proposizioni particolari il suggetto si 
prende secondo una parte soltanto della sua estensione; e 
quindi può stare benissimo, che mentre ad una parte di quel 
suggetto (alcuni uomini) conviene quell’attributo (dotti, dellé), 
ad un’altra parte dello stesso suggetto (alcuni altri uomini) 
repugni lo stesso attributo (dotti, delli). Quì non v' ha dunque 
più contradizione tra la forma positiva e negativa della pro- 
posizione, giacchè non si viene più ad affermare e negare in- 
sieme una stessa cosa; non sì appone mica ad uno stesso sug- 
getto di avere e non avere uno stesso attributo; ma quell’at- 
tributo si afferma di un suggetto, e si nega di un altro: 
l'essere dottî o belli si afferma di certi uomini, e si nega di 
certi altri. 

Esercizi). 


1.° Dato un nome, adoperarlo per suggetto di due proposizioni particolari: 1’ una 
positiva e l’altra negativa: 


Suono Superficie Monte Torrente 
Odore Campo Pianura Rettile 
Sapore Prato Lago Spiaggia 
Colore Colle Ruscello Fiore 


2.° Dato un aggettivo, adoperarlo per attributo di due proposizioni particolari: 
l’una positiva e l’altra negativa : 


Fuceto Frugale Ombroso Spaventevole 
Erboso Danaroso Rigido Delizioso 
Credibile Fugace Scusabile Tenebroso 


Paludoso Orrido Lodevole Infelice 
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LEZIONE LXVI. 
PROPOSIZIONE SINGOLARE. 


Nelle proposizioni ‘unéversali e nelle particolari il suggetto 
è un termine, che significa una classe di cose riunite in un 
tutto logîco, o un complesso di parti riunite in un tutto fisico: 
significa fuzta la classe o tutto il complesso nelle universali, e 
parte della classe o del complesso nelle particolari. 

Ma vi sono ancora proposizioni, in cui il suggetto non rap- 
presenta nè una unzversalità, nè una pluralità di cose o di 
parti; e significa invece una cosa sola, in sè stessa indivisibile 
e divisa da ogni altra, ossia è un termine individuale (Lez. II). 

Giannetto è buono, — non é buono; 
Tu sci cattivo, — non sei cattivo; 
Questo libro é nuovo, — non é nuovo: 

Il nome proprio Giannetto significa quel solo fanciullo; il 
pronome tu indica quella sola persona a cui si parla; e l’ar- 
ticolo questo restringe il nome commune Zbro a denotare quel 
solo di cui si parla. Ora le proposizioni che hanno per suggetto 
un termine individuale, si chiamano singolari. 

Ma quelle proposizioni singolari non sono reciproche; poichè 
il suggetto e l'attributo non sono termini fra loro equivalenti; 
non hanno la stessa relazione scambievole l'uno con l'altro: ma 
l'attributo ha maggior estensione del suggetto. Buono non è 
applicabile solamente a Giannetto, ma a tante altre cose; e 
parimente cattivo, nuovo... 

Tuttavia con un suggetto individuale sì possono anche for- 
mare proposizioni di un'altra specie: 

Giannetto è il figlio primogenito di Paolo; 
Tu sci l’autore di questa novella; 
Quel libro è la Divina Comedia di Dante : 

Sono proposizioni anch'esse singolari, ma reciproche; poichè 
suggetto e attributo sono termini fra loro equivalenti, ed hanno 
la stessa relazione scambievole l'uno con l'altro. Il suggetto si 
riferisce a tutto l'attributo, come tutto l'attributo al susgetto; 
onde i due termini si possono permutare fra loro, e la propo- 
sizione inversa è sempre legitima: 

Il fiyjlio primogenito di Paolo è Giannetto; 
L'autore di questa novella sei tu; 
La Divina Comedia di Dante è quel libro. 
Laonde è manifesto, che in simili proposizioni la relazione 
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fra il suggetto e l'attributo è sempre la stessa. Entrambi i 
termini sono iniividuali; non può esserci a-lunque veruna dit- 
ferenza «d' estensione fra loro, e dev'esserci anzi perfetta re- 


ciprocita. 
Esercizi). 


1.° Dato un fermine individuale, adoperarlo per suggetto di due proposizioni 
singolari non reciproche: l'una positiva, e Valtra negativa : 


Io Questo fiore Luigi L'Italia 
Il Po Tu Quel palazzo ice 
Ernesto Il Monviso Colei Cotesto cane 


.20 Dato un termino indiriduale, adoperarlo per suggetto di una proposizione 
singolare reciproca : 


Parigi Alessardro Il sole Gesù 
L'LEvaugelio Mosé Cesare La luna 
Il Vesuvio Roma Da.ite Napoleone 
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3.0 Permutore i termini di ciascuna proposizione dell’ Esercizi) 20, yoltando il 
suugetto in attributo, e l'attributo in suggetto. 

4.0 Dato un verbo attributiro, appropriargli un suggetto individuale, e comporne 
una proposizione singolare negativa: 


Comprare Offrire Consentire Rispondere 
Riflettere Cascare Sapere Giungere 
Obadire Scorgere Salire Cucire 
Cedere Pregare Spendere Conoscere 


LEZIONE LXVII. 
PROPOSIZIONE INDETERMINATA. 


L'universalità della proposizione suole denotarsi con un ar- 
ticolo univorsale, come ogni, qualunque, tutto, nessuno, niuno... 
Sovente però l'articolo universale si omette; ed al suggetto si 
prepone un articolo indeterminato: il, lo, uno.... Allora la 
proposizione è indeterminata grammaticalmente, cioè quanto 
al suono de’ vocaboli; e l'estensione del suggctto dee valutarsi 
logicamente, cioè secondo il costrutto del pensiero che si 
esprime. 

Quando ogni parte del suggetto si contiene nell’attributo, 
l'articolo indeterminato ha un valore universale. Così dicendo: 

L'uomo é un animate ragionevole; — Un uomo é un animale: 
Il suggetto l’uomo, un uomo, equivale ad ogni uomo, qua- 
lunque uomo, ciascun uomo... Quelle proposizioni adunque sono 
universali positive. 


Lt rome TT__-—————_—__—_n 
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E quando nessuna parte del suggetto sì contiene nell’ attri- 
buto, l'articolo indeterminato ha pur un valore universale, ma 
negativo: 

L'uomo non é quadrupede: — Un uomo non è perfetto: 
Il suggetto l’uomo, un vomo, equivale a nessun vomo, niun 
uomo; sicchè queste proposizioni sono universali negative. 

La particolarità della proposizione suole denotarsi con un 
articolo particolare, come qualche, certi, alcuni, parecchi, 
molti, pochi... Ma anche l'articolo particolare talvolta si tra- 
lascia; e al suegetto si dà pure un articolo indeterminato. 
Così la proposizione è ancora indeterminata grammaticalmente; 
e la sua estensione si dee determinare dal valore logico del 
suggetto, cioè dalla sua relazione con l'attributo. 

Se qualche parte del suggetto si contiene nell’attributo, e 
qualche altra parte no, l'articolo indeterminato ha un valore 
particolare: 


L'uoio è dotto; — L'uomo non è dotto; i 
Un uomo è egoista; — Un uomo non è cgoista; 
Li uomini sono vili; — Li uomini non sono vili: 


Il suggetto l'uomo, un uomo, li uomini equivale, non già ad 
ogni uomo o nessun uomo, ma bensi a qualche uomo, al- 
cuni vomini, molti uomini, e simili; poichè l'attributo dotto, 
egoista, vile conviene ad una parte degli uomini, ma non ad 
un'altra. 

Anzi occorrono proposizioni, positive e negative, in cuì il 
suggetto ha un articolo universale, benchè abbia solo un va- 
lore particolare. Sono proposizioni grammaticalmente univer- 
sali, ma logicamente particolari. 

Tutti li uomini sono viziosi; — Nessun uomo e viriuoso; 
Ogni uumo è incostante; — Nessun uomo è costante: 
Il susgetto Zutti ll uomini, ogni uomo, nessun vomo, non è 
universale di sua natnra, ma per una specie di esaggerazione 
che si chiama #perdole. In realtà equivale soltanto a molti uo- 
mini, una gran parte degli uomini, î piu degli uoinini.... 

Queste proposizioni particolari negative possono anche rice- 
vere un’altra costruzione: 

Ogni uomo non è virtuoso; — Tutti li uomini non sono 
costanti: 

Ora il senso di tali espressioni non è già: Nessun uomo è 
virtuoso, è costante; ma sibbene: Non ogni uomo è virtuoso; 
non tutti li uomini sono costanti: maniere di dire che signi- 
ficano propriamente: Alcunî uomini non sono virtuosi, non 
sono costanti. 
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1° Dato un nome co 1 suo articolo indeterminato, farlo suggetto di due propo- 
sizioni, che abbiano valore universale: l'una positiva, e l’altra negativa: 


Il bue L’ artigiano La giovinetta Il figlio 
Un pomo La douna Uno scolaro L° ortolano 
Una maestra L'amico Un bambino Un re 


20 Dato un nome co ’1 suo articolo indeterminato, farlo suggetto di due propo- 
sizioni, che abbiano ralore particolare: l'una positiva, e l'altra negatira: 


Il cittadino Una rosa Un avvocato Un ragazzo 
Una campagna Un soldato La città Il giudice 
Il libro Il pescatore La contadina Lo straniero 


3.0 Dato un aggettivo, farlo attributo di due proposizioni, 1° una positiva e l'altra 
negativa , in cui il suggetto porti un articolo universale (positivo o ne- 
gativo), ma abbia un valore particolare: 


Buono Prudente Forte Sincero 
Facile Cattivo Temerario Fedele 
Debole Utile Ignorante Tristo 


4° Alle proposizioni negative dell’ Esercizio 3.0 da:e la varia costruzione che 
possono ricevere: 
a) un articolo universale positiro in luogo del neyativo ; 
b) premettere la negazione all'articolo universale anzichè al verbo; 
c) mutare l'articolo universale in particolare. 


LEZIONE LXVIII. 
CONTINUAZIONE. 


La singolarità della proposizione vien communemente de- 
notata co’ nomi proprj, o con un pronome singolare, come #0, 
tu, egli.... o con un articolo individuale, come questo, cotesto, 
quello.... Ma accade talvolta, che nessuno dì questi segni deter- 
mina il valore singolare del suggetto; onde la proposizione è 
pure grammaticalmente indeterminata, e la singolarità della 
sua estensione risulta dal senso dei termini, che concorrono a 
circoscrivere il suggetto: 

IL genere umano non è eterno; — La nazione francese è 

gentile: — La casa di tuo fratello è grande: 

Il suggetto di queste proposizioni consta dì termini, che per 
sè stessi non sono singolari; ma è singolare il costrutto, che 
risulta dal loro complesso. Non si può dire ogni 0 qualche ge- 
nere umano, come si dice ogni uomo, qualche uomo; perchè 
l’uomo è una classe, che si può dividere in più altre classi 
d'uomini; laddove il genere umano non è una classe che possa 
dividersi in più classi di generi umani. Nè similmente può 
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dirsi alcune o tutte le nazioni francesi, come si dice alcune 
nazioni o tutte le nazioni; perchè nazione è una classe di- 
visibile in piu nazioni, laddove nazione francese non è una 
classe divisibile in più nazioni francesi. E dicendo la casa 
di tuo fratello, non si parla di ogni casa, nè di alcune case, 
ma di quell’una soltanto, e di nessun'altra. Simili proposi- 
zioni adunque sono singolari, perchè il loro suggetto è deter- 
minato in modo da rappresentare un fu?to non divisibile in 
piu tutti. 

Li articoli uno e è, che possono denotare il suggetto d'una 
proposizione ora universale ed ora particolare, hanno eziandio 
un valore individuale (Lez. XIII). 

Un tuo amico è partito; — Il tuo amico è partito : 

L'uno e l’altro susgetto sono termini individuali, in quanto 
significano un individuo solo. Tuttavia non hanno lo stesso va=- 
lore. Dicendo: Un tuo amico, sì determina un individuo, ma 
solo quantitativamente, cioè per rispetto al numero; e vale 
uno de’ tuoi amici, senza però denotar quale. Dicendo invece: 
Il tuo amico, si determina un individuo non solo quantitati- 
vamente, ma anche qualitativamente; cioè si vien a dire non 
solo uno de’ tuoi amici, ma quell'uno, quel tale de’ tuoi amici. 
Quindi il suggetto: Un iuo amico, può applicarsi a Pietro, a 
Paolo, a Giovanni, ad uno qualunque degli amici; mentrechè 
Il tuo amico non può SPpICara se non a quell’uno di cui si 
parla, e a nessun altro. 

L’articolo uno adunque denota un individuo in parte, e in 
parte no; determina la quantità della cosa, ma non la qua- 
lita; dice che la cosa è una, ma non dice quale sia quell’una. 
Uno de’ tuoî amicî suona lo stesso che alcuno d: tuoi amici, 
qualche tuo amico; cioè un individuo, sotto il quale si può 
intendere ciascuno indiviluo di quella data classe. Invece 
l'articolo # denota un individuo pienamente; determina e la 
quantità e la qualità della cosa; dice che la cosa è una ed è 
quell'’una, e non altra. Il tuo amico significa, non già vaga= 
mente qualcuno de' tuoi amici, ma precisamente quel tale , 
quetll'uno, escluso ogni altro. 

Pertanto la proposizione: Un /uo amico è partito, equivale 
a Qualche tuo amico è partito, ed è da riguardarsi come 
particolare. E la proposizione: Il tuo amico è partito, vuol 
dire: Quel tale de’ tuoi amici è par tito; ed è propriamente 
singolare. 

Per la stessa ragione: 

1° Le proposizioni, in cui il:suggetto ha un articolo nu- 
Nuovi Elementi. Parte II. 9 
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merale, come due uomini, sei fanciulli, mille soldati.... sono 
particolari, e non singolari; perchè quel suggetto rappresenta, 
un certo numero d’individui indeterminati, e non un solo in- 
dividuo distinto da ogni altro. 

2.° Le proposizioni, che hanno per suggetto un pronome 
di numero plurale, come noî, vot, coloro.... non sono singolari, 
ma universali o particolari, secondo che abbracciano o tutta 
una classe o solo parte di una classe d’individui. 

3.° E generalmente non sono mai singolari, ma bensì o 
universali 0 particolari le proposizioni, che hanno per sug- 
getto un nome plurale. 


Esercizj. 


4.° Dato un nome commune, farlo suggetto d'una proposizione singolare, mediante 
la giunta d’altri termini che rendano individuale il suo significato: 


Duomo Giardino Paese Famiglia 
Borgo Piazza Vestimento Bottega 
Isola Villaggio Strada Podere 
Parlamento Regno Monte Fiume 
Monastero Senato Popolo Teatro 


2.9 Adoperare ciascuno dei nomi communi dell’Esercizio 4.° per suggetto di un' 
altra proposizione singolare, dando a quei nomi un articolo individuale. 

3.° Adoperare ciascuno dei nomi dati negli Esercizj 1.° e 2.° della Lez. LXVII 
per suggetto di due proposizioni: nell’una con un articolo numerale, © 
nell’ altra al numero plurale, indicando il loro valore universale o par- 
ticolare. . 

4.° Comporre proposizioni, che abbiano per suggetto un pronome di numero 
plurale, indicando quali sieno universali e quali particolari. 


LEZIONE LXIX. 
PROPOSIZIONE ASTRATTIVA. 


Fra le proposizioni, che mancano di un’ estensione determi- 
nata, sono da annoverarsi pur quelle che hanno per suggetto 
certi nomi astrattivi (Lez. XLVI), come: La modestia è rara; 
La prudenza è necessaria; L'infanzia è fragile. I termini 
modestia, prudenza, infanzia significano cose astratte, e non 
reali; non possono dunque denotare individui, nè essere sug- 
getto di proposizioni singolari. E non significano nè pure una 
classe di cose che si divida in altre classi subalterne ; ‘onde non 
ammettono propriamente til numero plurale; chè non si dice 
le modestie, le prudenze, le infanzie. Non possono dunque es- 
sere nemmen sugsgcetto di proposizioni nniversali o particolari. 
Quindi le proposizioni che han per suggetto qualcun di tali nomi 
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astrattivi, sono rispetto all’ estensione indeterminate di lor 
natura. 

Se non che i termini stessi più astratti possono acquistare 
un valore determinato e anche singolare in virtù d' altri ter- 
mini, che concorrano a fissare e circoscrivere il loro signi- 
ficato : 

La modestia di Carlino è rara; 
La prudenza di tua sorella è soverchia ; 
La ghiottoneria di quel fanciullo è vergognosa : 

Quì non si considera più la modestia, la prudenza, la ghiot- 
toneria, in generale ed in astratto; ma invece si considera in 
un dato individuo, e riceve da esso una determinazione affatto 
individuale. Za modestia di Carlino è rara; equivale a dire: 
La modestia, che Carlino ha, è rara; ossia Carlino ha una 
modestia rara. 

E così degli altri esempj: La prudenza, che tua sorella usa, 
è soverchia ; ossia Tua sorella usa una prudenza soverchia. 

La ghiottoneria, a cui s'è dato quel giovinetto, è vergo- 
gnosa; ovvero Quel giovinetto s° è dato ad una ghiottoneria 
vergognosa. 

Quelle proposizioni adunque possono annoverarsi fra le sin-. 
golari. 

L’ infanzia di Giannetto fu prospera ; 
L’ infanzia di molti fanciulli è miserabile; 
L'infanzia dell'uomo è lunga : 

Ecco uno stesso termine, l'infanzia, che da per sè è astratto 
e senza determinata estensione, assumere un valore determi- 
nato sccondo altri termini con cui s' accompagna; e insieme 
con Giannetto divenire suggetto di una proposizione singolare ; 
insieme con molti fanciulli, suggetto di una proposizione par- 
ticolare; insieme con luomo, suggetto di una proposizione 
universale. 

Esercizi. 
1.0 Dato un name astrattiro o un aggettivo astratto, farlo suggetto di una pro- 
posizione indeterminata: 


Fanciuilezza Stanchezza Fame Costanza 
Il giusto Vecchiaia Probità Sete 
Superbia L'onresto Et=rnità Pietà 
Tempo Avarizia L'utile Giustizia 


20 Dato un nome astrattiro, farlo suggetto di tre proposizioni: luna unirersale, 
l’altra particolare, e la terza singolare: 
Virtù Amor. Arte Piac-re 
Odore Vizio Dolores Mesti-re 
Scienza Suono Colore Dovere 
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LEZIONE LXX. 


VOCATIVO. 


In certe proposizioni il suggetto ha un officio tutto speciale: 


Giannetto viene qua; — Giannetto, vieni qua. 
La mamma mi aspetta; — 0 mamma, aspettami. 
Li scolari sono attenti; — 0 scolari, siate attenti. 


Le proposizioni della prima serie hanno lo stesso suggetto 
che quelle della seconda; ma il suggetto ha in queste un si- 
gnificato che non ha in quelle. 

Nelle prime il suggetto Giannetto, mamma, scolari esprime 
semplicemente la cosa, a cui sì riferisce l' attributo. Ma nelle 
seconde esso esprime qualche cosa di più; poichè indica ancora 
a chi si rivolge la parola. E un suggetto che fa l’officio di no- 
minare e chiamare le persone, a cui si parla; onde vien detto 
vocativo, termine derivato dal latino ed equivalente a chia- 
mativo. 

Altre volte però il vocativo s' adopera in altro modo: 

+ Giannetto, il maestro è venuto ; 

O mamma, î compagni mi aspettano ; 
O scolari, il tempo è prezioso: 

In queste proposizioni c'è un vocativo, ma c'è insieme un 
altro termine, che fa da suggetto. Così nella prima si dice che 
è venuto il maestro, e non Giannetto ; nella seconda, che méî 
aspettano î compagni, e non la mamma; nella terza, che é 
prezioso il tempo, e non li scolari. Dunque suggetto di queste 
proposizioni non sono i vocativi: Giannetto, o mamma, 0 sco- 
lari, ma i termini semplici: #1 maestro, è compagni, il tempo. 

Quei vocativi sembrano però isolati, sconnessi, dacchè non 
fanno parte della proposizione che li segue. Ma è facile a ve- 
dere, che ognuno di tali vocativi si riferisce a qualche altro 
termine sottinteso; giacchè il senso compiuto si è: Giannetto, 
sappi, ricordati che....; 0 mamma, pensa, bada che....; 0 sco- 
larî, avvertite, imparate che..... 

In simili casi adunque il vocativo è suggetto d’ una propo- 
sizione, di cui si lasciano sottintesi li altri termini; ossia è per 
Sè stesso una proposizione ellittica (Lez. LVI). 

Non si chiama propriamente se non chi può rispondere; e 
perciò il vocativo è d’ordinario un nome di persona , essendo 
propria dell’ uomo la facultà della parola. Ma anche varj ani- 
mali mostrano d'intendere in qualche modo la parola dell’ uo- 
mo; e quindi anche il loro nome diviene sovente un vocativo. 
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Inoltre l’ uomo, massime nell’ eccitamento d’ una passione, 
parla eziandio a chi non può udirlo, nè rispondergli, come alle 
persone lontane o trapassate, anzi alle cose stesse inanimate, 
astratte, imaginarie; e rivolge la parola ad un fiore, ad un a 
fonte, ad un astro, al mare, alla patria, alla vita, alla morte, 
ad una virtu, ad un vizio, ecc. Per es.: 

Surgi, 0 luna, a rischiarare i nostri passi. 

Venti, siate propizj al navigante. 

Quando cesseranno, o Italia, le discordie de’ tuoi figli ? 
Morte, che se tu mai? 

O giustizia, come tarda a venire il tuo regno su la terra! 

Un tal linguaggio dicesi figurato; perchè l’ uomo che io usa, 
sî figura, cioè si rappresenta con l’imaginazione quelle cose, 
come se fossero altretante persone capaci di udire la sua voce 
e rispondere alla sua passione. Figuratamente adunque ogni 
nome di qualunque specie può divenire vocativo. 


Esercizi. 


4.0 Dato un nome di persona, adoperarlo per wceatiro in due proposizioni : nella 
prima, come sn proprio suggetto; e nella seconda, come suggetto d'una 
proposizione ellittica annessa all altra: 


Pierino Cugino Sorella Nonno 
Babbo Carluccio Amico Compagno 
Fratello Zio Marietta Maestra 


20 Dato un nome sustantiro o astrattivo, adoperarlo per vocalivo in una propo- 
sizione di senso figurato: 


Sole Libertà Virtù Fortuna 
Povertà Campidoglio Denaro Invidia 
Mare Umanità Colombo (Cristoforo) Patria 


3.0 Fare l'analisi dei temi seguenti per classificare ad una ad una le proposizioni , 
di cui si compongono, indicando: 

a) quanto alla materia, qual é il loro suggetto e il loro attributo, e se sono 
ellittiche o intiere, semplici 0 composte, incomplesse 0 complesse ; 

b) quanto alla forma, se sono positive 0 negative, affermative o dubitative, 
volitive 0 esclamative; 

c) e quanto all'estensione, se determinate o indeterminate, reciproche o non 
reciproche, universali o particolari o singolari. 


TEMA XIII. 
IL CANE. 


n 
Oh il bel cagnolino! Egli è grosso poco più d'un pugno. Pare in collera: che 
mi vuol fare? 
Non temere, Agata. Egli ringhia così per gioco: forse crede d’abbajare. Non 
è vero, o babbo? 
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Certo egli non ti vuol male, o Agata. Vedi? Con quel suo brandir la coda al- 
legramente fa segno di volerti essere amico. Il cane è un animale affettuoso. 

É sempre indizio di cattivo cuore il fare del male anche solo per gioco Alle 
bestie innocenti. Usare cattivi trattamenti col cane è una vera crudeltà. Egli è 
una bestia così buona, così intelligente! Egli ama il suo padrone più di qualanque 
cosa. Egli è fedele a lui quanto un amico. i 

Il can barbone è pieno d’intendimento. Impara a ballare, a far capifomboli , 
giochi d'ogni maniera. Serve il suo padrone come un cameriere. Un buon bar- 
bone va dal macellajo, dal pizzicagnolo, dal panattiere a far le spese. Guaj a chi 
gli si avvicina per rapirgli le sue provigioni! Egli ringhia orribilmente: s’ appa- 
recchia alla difesa con un coraggio spaventevole. 

Egli è poi gratissimo al suo instruttore. Lo ama sopra tutti li altri; intende 
ogni suo cenno; sembra perfino leggergli negli occhi la sua volontà. Nella lon- 
tananza del suo institutore egli è malinconico. Bello è il vederlo al ritorno di 
lui: con quante finezze l’accoglie! Dà in mille frenesie; non bastano ore per 
mostrargli tutta la sua contentezza, palesargli i suoi sentimenti. 

Altre specie di cani ci portano anche utilità e diletto. Il bòtolo e l’alano guar- 
dano le nostre case in tempo di notte. Il mastino o can da pastore governa la 
greggia; le impedisce di sbrancare, sa far testa ai lupi. Il bracco ha un odorato 
acutissimo; con l’odorato insegue il selvaggiume ovunque. Il levriere all'incontro 
ha poco buon odorato e acutissima vista. Egli ha il muso affilato, la vita sottile, 
le zampe lunghe e scarne Egli è agilissimo al corso; spicca salti lunghissimi, 
vince la velocità della lepre. 

Eccovi ancora per la caccia il cane di scoperta. Questo cane co ’1 suo acutis- 
simo odorato sente dove s’appiatta una quaglia, una pernice, una lepre. Tosto 
la ferma, s'aquatta, l’apposta, dimena con molta allegria la coda: così avvisa 
il cacciatore di aver davanti la preda. 

Quanti servig) ritrar possiamo_dai cani! 


TEMA XIV. 
IL GATTO. 


O mamma, il micino s'è ficcato sotto l' armadio. 

Oh che caso! me lo dici con quella voce piagnolosa? Sta pur male, o Metilde 
pigliarsi pena di sì piccoli accidenti. 

Io vorrei trarnelo fuora. 

Attendi.... Ah! il prendi per la coda? 

E come debbo fare? 

Ecco un po’ di carta; fanne pallottola, gettala dinanzi all’armadio. Il micino 
vuol sempre giocolare. Vedrà girar la pallottola, l’udrà scrosciare; sì per pi- 
gliarla uscirà dal suo nascondiglio. 

Oh bello! Lo fo subito. 

Eccolo. Non tel diceva io? Piano; non gli far male. Per lisciarlo non devi 
con là mano andar contro pelo, Non vedi? così facendo gli si arruffano i peli. 
Questo non gli può piacere. Il gatto è un animale da non fidarsene. Non è grato 

alle carezze siccome il cane: sfodera li uncini delle sue zampe all’ impensata. 
| Per altro il gatto è un animale utile. Ha un orecchio dilicatissimo; sente il più 
minimo rumore. Per cotesto suo udito riconosce subito la stanza dei sorci. I pol- 
pastrelli delle sue zampe sono morbidissimi: egli camminando non si fa punto 
sentire. S’accosta quatto quatto là dove il sorcio rosicchia. Il sorcio tenta di 
fugire. Invano; il gatto gli è sopra; con maravigliosa destrezza l’abbranca co° 
suoi rampini; se lo porta via in bocca brontolando per mangiarselo. Così il gatto 
tien netto dai sorci il granajo, la guardaroba, lo scrittojo, la dispensa, e le altre 
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perti della casa. Senza il gatto, i sorci massime in campagna roderebbero, gua- 
stesebbero vittovaglie, biancherie, abiti, masserizie. 
. Come fanno i gatti a vederci di notte all’ oscuro? 

Danmi quà il tuo micino: voltiamolo con la testa verso la finestra. Vedi quel 
foro bislungo in mezzo del suo occhio? Questo foro nomasi la pupilla; per essa 
entra in luce. Portiamo adesso il micino in un luogo men chiaro. Osserva; il 
foro bislingo è divenuto più largo di prima. Or sappi: il gatto nelle tenebre al- 
larga assai questa sua pupilla: essa si fa molto maggiore di quella de’ nostri 
occhi. Cos allargata essa raccoglie la luce anche più debole, La notte non è 
mai oscura del tutto; ha sempre alcun pocolino di luce. Questo pocolino di luce, © 
insensibile ai nostri occhi, è pure sufficiente al gatto per vedere distintamente 
le cose. | 


CAPO SECONDO. 
COMPLEMENTI DELLA PROPOSIZIONE 


—————» 


LEZIONE LXXI. 


COMPLEMENTO D’OGGETTO. 


Il sole risplende; 
Il sole iMumina la terra: 

Ambedue queste proposizioni sono semplici, perchè hanno 
un solo suggetto: # sole, ed un solo attributo: (é) risplendente, 
— (é) illuminante la terra. 

Ma la prima è anche incomplessa; perchè tanto il suggetto 
sole, quanto l'attributo risplendente, consiste in un solo ter- 
mine, senza giunta di verun comp'emento. La seconda invece 
è complessa, perchè l’attributo consta di più termini: un ter- 
mine principale, illuminante, ed un suo complemento, la terra 
(Lez. LVIII). 

Ora questo complemento dipende da un verbo oggettivo, #- 
lumina, e serve a denotare chi riceve l'azione, cioè l'oggetto 
del verbo; onde si può chiamare un complemento di oggetto. 
Esso risponde alla domanda: che cosa? o chi? solita a farsi 
dopo un verbo oggettivo, in cui è anche contenuta la forma 
della proposizione. 

E siccome la risposta a quella domanda significa 1’ oggetto 
dell'azione direttamente, cioè senza l’intramessa di altri ter- 
mini; a questo complemento si da eziandio il nome di com- 
plemento diretto dell'attributo. 

Il contadino cultiva... (che cosa?) la terra; 
Il maestro instruîsce... (chi?) lé scolari: 
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f 

La terra, li scolari sono complemento d'oggetto, 0 complé 
mento diretto dei verbi cultiva, instruisce. 

L'oggetto dell’azione non è sempre una persona o una cgSa; 


ma talvolta un'altra azione, la quale si Jesprime con un #de= 
finito, cioè con un nome verbale: È 
Io voglio (che cosa?) partire Odo... piangere 
Jo sento... ridere Vedo... lavorare / 
E per lo più questo indefinito si fa precedere da/qualche 
preposizione: ", 
Desidero (che cosa?) di parlare — Finîsco... di (scrivere 
Procuro... di consolarti Cerco... d'ammonirlo 
Prendo... «: correre Penso... a ritornare 
Incominc:o... a temere _  0do... a dire 
Chiedo... da bere Domando... da scrivere 


Maniere di dire ellittiche; poichè le preposizioni non dipen- ‘ 
dono direttamente dal verbo oggettivo che forma la proposi- 
zione, ma da qualche altro termine sottinteso. Per esempio: 

Desidero (la facultà, la licenza) di parlare 
Prendo (lo slancio) a correre 

Chiedo (qualche cosa) da bere 

Finisco (il compito, l'occupazione) di scrivere 
Odo (taluno) a dire 

Domando (l'occorrente) da scrivere, ecc. 


Esercizj). 
1.° Dare un compleinento di oggetto alle proposizioni seguenti: 
I fanciulli cattivi meritano... Le nuvole cuoprono... 
L'uomo superbo disprezza... La pioggia ravviva... 
Il fuoco consuma... . Li oziosi perdono .. 
Il galantuomo mantiene... La coscienza condanna... 
Il caue insegue... Il lupo divora... 
2.0 Adoperare per complemento diretto d'una proposizione ciascuno dei termini 

seguenti: 

La sua mamma Li infermi 

Un povero cieco I! suo lavoro 

Il loro dovere La vigna 

Le proprie mancanze Il pane 

La tua promessa La verità 


3.5 Dato un verbo oggettivo, adoperarlo in una proposizione per forma e attributo 
con un complemento diretto: 


Fabricare Correggere Tessere Rompere 
Asciugare Frigere Premiare Tagliare 
Aprire Cuocere Inaffiare Punire 
Distruggere Chiudere Recitare Pascere 


4. Adoperare ciascun verbo indefinito dell' Esercizio 3.0 per complemento d’ og- 
getto con o senza preposizione. 
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LEZIONE LXXII. 


COMPLEMENTO DI TERMINE. 


Accade spesso che il complemento d’oggetto non basta a ren- 
dere intiero il senso della proposizione: 

Giannetto offre una rosa... — Paolina dd la mano... 

In queste proposizioni è bensì espresso l'oggetto dell’azione: 
si dice che cosa offre Giannetto, che cosa da Paolina; e pure 
il senso non è compiuto. Resta ancora da sapere a chî l’uno 
offre la rosa, ed a chi l’altra dd la mano. Vuol dire che le 
azioni di offrire, dare, e simili, non sono pienamente deter- 
minate con indicare che cosa si offre, si da, cioè il loro og- 
getto; ma bisogna inoltre significare a ché sieno dirette quelle 
azioni, o dov’esse vadano a terminare. Si dirà, per esempio: 

Giannetto offre una rosa... (a chi?) alla mamma; 
Paolina dd la mano... (a chi?) a suo fratello. 

Le locuzioni: alla mamma, a suo fratello, che rispondono 
alla domanda: a chi? e rappresentano la persona o la cosa, 
a cui è indirizzata l’azione del verbo, si possono chiamare 
complemento di termine, pigliando il termine, non già nel 
senso di parola o vocabolo in generale, ma bensì nel senso di 
terminazione, ossia di ciò a cui tende o in cui fermina 
un’ azione. 

E come v'è un termine, a cui l’azione tende e si indirizza, 
così v'è un termine da cui l’azione proviene e si diparte: 

La dissipazione distoglie... (da che?) dallo studio; 
Il dovere mi spara... (da chi?) dagli amici : 

Le locuzioni: dallo studio, dagli amici, che rispondono alla 
domanda da che? da chi? sono pure un complemento di ter- 
mine, ma in senso inverso dell'altro; poichè quello è il termine 
a cui sî dirige la cosa o l’azione, laddove questo è il termine 
da cui st rimuove l’azione o la cosa. 


Esercizj. 


4.0 Aggiungere alle seguenti proposizioni un complemento di termine, in risposta 
alla domanda: a chi? a che? 


Non fate male... Vuoi tu bene...? 
Giulio mandò un regalo... Egli non ha risposto... 
Noi porgeremo ajuto... Usate ogni riguardo... 
Un cuore generoso perdona... Io narrerò il fatto... 
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20 Aggiungere alle seguenti proposizioni un complemento di termine, in risposta 
alla domanda: da che? da chi? 


Il participio deriva... Le gioje più pure provengono... 

Il lavoro preserva... L'amore materno ci allontana... î 
Le passioni fanno uscire... Egli attinge la sua forza... 

La tua famiglia discende... Tu non mi disuaderai... 


3.0 Adoperare per complemento di termine in una proposizione, ognuna delle 
seguenti locuzioni: 


A’miei parenti Dai nostri nemici Ai pesci 
A’tuoi fratelli Dalla patria Da tutti 
Da tutto il mondo Al figlio obediente Ai poveri 
A nessuno Dai fiori Allo studio 
40 Dato un verbo, adoperarlo in una proposizione con un complemento di termine: 
Rivolgere da Trarre da Dividere da Consegnare a 
Cavare da Tadicare a Chiedere a Rendere a 
Spedire a Prendere da Prestare a Scaturire da 
Restituire a Donare a Togliere da Aggradire a 


LEZIONE LXXIII. 
COMPLEMENTO DI LUOGO. 


IL babbo è andato... — Mio cugino abita... 

Queste proposizioni non sono finite: a udirle ognuno fa tosto 
la domanda: dove? poichè rimane a sapere in qual luogo é 
andato l uno, ed abita l’altro. A compiere pertanto il senso 
della proposizione convien aggiungere: E andato a Roma, a 
casa, în chiesa, nel giardino... Abita în città, in campagna, 
presso di me, lungi di qua... e altretali locuzioni, che rispon- 
dono alla domanda: dove? e servono a determinare il 2090. 
Possono dirsì adunque un complemento di luogo. 

Fra queste locuzioni è tuttavia da notare una differenza. 
Le prime, che s'aggiungono al verbo é andato, indicano 
luogo dove si va; e le seconde, che si riferiscono al verbo abita, 
denotano #2 luogo dove sî sta. Dicendo invece: 

Il babbo è ritornato... (donde?) da Genova, dalla villa, 
dal teatro.... 

Mio cugino cammina... (dove?) per questa via, per quella 
montagna, per Napoli ... 

Si hanno ancora proposizioni con un complemento di luogo; 
ma le locuzioni, che accompagnano il verbo e ritornato, espri- 
mono i luogo donde si viene; e le altre, che seguono il verbo 
cammina, denotano #2 luogo per dove st passa. 

Ora l'andare, il venire, il passare sono azioni che importano 
un moto; once la loro differenza equivale ad una differenza di 
moto. Perciò: 
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It luogo a cui si va può anche dirsi moto ad un luogo; 
I luogo da cui si viene — moto da un luogo; 
Il luogo per cui si passa — moto per un luogo. 

Invece lo stare în un luogo non esprime nessuna specie di 
moto; e quindi il /uogo în cui sé sta suole anche denominarsi 
stato în un luogo. 

Il babbo è andato in collera; 

L'infermo è ritornato în sé; 

La pace abita nelle anime virtuose; 

Mio cugino cammina per la via del disonore: 

In queste proposizioni v'ha lo stesso attributo delle altre; e 
dopo di esso. occorre la medesima domanda: dove? A cui ri- 
spondono le locuzioni în collera, în sé, nelle anime virtuose, 
per la via del disonore. Queste locuzioni adunque sono pure un 
complemento di luogo. 

Ma, il luogo, di cui si tratta in queste proposizioni, è ben 
diverso da quello delle altre. Là per Zuogo s'intende propria- 
mente uno spazio reale, più o meno esteso, dove uno può en- 
trare, uscire, muoversi, fermarsi, riporre oggetti, ecc.: tal è 
la casa, la chiesa, il giardino, la città, la campagna... Quà 
invece si parla, come d'un luogo, della collera, di sé, delle 
anime virtuose, della via del disonore; ed è chiaro che que- 
ste cose son di natura affatto diversa da quelle, poichè non 
sono mica uno spazio materiale come quelle. E pure si parla 
delle une e delle altre in una forma simigliante. Vuol dire che 
il complemento di luogo può essere di due sorte: di luogo reale, 
quando significa propriamente uno spazio materiale, più o 
meno lungo e largo, alto e basso, ecc.; e di luogo figurato, 
quando esprime cose che non occupano veramente nessuno spa- 
zio; ma noi ce le figuriamo in mente come se fossero luoghi, 
in cuì avvenisse l’azione del verbo; e però ne parliamo come 
si fa del luogo reale. 


Eserciz]. 
1.° Aggiungere un complemento di stato în un luogo alle proposizioni seguenti: 
Egii dimora... Noi ci sederemo... ° 
Vidi un uccello... Non addormentarti... 
I ladri vengono chiusi... Il cane è sdrajato... 
Il gatto si è nascosto... Le rondini fanno il nido... 


2.° Adoperare per complemento di moto ad un luogo in una proposizione ciascuno 
de’ seguenti termini: 


In piazza In aria A Roma Costì 
Nella tua camera Nel pozzo In America . Quassù 

A scuola Alla fontana In quà Laggiù 
Nel cortile Al mare In là Dappresso 
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3.° Adoperare per complemento di moto da un luogo in una proposizione cia- 
scuno de’ termini seguenti: 


Di Francia Dalla stalla Dal bosco Di lì 

Dai moati Da Firenze Dal campanile Quinci 

Da casa tua Dal porto Di quì Dall'alto 
Dalla tana Dalla taverna Di costà D'altronde 


4.° Adoperare per complemento di moto per un luogo in una proposizione cia- 
scuno dei termini seguenti: 


Per la camera Su per il colle Dalla porta Per colà 

Per un sentiero Da Venezia Dalla finestra Dovunque 
Per il canale Per il cielo *Per quì Per tutto 
Su ’1 terrazzo Su per il fiume Per costà Pe "l tetto 


5.° Adoperare per complemento di luogo figurato in una proposizione ciascuno 
dei termini seguenti : 


Nella miseria In ottima salute In te stesso 
Nel proprio dovere Nello spirito Dalla virtù 
Dalla coscienza Dal vizio Fuori di sè 
Alla felicità Al lavoro Per la mente 


LEZIONE LXXIV. 
COMPLEMENTO DI TEMPO. 


Tuo fratello è giunto.... — Io partirò... 

Sono proposizioni che possono anche stare così senz’ altra 
giunta. Ma più communcemente le azioni di giungere, partire, 
e simili, portano seco qualche determinazione che ne renda più 
preciso il significato. Udendo cotali proposizioni, viene tosto in 
mente di domandare, non solo dove ? ma eziandio quando 2 E 
se la risposta al dove? determina il luogo, la risposta al 
quando ? dichiara il tempo. — E giunto.... (quando?) seri, 0g9î, 
da un pezzo... — Partirò.... (quando?) presto, domani, fra 
poco.... 

Queste locuzioni adunque, che rispondono alla domanda 
quando? e significano il tempo a cui sì riferisce l’azione del 
verbo, sono un complemento di trmpo. 

Come nella relazione di luogo si distingue un punto di par- 
tenza (moto da un luogo), un punto di arrivo (moto ad un 
luogo), e un éntervallo da percorrere (moto per un luogo); così 
nella relazione di tempo si può distinguere anche il punto în 
cui comincia l’azione, il cominciamento ; o il punto in cui fi- 
he la fine; o l'intervallo tra l'uno e l'altro, la durata. 

er es.: 
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Il contadino lavora.... (quando?) dallo spuntare del sole : 
complemento di tempo per indicare il cominciamento del- 
l’azione. 

Il contadino lavora.... (quando?) fino alla sera: comple- 
mento di tempo per significare la fine dell’ azione. 

Il contadino lavora.... (quando?) da mane a sera, tutto dl 
giorno: complemento di tempo per esprimere la durata del- 
l’ azione. 


Esercizj. 
1.° Aggiungere un complemento di tempo a queste proposizioni : 
Le stelle spariscono... La pioggia durò... 
Il sole tramonta... La luna splende... 
Il cielo era sereno... Il pipistrello svolazza... 
L'aria è fredda... La neve cade... 


2.° Adoperare in una proposizione questi complementi di tempo per determinare 
il cominciamento di un'azione: 


Ora Da oggi Per tempissimo 

Già Da ieri Dall’infanzia 

Subito Dall’alba Da parecchi anni 

Tardi Di buon'ora Dal solstizio d'estate 
Prima Da un pezzo Dall'equinozio d'autunno 


3.° Adoperare in una proposizione questi complementi di tempo per determinare 
la fine dell’azione: 


Fino a notte Recentemente Alla mia partenza 
Sino a mezzodì Nel cuore dell'inverno Al nostro arrivo 
Al far della sera A mezzo ottobre Anticamente 

. Fino a domani Al tuo ritorno Tre giorni dopo 


4.° Adoperare in una proposizione questi complementi di tempo per significare 
la durata dell’ azione : 


Sempre Un’intera giornata =. In un batter d'occhio 
Mai Perpetuamente Tuttodì 

Tutto l’anno Per tutta la vita | Tutta notte 

Per un mese Pochi minuti Instantaneamente 


C] 


LEZIONE LXXV. 
COMPLEMENTO DI MODO. 


Il bue cammina.... — Il cavallo cammina.... 

L’azione del camminare è propria sì dell'uno e sì dell'altro 
animale; ond’ essi non differiscono tra loro. inquanto al fare o 
non fare quest’ azione. Ma pure v'è qualche divario tra il cam- 
minare del du: e del cavallo; poichè quello cammina . 
(come?) con leltezza, lentamente ; e questo cammina (come 9) 
con velocità, velocemente. È diverso adunque il modo dell’ a- 
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zione: l’ uno fa l’azione di camminare in modo lento, l’altro 
invece la fa în modo veloce. 

Queste locuzioni pertanto: con lentezza, lentamente, con ve- 
locità, velocemente, e simili, che rispondono alla domanda: 
come? determinano în qual modo è fatta l’azione o la cosa; 
e sono perciò un complemento di modo. 

Ora il modo di un’ azione non è altro che la sua qualitd. E 
siccome nelle cose abbiamo distinto qualità fisiche e morali, 
duone e cattive (Lez. X, XI), così anche nelle azioni si riscon- 
trano le stesse varietà di modi : 

Colui parla.... (Come?) a voce bassa; — modo fisico. 
Colui parla.... (Come?) con molto senno ; — modo morale. 
Tu lavori.... (Come?) di buona voglia; — modo buono. 
Tu lavori.... (Come?) a capriccio; — modo cattivo. 

E così: Parlare da sciocco (scioccamente), Rispondere da 
superbo (superbamente), Gridare alto (in tono alto, altamente), 
Fare piano (in modo piano, pianamente), Accorrere pronto (in 
modo pronto, prontamente)... 


Esercizi. 

4.° Aggiungere un complemento di modo a queste proposizioni: 
Io vado... Noi ridiamo... 
Tu vieni... Voi saltate... 
Egli corre... Eglino scrivono... 
I) lusignuolo gorgheggia... La viola olezza... 
Il cane guaisce... L'aquila vola... 
La gallina razzola... I pulcini pigolano... 


2.° Comporre proposizioni, di cui faciano parte questi complementi di modo fisico : 


Carpone A nuoto Ad occhi chiusi 
Boccone A vela Col rossore su’l volto 
Ginocchione A remi A mani giunte 
Penzolone A piombo Di brigata 

Barcollone A piedi In isquadra 

Tentone Alla rinfusa In croce 


3.° Comporre proposizioni, di cui faciano parte questi complementi di modolmo- 
sale, discernendo il b''0n0 dal catlivo: 


A bella posta In santa pace Bel bello 

Con molto rincrescimento Malignamente Senza rimorso 
Di buon grado — Da ingenuo Giusto 

A. suo talento Alla leggiera Da stordito 


4.° Dato un rerbo, adoperarlo in due proposizioni: nell’una con un complemento 
di modo fisico, e nell'altra ‘con un_.complemento di modi morale : 


Fare Leggere Partire Sedere 
Stare Cantare Rimanere Intercedere 


Giocare Suonare Giacere Ricevere 
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LEZIONE LXXVI. 


COMPLEMENTO DI QUANTITÀ. 


Quel campo è lungo... — Questo sasso è grosso... 

Sono proposizioni, che dan luogo facilmente alla domanda: 
quanto? poichè a renderne il senso più preciso rimane ad in- 
dicare la quantità della lunghezza e della grossezza. Si dirà 
quindi, per esempio: È lungo... (quanto?) un chilometro, più 
d'un miglio, assai... — E grosso... (quanto?) due metri cu- 
bici, poco, molto, troppo... Queste locuzioni adunque, che ri- 
spondono alla domanda: quanto? sono un complemento di 
quantità. 

Il suo orgoglio © strano... (quanto?) assai; 
Il tuo ingegno è culto... (quanto?) abbastanza: 

Anche quì v’ha tn complemento di quantità; ma è una 
specie di quantità differente da quella delle prime proposi- 
zioni. Là si tratta di cose, le quali hanno un’estensione ma- 
teriale, che consta d’ una certa lunghezza, larghezza, e pro- 
fondità; hanno perciò una qualche figura sensibile, possono 
dividersi fisicamente in varie parti, e ragguagliarsi a qualche 
misura materiale. Quindi rispetto ad un campo, ad un sasso... 
con la domanda quanto è 2 si vuol conoscere la quantita delle 
sue dimensioni; cioè o la sola lunghezza (estensione lineare), 0 
lunghezza e larghezza insieme (estensione di superficîe), o lun- 
ghezza, larghezza, e profondità (estensione di volume). Siffatta 
quantità perciò suole chiamarsi estensiva, perchè consiste nelle 
dimensioni d'un qualche oggetto materiale, ossia in una qual- 
che estensione. . 

Invece, rispetto a orgoglio, ad ingegno... la domanda quanto ? 
non ha più lo stesso significato. Quì si tratta di cose, che non 
sono materialmente estese, nè divisibili, nè misurabili; non 
hanno alcuna figura sensibile, nè alcuna dimensione corporea; 
dunque in esse non può cercarsi una quantità estensiva. E 
tuttavia non ogni orgoglio ha una stranezza eguale, nè ogni 
ingegno un' ‘eguale cultura; può esservi più o meno di stra- 
nezza nell'orgoglio, e piu o meno di cultura nell'ingegno; 
onde anche in queste cose d'ordine intellettuale o morale, cioè 
encorporee, ha luogo bensì la domanda quanio? ma per co- 
noscerne i gradi, e non già le dimensioni. Ora il grado d'una 
qualità o d’una cosa in genere si chiama la sua intensità, che 
è come a dire la quantità interna e non l'esterna, o la gran- 
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dezza intrinseca e non l'estrinseca. Laonde una tale quantità 
S ‘appella intensiva. 

Così, quando si dice più o meno grande una tavola, un al- 
bero, una casa, un monte, un paese, ecc., sì tratta di quan- 
titd estensiva; laddove quando si dice più o meno grande una 
virtu, una passione, un'anima, una memoria, ecc., si tratta di 
quantità intensiva. 

Pertanto le cose intelligibili e le qualità morali (Lez. X ) 
hanno quantità intensiva, ma non possono avere quantità 
estensiva. All incontro nelle cose sensibili e nelle qualità fisi- 
che, oltre la quantità estensiva, cioè le dimensioni esterne, 
v'ha eziandio una quantità intensiva, cioè i gradi interni. 
Così v'ha #l piu e il meno, ossia quantità maggiore e minore 
di luce, moto, suono, calore, peso, attrazione, coesione, ecc., 
tutte cose, che appartengono bensì ai corpi, e sono però d’or- 
dine fisico e sensibile, ma pure non sono corpi; non hanno vo- 
lume, nè figura; onde si dicono maggiori o minori inquanto 
hanno diversi gradi, e non già diverse dimensioni. 

Inoltre, condizione o carattere generale d'ogni quantità è il 
Numero. Nelle cose che hanno quantità estensiva, si distin- 
guono piu parti; e nelle cose che hanno quantità intensiva, 
si distinguono piu gradi. In tutte adunque occorre una plura- 
lita. Ma ogni pluralità è una somma di unita, cioè un numero, 
una quantità numerica. Così, dicendo lungo sei metri, largo 
tre piedi, venti case, cento cavalli, mille uomini... sì esprime 
la quantità numerica di cose materiali; e dicendo due gradi 
di merito, tre motivi di biasimo, quattro virtù, dieci idee, 
venti proposizioni... si esprime la quantità numerica di cose 
spirituali. 

La domanda quanto? può dunque avere tre significati: 

1° In qual dimensione? e la risposta è un complemento 
di quantita estensiva; 


2° In qual grado? — complemento di quantità în- 
tensiva; 
3° In qual numero? — complemento di quantità nu- 
merica. 
Esercizi]. 


1.° Dare un complemento di quantità numerica alle proposizioni seguenti : 


Il lupo ha sbranato... Va a comprarmi... 
Il contadino ha da potare... Una nave trasporterà... 
Il muratore fabricò... Lasciatelo dormire... 


Io vozlio scrivere... Il vento ha sradicato... 


ei 


di 


& 
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2.° Dato un termine quantitativo, adoperarlo in due proposizioni: nell'una per 
complemento di quantità estensiva, e nell'altra per complemento di quan- 
tità intensiva: 


Molto Troppo Alquanto Scarsamente 
Poco Assai In abundanza Soverchiamente 
Abbastanza Guari Fortemente Pienamente 


3.° Dato un numero, adoperarlo In due complementi e in due proposizioni: l'uno 
di quantità numeriîca d'ordine materiale, e l’altro di quantità numerica 
d'ordine spirituale: 


Due Cinque Otto Venti 
Tre Sei Nove Cento 
Quattro Sette Dieci Mille 


4° Dato un verbo, comporne tre proposizioni, dando alla prima un complemento 
di quantità numerica; alla seconda, di quantità estensiva; alla terza, 
di quantità intensiva: 


Possedere Restringere Rifare Finire 
Cultivare Apparire Osservare Parlare 
Desiderare Distruggere Ripetere Dividere 


LEZIONE LXXVII. 


COMPLEMENTO DI CAGIONE. 


" 


Il mare è în tempesta... — Le campagne inaridiscono... 
Queste proposizioni danno luogo communemente ad una 
L] . . € 
nuova domanda. La tempesta del mare, l'aridità delle cam- 


pagne sono fatti, che avvengono perchè v è qualche cosa che - 
2 «Ji produce. Ogni fatto, come ogni azione, iniolao due cose: la 
co e fa, e la cosa che vien fatta; e siccome è impossi- 


bile che uno facia senza far nulla, così è impossibile che una 
cosa sia fatta senza esser fatta da nulla. Ora’ ciò che fa o 
Ppduce qualche cosa, dicesi la cagione; e ciò’ che è fatto o 
“produtto da qualche cosa, dicesi l'effetto. 

Ogti fatto adunque contiene l’effetto d’una cagione; e però 
‘data una proposizione che esprima qualche effetto, si può sem- 
pre, mandare il perché, ossia la cagione di esso: 

I mare é in tempesta... (perchè? per qual cagione?) a mo- 

tivo di un uragano. 
e campagne inaridiscono... (perchè? per qual cagione?) 
per la siccità. 

Le locuzioni: a motivo di un uragano, per la siccità, e si- 
mili, che rispondono alla domanda: perché? o per qual ca- 
gione? indicano da che cosa è produtto quell’effetto, e sono un 
complemento di cagione. 

Quì si tratta di effetti fisici, che vengono produtti dalle leggi 
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della natura; onde l’uragano, la siccità si chiamano cagioni 
naturali. 

Invece nelle proposizioni seguenti: 

La coscienza ti rîmorde... (perchè?) per aver mentito ; 
Tutti i compagni lo amano... (perchè?) a motivo del suo 
duon cuore: 

Li effetti, di cui si parla, sono il rimorso della coscienza, 
l’amore deî compagni; e le cagioni sono l'aver mentito e il 
buon cuore. Ora simili effetti riguardano la vita morale del- 
l’uomo; e però le cose che li producono si diranno cagioni 
morali. 

Il complemento di cagione si può esprimere anche in un ‘al 
tra maniera: 

La tempesta del mare è produtta... (da chi? da che?) da 
un uragano. 

L'aridità delle campagne è produtta... (da "chi? da chef) 
dalla siccità. 

Il rimorso della tua coscienza è Moduno: (da chi? da, 
che?) dall'aver mentito. 

L'amore dei compagni è produtto... (da chi? da Cho A) dal 
suo buon cuore. 

Allora le proposizioni hanno forma passiva dei XIX): 
il suggetto rappresenta chîé riceve l’azione, o il produtto del- 
l'azione, cioè l'effetto; e il complemento, che risponde alla do- 


manda: da chi? da che? denota chî fa l'azione, o l'agente, 
cioè la cagione. Sotto questa forma si può denominare ggom- 
plemento di agente. 
si Esercizi. 
4.° Dare un complemento di cagione naturale alle seguenti proposizioni: x & . 
I fiori sono appassiti... Il cavallo suda... dpi 
La terra é bagnata... L’aqua è gelata... gd 
Il sole non si vede... La pentola bolle... grdi. 
Tu sei ammalato.., Il torrente straripa... y: 
2.° Dare un complemento di cagione morale alle proposizioni seguenti: a 
Egli farà cattiva riuscita... La scienza ci conforta... » 
Tu sarai premiato... Colui non è creduto... i 
Quel soldato fu punito... Tutti lo stimano... -# 
Molti vivono in miseria... Ognuno ti loda... 


3.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di cagione, distin- 
guendo la cagione naturale dalla cagione morale: 


Per il proprio peso Per la sua disobedienza 

Dalla paura A motivo del viaggio 

Per colpa sua Per essere caduto 

Di fame In grazia della sua sincerità 
Dalla vergogna A motivo della tua sbadataggine 


Di freddo Per la vecchiaja 


) 
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4.° Dato un rerbo, comporre una proposizione di forma passiva con un comple- 
mento di agente: 


Narrare Alleviare Abbellire Atterrire 
Costruire Scoprire Educare Avvilire 
Scrivere Inseguire Arrostire Ammaestrare 


LEZIONE LXXVIII. 


COMPLEMENTO DI FINE. 


L'aria, l’aqua, il fuoco, ì metalli, le piante... producono 
molti e varj effetti, ma non han cognizione di ciò che fanno; 
non si determinano da sè a fare una cosa anzichè un'altra; 
non operano per volontà propria e con una intenzione deli- 
berata. L'uomo, al contrario, in molte e molte sue azioni sa 
quel che fa, e fa quel che vwole, e vuole quel che conduce 
meglio allo scopo che s'è prefisso. Quindi fra li enti materiali, 
irragionevoli, e l’uomo, circa al modo di operare, vi ha que- 
sto divario, che i primi sono cagioni involontarie eà inconscie 
degli effetti che producono; laddove il secondo opera per sug 
volonta e con l'intenzione di un fine. Così noi passeggiamo a 
fine di ricrearci, studiamo a fine d'imparare, taciamo a fine 
di non disturbare è compagni, ecc. 

Nelle azioni adunque degli enti materiali non è da cercare 
altro che la cagione; nelle azioni dell’uomo invece, oltre la 
cagione che produce l'effetto, occorre sovente di cercare il fine, 
a cui l’effetto stesso è ordinato. Così nelle azioni umane con- 
corrono due specie di motivi: l'uno è la cagione, da cui vien 
produtto l'effetto; e l’altro è il fine che l'agente si prefige di 
conseguire con l'effetto stesso. Dicendo, per esempio: Gian- 
netto tace.... si può domandare: perché? per qual cagione? e 
si risponderà: per aver male în gola, a motivo del suo dispetto, 
n ara della sua stanchezza.... O si può invece domandare: 
perché? per qual fine? e sì risponderà: per attendere al suo 
lavoro, a fine di badare al maestro, a fine di compiacere alla 
mamma . 

Di qui si scorge la differenza che corre tra il fine e la ca- 
gione di un fatto. La cagione esiste prima del fatto ch’ essa 
produce: il male în gola, il dispetto, la stanchezza esistono 
già realmente in Giannetto prima del suo tacere; ossia il fatto 
del suo tacere ha per antecedente l’altro fatto del male în gola, 
del dispetto, della stanchezza. Il fine invece esiste bensì prima 
del fatto nell’intenzione dell'agente, ma nell'esecuzione non 
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esiste se non dopo del fatto: l'attendere al lavoro, il badare 
al maestro, il compiacere alla mamma sono cose che Gian- 
netto non fa se non în séguito al suo facere; ossia il fatto del 
suo facere ha per conseguente l'altro fatto dell’attendere al 
lavoro, badare al maestro, compiacere alla mamma. 

Il complemento che risponde alla domanda: per qual fine ? 
si chiamerà dunque un complemento di fine. Questa domanda 
si suol fare eziandio con la sola parola perché? Ma siccome 
essa può anche significare per qual cagione? ad evitare la 
confusione d’ un complemento con l’altro importa di spiegare 
sempre il valore del perché, secondo che significa per qual 
eagione ? ovvero per qual fine ? 

Ma una stessa azione può farsi per finî diversi e contrari. 
Così il cittadino combatte per difendere la patria ; e il ma- 
snadiero combatte per ispogliare î viandanti. Nel primo caso 
l’azione di combattere si fa per un fine buono; e nel secondo, 
per un fine cattivo. 

Il complemento di fine riceve anche un’ espressione più con- 
cisa ed ellittica : per es. Fare leggî A TERRORE dez ladri; — 
Pigiunare A PENITENZA; — Parlare A LODE dî alcuno; — Ado- 
perarsi A SOLLIEVO de? miseri; — Mangiare A DILETTO, A SA- 
NITÀ; — Leggere un libro A TRARNE AMMAESTRAMENTO; — Dare 
ajuto A SALIRE..... 


Esercizi. 


2 Dare un complemento di fine alle seguenti proposizioni : 


Io gioco... Noi stiamo cheti... 

Tu studii... Voi non uscite di casa... 
Egli corre... Eglino si nascondono... 
Il babbo lavora... Il contadino semina,.. 
La mamma veglia... Il marinajo viaggia... 


2.° Adoperare questi complementi di fine in altretante proposizioni, distinguendo 
il fine buono dal cattivo: : e 


A fine di soccorrere i genitori A fine di appagare la sua vanità 
Per conoscere i proprj doveri Per non mancare alla tua. promessa 
A fine d’ingannare il prossimo A giovare agli altri 

Per guadagnarsi la vita Per fare dispetto ai compagni 

Per muoverti a pietà A fine di emendarsi 


3.° Dato un verbo, comporre due proposizioni: l'una con un complemento di fine 
buono, e l’altra con un complemento di fine cattivo: 


Andare Cedere Contrastare Ammonire 
Parlare Piangere Rispondere Custodire 
Mangiare Consigliare Disputare Favorire 
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LEZIONE LXXIX. 


COMPLEMENTO DI MEZZO. 


In questa proposizione : 

I giovani attendono allo studio per instruirsi nelle scienze: 
Le parole per instruirsi nelle scienze sono un complemento di 
fine. Vuol dire che l instruirsi nelle scienze è il fine, a cui 
mirano é giovani studiosi; e per conseguire cotesto fine essi 
attendono allo studio. 

Ora ciò che si fa per conseguire un fine, chiamasi mezzo ; 
e però traducendo la proposizione in quest’ altra: 

I giovani s’ instruiscono nelle scienze con attendere allo 

studio : 
Le parole con attendere allo studio rispondono alla domanda: 
con qual mezzo ? e formano un complemento di mezzo. 

Il contadino adopera l aratro per cultivare la terra: 
Quì cultivare la terra è il fine, che #l contadino ha in mira; 
e per ottenerlo egli adopera l’ aratro. Onde si può voltare la 
proposizione così : 

Il contadino cultiva la terra con adoperare l'aratro ; — 

(o più brevemente) con l’aratro : 

E l’espressione con adoperare l’ aratro, con l’aratro è pure 
un complemento di mezzo. 

Lo studio e l’aratro sono due mezzi, ma di natura diffe- 
rente: poichè lo studio è un mezzo morale, e l’aratro è un 
mezzo fisico. 

Anche diversi posson essere i mezzi, a cui sì ricorre per 
conseguire uno stesso fine. Così un mercante si arricchisce con 
la sua industria e & suo lavoro; un altro invece con frodi 
ed inganni. ll primo si procaccia ricchezza con un mezzo 
duono ; e il secondo, con un mezzo cattivo. 

E possono riguardarsi come un complemento di mezzo que- 
ste locuzioni: Ravvisare una persona ALLA VOCE, AL PORTA- 
MENTO; Conoscere una cosa DAL COLORE, DALLA FIGURA; — Té- 
rare PER LI ORECCHI; — Sospendere PER LE BRACCIA.... 


Eserciz]. 
1.° Dare un complemento di mezzo fisico alle proposizioni seguenti : 
Li uccelli volano... Ho traversato il lago... 
Noi vediamo... Si rade la barba... 
Udiamo... Si spaccano le legna... 
Odoriamo... Si macina il grano... 


Mangiamo... Si fila il lino... 
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2.° Dare un complemento di mezzo morale alle seguenti proposizioni: 


Egli ha ottenuto quel posto... Egli mi spaventò... 

Tu ti sei rovinato... Io cerco di giovarti... 

I genitori ci educano... Voi l’offendete... 

Il maestro c’incoraggia... Non sì acquista la felicità... 


3.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di mezzo, distinguendo 
il mezzo fisico dal morale, ed il buono dal cattivo: 


Con la forbice Per le mani A forza di astuzie 
Con la pazienza Dalle piume Per via d'intrighi 
Con le vele Per il becco Con la tua costanza 
Con le sue bugie Con li artigli Dall’ odore 


4.° Dato un nome, farlo suggetto di due proposizioni: l'una con un complemento 
di mezzo fisico, e l'altra con un complemento di mezzo morale, distin- 
guendo il buono dal cattivo: 


Mosé Roma Giovinetto Madre 
Sansone Uomo Medico Amico 
Gesù Donna Padre Patria 


LEZIONE LXXX. 


COMPLEMENTO DI PARAGONE. 


Per dare un’ idea più grande o più viva delle qualità d'una, 
cosa, giova spesso ragguagliarla ad un’ altra, che abbia quelle 
qualità in sommo grado. 

Così, poichè uno de’ più forti ed intrepidi animali è il Zeone, 
per esaltare il valor d’ un guerrzero si suol dire: Egli ha com- 
battuto come un leone. E poichè una delle cose più veloci e 
rapide nel loro moto è il fulmine, a mettere in rilievo la grande 
velocità d'un cavallo si usa dire: Esso corre come il fulmine. 

In queste proposizioni adunque sì fa un paragone. Nella prima 
si paragona il valore del guerriero con quello del leone; e nella, 
seconda si paragona la velocità del cavallo con quella del ful- 
mine. Nell'una, guerriero e leone sono li oggetti paragonati, e 
il valore è il punto di paragone; nell'altra, li oggetti parago- 
nati sono cavallo e fulmine , e il punto di paragone è la ve- 
locita. 

Le locuzioni: come un leone, come un fulmine, e simili, ri- 
spondono alla domanda: come chi? e sono un complemento di 
paragone. 

Quà il paragone cade su di una qualità degli oggetti; e que- 
sti si dicono simili o diversi, secondo che nel. ‘paragone hanno 
o non hanno la stessa qualità. 


151 
Giannetto ha mangiato tante ciriegie quante Carlino; — 
più ciriegie di Carlino; — meno ciriegie di Carlino : 

Anche quì v’ ha un paragone; ma esso riguarda la quan- 
tità, e non la qualità delle cose. Li oggetti paragonati son le 
cîriegie mangiate da Giannetto, e quelle mangiate da Carlino; 
e il punto di paragone è la quantità, ossia il numero delle 
ciriegie (quantita Numerica), 

La mia scrittura é così bella come la tua; — più bella 
della tua; — meno bella della tua: 

E quì li oggetti paragonati sono la bellezza della mia scritt- 
tura e quella della tua; e il punto di paragone è la quan- 
tità ossia il grado della bellezza (quantità intensiva). 

Le locuzioni: tante (ciriegie) quante Carlino, più di Carlino... 
così (bella) come la tua, meno della tua.... rispondono alla a 
manda: quanto chi? e son pure un complemento di paragone. 
E li oggetti si dicono eguali 0 ineguali, secondo che nel para- 
gone hanno o non hanno la stessa quantità. 

E assai varie sono le locuzioni con cui si può esprimere que- 
sto complemento: 

La pena è leggiera in paragone della colpa; — a con- 
fronto della colpa; 

Un secolo è nulla all'eternità, — appo l'eternità, — verso 
lV eternità; 

Quel palagio è un tugurio a peito di questo, — a lato 
a questo, — rimpetto a questo, appresso a questo .. 


Esercizj. 


1.° Dare un complemento di paragone qualitativo alle seguenti proposizioni, di- 
stinguendo li oggetti paragonati e il punto di paragone: 


Il tempo passa... Tu sei volubile... 

La bellezza appassisce... Egli è crudele... 
L’ozioso poltrisce... Quei fanciulli saltano... 
Io riguardo la scuola... Tu devi trattarlo... 
L’avaro ha il cuor duro... Noi ti amiamo... 


2.° Dare un complemento di paragone quantitativo alle proposizioni seguenti 
indicando se la quantità sia numerica, o estensiva, o intensiva: 


La tua casa è grande... Egli s'è diportato... 
Quest’ azione è meritoria... Noi parleremo... 

Io ho raccolto... Questo libro vale... 

Tu hai perduto... Il mio racconto è esatto... 


Quella strada è lunga... La sua coscienza è pura... 
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3.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di paragone, indi- 
cando se il paragone sia qualitativo o quantitativo, e se la quantità sia 
numerica 0 estensiva o intensiva: 


Come il lampo Meno di voi Quanto un nemico 

Come lupi affamati AI mare Come un mare in tempesta 
A petto di te Quanto i genitori Appo di me 

Come un sogno Come fra le spine A lato della balena 

Più di te Verso di noi Più di tutti 


LEZIONE LXXXI. 


ALTRI COMPLEMENTI DELL’ ATTRIBUTO. 


1. Giannetto si trastulla co’ suoi fratellini; 
Il cane ama di vivere con l’uomo: 

Le locuzioni: co’ suoî fratellini, con l'uomo.... rispondono alla 
domanda con chi? ed esprimono în compagnia di chi si tra- 
stulla Giannetto, ed ama di vivere il cane. Per ciò sono un 
complemento di compagnia. 

2. Egli chiamò il babbo invece dello zio, 0 per lo zio; 

Tu ciarli anziché studiare: 

11 senso di queste e simili proposizioni è che si fa una cosa 
o un'azione în luogo dî un’altra: il che si chiama surrogare. 
E le locuzioni: invece dello zio, anzichè studiare.... rispondono 
appunto alla domanda: în luogo di chi o di che? e possono 
dirsi un complemento di surrogazione. 

3. Un fanciullo chiede del denaro alla mamma; ed ella gli dice: 

Io te lo do volontieri a condizione di farne buon uso. 

Un altro interroga il suo compagno per sapere una cosa; e 
questi gli risponde: 

Io ti narrerò tutto a patto di tenermi il segreto. 

In queste e simili proposizioni si esprime la condizione che 
è posta a fare una cosa o un'azione. Nella prima s’'indica la 
condizione, con cui la mamma da il denaro; e nella seconda, 
la condizione con cui il compagno narrerd tutto. Onde le pa- 
role: a condizione di farne buon uso, a patto di tenermi & 
segreto... rispondono alla domanda: a qual condizione? e sono 
un complemento di condizione. 


. 


Esercizj. 
1.° Dare un complemento di compagnia a queste proposizioni: 
Io ho pranzato... . Jo non converso volentieri 
Tu vivi in pace... Tu vai a scuola... 
Egli viaggia sempre... Egli abita insieme... 
Noi andiamo a passeggio... Noi ci tratteniamo spesso... 


Voi verrete in campagna... Voi uscite di rado... 
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2.° Adoperare questi complementi di compagnia in altretante proposizioni : 


Con la sua famiglia Con tutti Co’ nostri maggiori 
Con me, meco Co’ ciarloni Con voi soli 
Con te, teco Con li amici Co’ miei libri 


8.° Dare un complemento di surrogazione a queste proposizioni: 


L'avaro cela i suoi tesori... Rispettate i vecchi... 

Tu devi guadagnarti il pane... Il monello schernisce i poveri... 
L'amico difende l'amico... L'uomo ha da lavorare... 
Correggi i tuoi difetti... La scuola reca diletto... 

State in casa... Il vizio è di danno... 


4.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di surrogazione: 


* In luogo di piangere Anzichè dolore ‘. Per un solo 
Invece di chiacchiere In luogo di premio Piuttosto che rimprovero 
Per un altro In cambio di ridere Invece di te 


5.° Dare un complemento di condizione a queste proposizioni: 


La mamma ti perdonerà... Egli riavrà la mia amicizia... 
I vincitori accordarono la pace... Il babbo mi regalò un libro... 
Voi farete progressi nello studio... Io ho ricevuto un deposito... 


Il medico ti promette la guarigione... Il maestro ci accompagnerà... 


8.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di condizione: 


A patto di un’equa mercede Con l’incarico di guidarti 
A condizione d'un pronto ritorno Mediante le tue preghiere 
Con obligo di non guastarlo A patto di trarne profitto 
Mediante un semplice avviso A. condizione di emendarsi 


LEZIONE LXXXII. 
CONTINUAZIONE. 


4. Tu hai tardato malgrado la tua promessa; 
Ejli andò a spasso ad onta della pioggia: 

Il complemento della prima proposizione, malgrado la tua 
promessa, significa che l'aver tardato non va d'accordo con la, 
promessa fatta di non tardare. Fra l'azione promessa e l’azione 
eseguita vi è opposizione. 

E il complemento della seconda, ad onia della pioggia, sÌ- 
gnifica parimente che l'andare a spasso non s'accorda co'l 
tempo di pioggia. Fra il piovere e l'andare a spasso vi è pure 
una certa opposizione. 

Queste locuzioni adunque, che rispondono alla domanda: 
malgrado che cosa? possono chiamarsi complemento di oppo- 
sizione, perchè denotano qualche cosa di opposto al rimanente 
della proposizione. 
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5. Li avariî sono gente senza pietà; 

La geografia si può imparare senza libri: 

In queste proposizioni v'ha un complemento, che in luogo 
di aggiungere qualche cosa all’attributo, gliela nega. Dicendo 
degli avari che sono senza pietà, s'intende che questa virtù 
non è in loro, che sî esclude da loro. E dicendo d’uno studio 
che si può fare senza libri, s'intende pure che i libri non 
sono necessarj per esso, che sé esclude da esso la necessità 
dei bri. 

Tali locuzioni, che rispondono alla domanda senza che cosa? 
sono dunque un complemento di esclusione. 

6. Quella buona famiglia non ha più nulla, eccetto la sua. 

probità; 
L'amico dimentica tutto per l'amico, fuorché il proprio 
dovere: 

Quì si afferma o si nega da prima una cosa în generale, 
ma poi sî restringe con qualche eccezione. Dal nulla, che ri- 
mane più a quella famiglia, si eccettua Za sua probità; e 
dal tutto, che l'amico dimentica per l’amico, si eccettua 4 
proprio dovere. Queste locuzioni rispondono dunque alla do- 
manda: eccetto che cosa? e sono un complemento di ec- 
cezione. 

Esso prende talvolta un’altra espressione: 

Tutti li uomini non formano che una grande famiglia; 
L'uomo non è altro che un animale ragionevole : 

Quel non... che, altro che, equivale insomma a nessuna cosa 
o nulla, eccetto... e può interpretarsi così: Tutti li uomini non 
formano nessuna cosa eccetto una grande famiglia; — L'uomo 
non è nulla fuorchè un animale ragionevole. 


Esercizi]. 
14.° Dare un complemento di opposizione alle seguenti proposizioni: 
Io leggo... Io giunsi in tempo... 
Tu scrivi... Tu non riuscirai... 
‘Egli ciarla... Egli non si commuove... 
Noi ci divertiremo... Noi siamo pronti... 
Voi avete dormito... Voi foste fedeli... 


2.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di opposizione : 


Malgrado del pericolo Contro il buon senso 

Contro la mia coscienza A dispetto de’ suoi amici 

Non ostante la tentazione Ad onta di ogni minaccia 

Ad onta della sua difesa Non ostante il rigore del freddo 


Con tutta la tua superbia Con tutte le sue millanterie 


8.° Dare un complemento di esclusione a queste proposizioni : 


La terra si regge nello spazio... Nessuno vive al mondo... 
L'aqua scende dai monti... Io sono caduto... 

Il tempo passa... Noi staremo teco... 

Tu sei guarito... Voi lavorate molto... 
Egli è morto... Coloro fanno baldoria... 


4.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di esclusione: 


Senza paura Senza le ali Senza l’ajuto di nessuno 
Senza fatica Senza guida Senza speranza 
Senza grandi sforzi Senza maestro Senza indugio 


5.° Dare un complemento di eccezione a queste proposizioni: 


L°egoista non ama I fanciulli non badano... 
Tu non cerchi altro... La virtù non è altro... 

Ù Io ho perduto tutto... Noi arrischieremo tutto... 
Egli fa bene ogni cosa... Voi otterrete ogni cosa... 


6.° Adoperare in altretante proposizioni questi complementi di eccezione: 


Eccetto le mie mancanze Che il necessario 
Salvo i tuoi fratelli Se non i buoni 
Tranne i suoi compagni Eccetto la bugia 
Fuorchè i malvagi Fuorchè il vizio 
Che la vergogna Che la miseria 


LEZIONE LXXXIII. 


COMPLEMENTI DEL SUGGETTO. 


I complementi finora esposti s'aggiungono d’ ordinario all’at- 
tributo della proposizione, cioè servono a determinare varia- 
mente la qualità o l’azione che si riferisce al suggetto mediante 
l'attributo. 

Ma anche il suggetto, come già s'è veduto (Lez. L VIII), 
può essere complesso, cioè ricevere qualche complemento, che 
determini meglio il suo valore. 

4. Il fanciullo di buon cuore è caro a tutti: 

Suggrtto della proposizione è #l fanciullo di buon cuore; ed 
è complesso, perchè consta di un termine principale, è fan- 
ciullo; e di un suo complemento, di duon cuore. Questo com- 
plemento serve a determinare di qual fanciullo si parla; giac- 
chè l’esser caro a tutti non è proprio d'ogni fanciullo; e vi 
sono fanciulli cattivi, indocili, inviliosi, maligni, poltroni, 
dbugiardi.... che nun sono cari a nessuno. L’attributo caro a tutti 
conviene soltanto a qualche specie di fanciulli, ossia ai fanciulli 
dotati di certe qualità, che li fanno amare da tutti. Una di 
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siffatte qualità è il duon cuore; e però il complemento di duon 
cuore, che s'aggiunge al suggetto # fanciullo, determina di 
quale specie egli sia, indicando una sua qualità: — Il fan- 
ciullo... (quale? di quale specie?) di duon cuore, cioè che è do- 
tato, fornito di buon cuore. 

Ora determinare di quale specie sia una cosa è lo stesso che 
specifizarla; e quindi la locuzione di duon cuore, che risponde 
alla domanda: quale? di quale specie? è da dirsi un comple- ‘ 
mento di specificazione. E poichè la specie del fanciullo si 
determina quì mediante una sua qualita; può dirsi questo un 
complemento di specificazione del suggetto dalla qualità, di 
cui esso è fornito. 

Spessissimo poi questo complemento si esprime con un sem- 
plice aggettivo, che si appone immediatamente al suggetto. 
Per esempio: Il fanciullo diligente, l'uomo virtuoso, il servo 
fedele, l'animale selvatico.... 

E talvolta si esprime con altre locuzioni particolari; per 
esempio: Uomo dalla fronte alta, Scala a piuoli, Muro a 
secco .... 

2. Il tetto della casa è rovinato: 

Il suggetto della proposizione è pure complesso: termine 
principale, il fefto; suo complemento, della casa. Questo com- 
plemento vale a determinare di qual tetto si parla; poiché 
dicendo solo # tetto, si potrebbe intendere un tetto qualsiasi, 
cioè così il tetto della casa, come quello della chiesa, del fea- 
tro, del castello, della capanna.... Per determinare di quale 
specie sia quel tetto, s'aggiunge il nome dell’edificio a cui ap- 
partiene: — Il tetto... (quale? di che?) della casa, cioè che ri- 
copre la casa. 

Ora il tetto è una parte della casa; e la casa è il tutto, di 
cui il fetto fa parte. E però questo è un complemento di spe- 
cificazione del suggetto dal tutto, di cui esso è una parte. 

3. Il duomo di Milano è una maraviglia: 

A dire soltanto # duomo, non si capirebbe di qual duomo 
si tratti; poichè città che hanno un duomo, ve n’ha molte. 
A determinare quale sia quel duomo, s'aggiunge per comple- 
mento il nome della città ove si trova. Ora la città di Milano 
è il 7uogo, a cui appartiene quel duomo: — Il duomo... (quale? 
di qual luogo?) di Milano, cioè che si trova nella citta di Mi- 
lano. Onde questo è un complemento di specificazione del sug- 
getto dal luogo, in cui esso esiste. 
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Eserciz]. 


4.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dalla qualità, compiere 


la proposizione : 

Un quadro a figure... 
Il vestire a bruno 

Il fanciullo in collera 
Il parlare a segni 

Le scale a chiocciola 
Li abiti di color bianco 


L'uomo dallo sguardo truce... 
L'animale dalle lunghe orecchie 
I giovani di buona volontà 

Li amici di provata fedeltà 

Le persone di poco giudizio 

Il malato in convalescenza 


2.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dal tutto, compiere la 


proposizione : 

La torre del castello... 
La tromba dell’ elefante 
La cresta del gallo 

Le mura della città 

Il portone del palazzo 
La guglia del duomo 


Le radici dell'albero... 
La corolla del fiore 
L’elsa della spada 

La ruota del carro 

Jl timone della nave 
Il cuore dell’ uomo 


3.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dal luogo, compiere 


la proposizione : 

I deserti dell’ Africa... 
Le montagne dell’ Asia 
Le città d'Italia 

Li animali del museo 

Le lagune di Venezia 
Il marmo di Carrara 


Le miniere dell’ America... 
Le piante del giardino 

I ghiacci delle Alpi 

La gente di campagna 

Il golfo della Spezia 

L’ aqua della cisterna 


4.° Comporre altre proposizioni, in cui il suggetto abbia un complemento di 
specificazione dalla qualità, dal tutto, e dal luogo. 


LEZIONE LXXXIV. 


ALTRI COMPLEMENTI DEL SUGGETTO. 


4. Le ore della notte scorrono più tranquille: 

Dicendo soltanto Ze ore, il suggetto avrebbe un senso troppo 
vago ed incerto. Mercè il complemento d-Ua notte, aggiunto 
al termine principale le ore, si capisce tosto di quali ore si 
tratti. Ma Za notte è il periodo di tempo, a cui appartengono 
quelle ore: — Le ore.... (quali? di qual tempo?) della notte. 
Cotesto è dunque un complemento di specificazione del sug- 
getto dal tempo, a cui esso si riferisce. 

E talvolta si esprime anche con semplici aggettivi; per 
esempio: Le ore NOTTURNE, I lavori SETTIMANALI, Lo stipendio 
MENSUALE, L'entrata ANNUA, Il freddo INVERNALE... 

5. I vasi dî vetro sono fragili: 
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Al termine principale del suggetto, € vasi, s'aggiunge un 
complemento, di vetro, per determinare di quale specie sieno 
quei vasi. Ora il vetro è la materia, onde quei vasi sono fatti: 
— I vasi.... (quali? di qual materia?) di vetro, cioè che sono 
fatti, composti di vetro. Ed è un complemento di specifica- 
zione del suggetto dalla materia, di cui esso è composto. 

Il vetro è in senso proprio la materia, onde son fatti quei 
vasi. Ma in senso figurato chiamasi anche materia tutto ciò 
di cui si tratta in un discorso, in un libro, in una scienza, in 
un'arte, in una scuola, in una conversazione...; onde il com- 
plemento di materia è assai usitato, e si esprime in varj modi. 
Per esempio: Professore di storia, Maestro di grammatica, 
Dottore în medicina, Trattato di aritmetica, Compendio di 
geografia, Discorrere delle condizioni d'Italia’, intorno ai 
doveri dell'uomo; Ragionare sopra l'educazione dei fanciulli, 
circa è vantaggi dello studio; Vincere alcuno în dellezza, Ga- 
reggiare con alcuno în bontà, Essere ben fornito a denari... 

6. L’ago da cucire ha la punta aguzza: 

Termine principale del suggetto è l'ago, a cui si aggiunge 
un complemento, da cucire, per determinare di quale specie 
d’ago si parla. Ma il cucire è l’uso (officio, scopo, destina- 
zione) a cui serve quell’ago: L’ago.... (quale? di qual uso?) da 
cucire, cioè che serve ad uso di cucire, o è destinato allo 
scopo di cucire. Ed è un complemento di specificazione del 
suggetto dall'uso 0 scopo, a cui esso dee servire. 

Quindi altro è una dotte da vino, e altro una botte di vino. 
Per la prima s'intende una dotte fatta ad uso di contenere 
del vino; per la seconda invece s'intende una dotte piena di 
vino. E analogo è il divario fra: 

Cesta da polli, e cesta di polli; 

Vaso da fiori, — vaso di fiori; 

Tempo da primavera, — tempo di primavera; 
Canna da zucchero, — canna di zucchero; 

Lamento da bambini, — lamento di bambini; 
Parlare da medico, — parlare di medico... 

A questa specie di complemento si riducono eziandio le lo- 
cuzioni: Cosa facile a dire, bella a vedere, necessaria a sa- 
persi, utile a farsi... 

7. Il denaro del povero è frutto di lunghi sudori: 

Anche quì al termine principale del suggetto, # denaro, va 
unito un complemento, del povero, per determinare di quale 
specie sia quel denaro. Ma il povero è colui che possede quel 
denaro, ossia quel denaro appartiene al povero come sua pro- 
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prietà: — Il denaro.... (quale? di chi?) del povero, cioè che è 
proprietà del povero, che il povero possede. È questo però un 
complemento di specificazione del suggetto dalla proprietà, o 
possesso, appartenenza. 

E non di rado un semplice aggettivo ne può fare le veci. 
Per esempio: La scienza umana, L'ignuranza popolare, Il 
palazzo regio, I costumi plebei... 


Esercizi. 


1.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dal tempo, terminare 
la proposizione: 


I giorni dell’ infanzia... La brevità della vita... 

Li anni della gioventù La varietà delle stagioni 
Le consolazioni della vecchiaja La durata del giorno 

Il calore dell'estate Il pensiero dell’avvenire 
Le pioggie dell’ autunno La memoria del passato 
Il freddo dell'inverno I monumenti dell’ antichità 


2.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dalla materia, termi- 
nare la proposizione: 


I cappelli di paglia... Lo studio della grammatica... 

Le monete d° oro Il maestro di calligrafia 

I cannoni di bronzo Il dottore in legge 

Le case di legno La scuola di pittura 

Le stoviglie di rame Il discorso su la vita di Dante 

La tela di lino Il giudizio circa le opere del Tasso 


3.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dall'uso, 0 scopo, ter- 
minare la proposizione: 


Lo schioppo da caccia... Le navi da guerra... 

Il cane da ferma Il quartiere dei soldati 
Le armi da fuoco Lo spazio da percorrere 
Una scatola da tabacco Il gabinetto di lettura 
La sala di ricreazione I libri utili a leggersi 
La camera dei servi Li errori facili ad evitare 


‘ 4.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dalla proprietà, pos- 
sesso 0 appartenenza, terminare la proposizione: 


Le sustanze del ricco... L'ignoranza del popolo... 
L’astuzia della volpe La pazienza di Giobbe 
L’agilità del cane Il quaderno di Giannetto 
La ferocia del leone Il palazzo del re 

La robustezza del bue La capanna del pastore 
La sapienza dell’uomo Il tesoro dello Stato 


5.° Comporre altre proposizioni, in cui il suggetto abbia un complemento di spe- 
cificazione dal tempo, ‘dalla materia, dall’ uso, e dalla proprietà. 
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LEZIONE LXXXV. 
CONTINUAZIONE. 


8. La luce del sole vivifica la natura: 

Il termine principale del suggetto , Za luce, porta seco un 
complemento, del sole, con cui si determina dé quale specie sia, 
la luce, che dà vita alla natura. Il sole è l’astro, onde ha ori- 
gine quella luce: — La luce.... (quale?) del sole, cioè che nasce, 
proviene, trae origine dal sole. Perciò questo complemento*si 
può chiamare di specificazione del suggetto dalla sua origine. 

O. I giochi dei fanciulli finiscono spesso în pianto : 

ll suggetto: I giochi deî fanciulli, è pure complesso; e le 
parole dei fanciulli sono un complemento, che s’ aggiunge al 
termine principale, é giochéî, per determinare di quali giochi si 
tratta, o di quale specie sieno quei giochi. Ora i giochi sono 
una specie di azione: ed i fanciulli son coloro che fanno que- 
st azione: I giochi.... (quali? di chi?) dei fanciulli, cioè che sé 
fanno dai fanciulli. E siccome chi fa lazione dicesi agente; 
questo è un complemento che può chiamarsi di specificazione 
del suggetto dall agente, che lo produce. 

Ora s'è già veduto, che nelle proposizioni di forma attiva, 
l'agente è il suggetto; per es.: — Il contadino cultiva la terra 
(Lez. XIX). E nelle proposizioni di forma passiva l'agente è 
un complemento dell'attributo, per es.: — La terra é cultivata 
dal contadino (Lez. LXXVII). Quà invece l' agente è un com- 
plemento del suggetto; per es.: — Il lavoro del contadino si 
é la cultivazione della terra. Onde ne segue, che l'agente si 
può rappresentare in tre modi: 

O come suggetto della proposizione; 

O come complemento dell'attributo, in risposta alla domanda: 
da chi? 

Ovvero come complemento del suggetto, in risposta alla do- 
manda: quale? chi? 

10. Ma lo stesso pensiero può ricevere ancora un’altra espres- 
sione : 

II contadino cultiva la terra; 
La terra è cultivata dal contadino; | 
. La cultivazione della terra è fatta dal contadino; 

In queste proposizioni v’ è lo stesso agente, 4 contadino; la 
stessa azione, cultivare; e lo stesso oggetto dell’azione, 2a 
terra. Ma la disposizione di questi termini è differente. 
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Nella prima proposizione, di forma attiva, l'agente (il con- 
tadino) è il suggetto; l’azione (cultivante) è è espressa dall’at- 
tributo ; e l'oggetto dell'azione (la terra) è complemento diretto 
dell'attributo medesimo, che risponde alla domanda: che cosa ? 

Nella seconda, di forma passiva, è l'oggetto dell’ azione (Za 
terra) che fa da suggetto; l'azione stessa (cultivata) è espressa 
dall’ attributo ; e l'agente (# contadino), da un complemento 
dell’ attributo medesimo, che risponde alla domanda: da chi? 

E nella terza, di forma similmente passiva, è l’azione (2a cut 
tivazione) che tien luogo di suggetto; al quale annettesi l’og- 
getto dell’azione (la terra) in forma di complemento , che ri- 
sponde alla domanda: quale ? di che ? E l’agente è ancora un 
complemento dell'attributo, rispondente alla domanda: da chi? 

Nella terza proposizione adunque, il termine terra non è più 
suggetto per sè stesso, come nella prima; nè complemento del- 
l'attributo, come nella seconda; ma è un complemento che si 
dà al termine principale del suggetto, la cultivazione, per de- 
terminare di quale cultivazione sì tratti: — La cultivazione.... 
(quale? di che)? della terra, cioè che si riceve dalla terra. E 
poichè la terra è l'oggetto che riceve l’azione del cultivare, 
questo è un complemento di specificazione del suggetto, cioè 
. dell'azione, dall'oggetto che la riceve. 

Per non confundere questi due complementi: l’uno che spe- 
cifica l'azione dall'agente che la fa, e l'altro che specifica pure 
l’azione dall'oggetto che la riceve, bisogna avvertire se il ter- 
mine che risponde alla domanda quale ? di chi? 0 di che? ab- 
bia valore attivo 0 passivo; se cioè significhi da chi é fatta 
l’azione, ovvero da chi è ricevuta. Nel primo caso v’ha spe- 
cificazione dall’ agente; e invece nel secondo v' ha specifica- 
zione dall oggetto. 

Così dicendo: I giochi dei fanciulli, I lavoro del contadino... 
s'intende: I giochi che sì fanno dai fanciulli, Il lavoro che 
st fa dal contadino : dunque il complemento dei fanciulli, del 
contadino, specifica l’ azione 4all’ agente che la fa. Dicendo al- 
l'opposto : L' educazione dei fanciulli è faticosa; La retribu- 
zione del contadino è misera.... 8 intende: L'educazione che sî 
riceve dai fanciulli; La retribuzione che sì riceve dol conta- 
dino; poichè l’ azione dell’ educare non è fatta, ma è ricevuta 
dai fanciulli; come l’azione del retribuire è ricevuta, e non già 
fatta dal contadino. Dunque il complemento dei fanciulli, del 
contadino, specifica l’ azione dall’ oggetto che la riceve. 


Nuovi Elementi. Parte II 11 


Esercizj. 


4.° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dall’origine, terminare 


la proposizione: 


Il calore del fuoco... 
La fragranza dei fiori 
L'aqua delle fontane 
Il suono dell’ organo 
Raffaello di Urbino 
Leonardo da Vinci 
L'eco del tuono 


Cosimo de’ Medici... 

I danni dell’ ozio 

I frutti del lavoro 

Il conforto della virtù 

I torrenti dell’ Appennino 
Il vento delle Alpi 

I mali della guerra 


2° Dato il suggetto con un complemento di specificazione dall’agente, terminare 


la proposizione: 


Il poema di Dante... 

I sonetti del Petrarca 

Un quadro di Raffaello 
Le statue di Michelangelo 
Le guerre di Napoleone 

I salti del cervo 

Le risate degli sciocchi 


Le opere dei poeti... 

I prodigj dell’ arte 

Il chiasso degli scolari 
Li sforzi dell’ uomo 

Le capriole dei bambini 
Il guizzo dei pesci 

Le uova della tortorella 


3.° Dato il svggetto con un complemento di specificazione dall’ oggetto, terminare 


la proposizione: 


La punizione de’ malvagi... 
Il disodamento dei campi 
La costruzione delle navi 
La fabricazione delle case 
L’ammaestramento de’ ciechi 
La distruzione di Cartagine 
La ricompensa dei buoni 


Il saccheggio di Roma... 

La presa di Costantinopoli 
L'assalto della ròcca 

La difesa della patria 

La propagazione della verità 
L'amore della sapienza 
L'odio della menzogna 


4.° Data un'azione co ’l suo oggetto, esprimerla in quattro proposizioni: 


a) l'agete per suggetto della proposizione, e l'oggetto dell’azione per com- 
plemento diretto dell’ attributo (domanda: che cosa? chi?); 

b) l'oggetto dell’azione per suggetto della proposizione, e l'agente per com- 
plemento dell'attributo (domanda: da chi? da che?); 

c) l'oggetto dell’azione per complemento del suggetto (domanda: quale? di 
che? di chi?); e l'agente per complemento dell'attributo (domanda: 


da chi? da che?); 


d) l'agente per complemento del suggetto (domanda: quale? di che? di chi?), 
e l'oggetto dell’azione per attributo o per un suo complemento. 


Esempio: Comporre una lettera 


a) Giannetto compone una lettera; 


b) Una lettera è composta da Giannetto; 
c) La composizione di una leltera è fatta da Giannetto ; 
d) IL componimento di Giannetto è una lettera. 


Recitare un sonetto 
Cultivare l'orto 
Assistere l’infermi 


Raccontare una favola 
Osservare la luna 
Scrivere un discorso 
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LEZIONE LXXXVI. 
RICAPITOLAZIONE DEI COMPLEMENTI. 


Ogni complemento aggiunge qualche determinazione all’ at- 
tributo o al suggetto : e il valore di ogni simile determina- 
zione si rileva dalla domanda, a cui essa dà risposta. Quindi 
per conoscere il significato proprio di ciascun complemento, bi- 
sogna determinare bene il senso della domanda che gli corri- 
sponde. A tal effetto gioverà ricapitolare in una sola tavola 
le varie domande, che danno luogo alle varie specie di com- 
plementi: 

1° Complementi aggiunti d’ ordinario all’ attributo: 


DOMANDA. COMPLEMENTO. 
Che cosa? chi? di oggetto, o diretto 
A chi o a che? da chio da che? di termine 
Dove? donde ? di luogo 
Quando ? i di tempo 
Come ? di modo 
Quanto? di quantità 
Perchè? per qual cagione? di cagione 
Perchè ? per qual fine? di fine 
Con qual mezzo ? di mezzo 
Come chi? quanto chi ? di paragone 
Con chi ? con che? di compagnia 
In luogo di chi o di che? di surrogazione 
A qual condizione? di condizione 
Malgrado chi o che cosa? di opposizione 
Senza chi o che cosa? di esclusione 
Eccetto chi o che cosa? di eccezione. 

2° Complementi aggiunti d’ ordinario al suggetto : 
Quale? di che qualità? — specificazione dalla qualità 
Quale ? di qual tutto ? » dal tutto 
Quale ? di qual luogo ? » dal luogo 
Quale ? di qual tempo ? » dal tempo 
Quale ? di qual materia ? » dalla materia . 
Quale ? per qual uso o scopo ? » dall’ uso o scopo 
Quale ? di proprietà di chi o dalla proprietà o 

di che? » possesso 

Quale ? di qual origine ? » dall’ origine 
Quale ? di qual agente ? » dall’ agente 
Quale ? di qual oggetto ? » dall’ oggetto 


164 


Esercizj. 


Fare l’ analisi dei temi seguenti : 
1.° Classificando particolarmente ciascuna proposizione per rispetto alla materia, 
alla forma, e all’ estensione ; 
2.° Distinguendo in ogni proposizione il suggetto, la forma, e l'attributo, e clas- 
sificando i varj complementi che occorrano nel suggetto e nell’attributo. 


TEMA XV. 


IL CAVALLO. 


Quel cavallo mi piace molto. 

Che ci trovate voi di bello? 

Mi piace quel suo portamento così bizzarro. 

Venite quì tutti, o fanciulli; osserviamo questo cavallo ; avvistiamone a parte 
a parte le bellezze. 

Osservate quella testa breve, quelli occhi neri e vivaci, le orecchie corte ed: 
anguste, le narici aperte e sbuffanti. Il suo collo diritto e brioso mostra a un 
tempo gagliardia e gentilezza; s' allarga presso al petto; si assottiglia verso la 
testa. Egli porta la criniera piegata a destra, folta, ondeggiante. Ha il dosso 
doppio, eguale, spianato; la groppa tondeggiante, spaziosa. Il petto ha largo ed 
aperto, le cosce carnose , il ventre stretto. Le sue gambe sono eguali, alte, di- 
ritte, nervose, asciutte ; il ginocchio è piccolo, tondo, e non rivoltato ; le unghie 
sono alte, rotonde, dure, sonanti. Ha la coda setolosa, lunga, ampia, increspata 
in onda. 

Il colore di questo cavallo è uno de’ più pregiati. Egli è il colore d'una castagna 
novella appena sbucciata fuori del suo riccio: tal colore appelliam bajo. 

Osservisi ora il cavallo nel pigliare le mosse. Come leva alto le gambe ; disnoda 
il passo lesto, leggiero! Come il collo e la testa piega in arco leggiadramente! 
Guardate quel suo andare intero: si tiene con la testa fermata movendo in giro. 
l’ allegro suo sguardo; scopre ad ogni lor moto il bianco di que’ suoi occhioni. 
Che prestezza nel volgersi! che leggerezza! Eccolo già in capo della via; già è 
impaziente di starsi fermo. Non trova posa, scalpita, freme, anela di correre, 
imbianca il freno di spuma. Il cavalliero gli rallenta la briglia: vedete?... Ci è 
trapassato davanti come un vento; ci è scomparso come un lampo. 

Non la sola bellezza di questo animale, o miei fanciulli, è degna d'essere da 
noi attesa: lo rende più grazioso la bontà delle sue inclinazioni. Sembra non 
avere a genio che di far servizio al suo padrone. All’aratro, o alla carrozza, o 
alla soma, esso acconciasi a tutto. Va superbo di portare il padrone su’l suo 
dorso ; ne mena festa; se ne pavoneggia. Sembra cercare ogni modo di conten- 
tarlo; stassene attentissimo ad ogni suo cenno; mostrasi sempre pronto ad al- 
lentare il passo, a raddoppiarlo, od anche a precipitarlo. Non lo scoraggiano nè 
lunghezza di viaggi, nè strade scabrose, nè pantani, nè fossi. Sfanga per tutto; 
guizza come un pesce; nessuna rémora l’arresta. Per difendere ii padrone non 
conosce paura; egli imbaldanzisce di tal cimento. Lo squillar delle trombe, il 
batter de’ tamburi lo eccitano a battaglia. Nè le nude sciabole, nè lo sparo delle 
artiglierie lo sbigottiscono. 

Il cavallo, o miei fanciulli, insegna all'uomo benevolenza, generosità, e coraggio, 
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TEMA XVI. 


L'ASINO. 


Ve’ quel povero asinello: come male 1’ hanno caricato! 

Voi ridete, o fanciulli? L'asino poi non è così spregevole, nè di condizione sì 
vile. Tra li animali domestici egli è de' meglio serventi. 

Veramente le sue bellezze non dan nell'occhio; la sua voce non suona dolcis- 
sima alle nostre orecchie: in contracambio egli è buono. Non è di aspetto molto 
giojoso, manca di brio: non è però millantatore; è mansueto e modesto. 

Vedetelo a seguire la sua andata sommessamente, senza sguaraguardare nè 
mai voltarsi indietro. Non ha un passo molto veloce; lo ha sicuro, continuo, 
durevole. Egli serve con umiltà, serve con perseveranza; non tiene conto de’suoi 
servigj. Non mostra di aver pretensione sopra alcuna cosa. Costa poco pensiero 
il fargli le spese. L’erbe più grossolane e di tanto in tanto un po di crusca ap- 
pagano la sua fame; bastano anche a renderlo lieto e vigoroso. Per rispetto di 
sì piccola mercede egli lavora assai. 

Porta le biade al mulino, Je derrate al mercato; ritorna con le provisioni; reca 
il letame, la calce, l'arena su per le alture. Viene alla città con sacchi di car- 
bone, cestoni di frutte o d’erbaggi; si striscia dietro a stento fastelli di frasconi. 
Ci vale assai l’essere a nostra obedienza un animale cotanto bonario, pacifico, 
sofferente. 

Bisogna mettergli addosso il carico bilanciato; altrimenti l’asino perde presto 
lena e vigore; diventa vecchio innanzi tempo. 

Colui fa male a non tener conto di cotesto suo somiere: nel vero egli è un 
bell’ asino. 

Voi di nuovo ridete, o fanciulli. Jo ve lo dico da senno: anche l’orecchiuto 
animale ha le sue bellezze. Un asino di bella qualità debb’essere alto, atticciato, 
rigoglioso, d' occhi vivaci, petto largo, groppa piena, coda corta, pelo lucente. 

In certe parti d’Italia si da la baja al cavalcatore di un asino. Presso altri 
popoli al contrario egli fu già nobile cavalcatura. Certo essa vien commoda ed 
agevole a viaggiare per alture. 


TEMA XVII 
IL MULO. 


Mirate, o fanciulli; che grosso carico portano que’ muli! Uno cammina innanzi 
agli altri; pare guidarli. Adocchiatelo; egli è una bellezza. Un pennacchio rosso 
gli ondeggia in su la testa; de’ fiocchi scarlattini gli adornano la briglia: egli 
sembra andarne superbo. | 

Un buon mulo debbe avere le gambe un poco grosse e tonde, il corpo ben 
tarchiato, la groppa alquanto pendente. Una buona mula debb’essere grossa di 
corpo, con testa gentile, piedi piccoli, gambe asciutte, schiena e groppa larga, 
coda lunga e rivolta. 

Grande utilità ci fanno questi animali. Sono somieri più robusti degli asini e 
dei cavalli. Trasportano ogni cosa proveniente dalle montagne. Si cavalcano su 
per le alture con sicurezza nei più difficili sentieri; camminano sempre per la 
pesta; non mettono mai piede in fallo. Niun'altra bestia fra noi basta a lunghi 
viaggi e disastrosi, siccome i muli. Tra via possono mangiare senza bisogno di 
fermata. Anche in cammino si sgretolano essi tranquillamente. il fieno dentro 
quelle lor saccocce di rete legate al muso. In certi luoghi i muli lavorano il ter- 
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reno invece de' buoi. Un pajo di muli con quel loro passo breve, agevole, presto, 
arano più terreno di tre paja di buoi. Non voglionsi adoperare nelle terre troppo 
tenaci, Essi sono coraggiosi; si sforzano di vincere la durezza del terreno: li 
sforzi però consumano presto la giovinezza ed il vigore. Sono da usare soltanto 
per lavorare terreni sabbionosi e leggieri. 

Molte buone parti ha certamente cotesto animale; tutte le vitupera un vizio 
molto detestabile. Il mulo è indocile ed ostinato; perciò certi fanciulli vengono 
paragonati ai muli. Per domare un mulo convien avere una voce forte e spa- 
ventosa; convien accompagnarla insieme a’colpi di staffile. Iì buon mulattiere 
sottomette i muli nella loro prima gioventù. Egli li raumilia assai bene; essi 
tremano a sentirlo vicino; tremano anche a un solo arri. 


CAPO TERZO. 


SINTASSI DELLA PROPOSIZIONE 


LEZIONE LXXXVII. 
SINTASSI DIRETTA. 


Suggetto, verbo, attributo sono le parti essenziali della pro- 
posizione; i complementi del suggetto e dell’attributo sono le 
sue parti accidentali. 

Tra queste parti ve n'è una sola di valore fisso e invaria- 
bile; ed è il verbo. L’officio di esprimere la forma della pro- 
posizione è tutto e solo proprio del verbo; ond’esso è un ter- 
‘mine, che ha nella proposizione un valore ed officio affatto 
determinato e speciale. 

Ma per le altre classi di termini non è così. I nomi e i pro- 
nomi non hanno per sè stessi il carattere di suggetto, o di 
attributo, o di complemento; ma possono essere l’uno o l'altro, 
secondo il posto che occupano nella proposizione, Valga di 
esempio il termine uomo. Dicendo: L'uomo é mortale, — uomo 
è suggetto. Dicendo invece: Il negro è un uomo, — lo stesso 
termine uomo è attributo. E dicendo: La vita dell’uomo è breve, 
— La virtù è il più bel’ornamento dell'uomo, — quel ter- 
mine medesimo uomo è complemento ora del suggetto, e ora 
dell'attributo. 

Così pure se diciamo: Cesare vinse Pompeo, — Cesare è 
suggetto (l'agente, il vincitore), e Pompeo è oggetto della, 
proposizione (il paziente, il vinto). Ma se dicessimo: Pompeo. 
vinse Cesare, la proposizione avrebbe un significato inverso 
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sarebbe Pompeo il suggetto (l'agente, il vincitore) e Cesare 
l'oggetto (il paziente, il vinto). 

Alcuni pronomi hanno bensì una voce differente, secondo 
che fanro da snggetto o da complemento: Io-me, Tu-te, Egli- 
lui... (Lez. XXXI); ma la stessa voce serve ancora per ogni 
complemento, e piglia significato diverso secondo il posto che 
occupa. Altro è dire: Parlo di te con lui, Scrisse a me per 
lei; e altro: Parlo di lui con te, Scrisse a lei per me. 

Lo stesso è a dire tanto più degli aggettivi e degli articoli, 
delle preposizioni e degli avverbj. 

Dunque il valore dei termini nella proposizione risulta dal 
modo, con cui vengono disposti e ordinati fra loro. Più ter- 
mini senza un certo ordine, senza una disposizione conveniente, 
non hanno un senso, non esprimono alcun pensiero intelligibile. 
Chi dicesse, per esempio: 

I in muli luoghi buoi terreno il invece de' lavorano certi; 
non si capirebbe un bel nulla. Ma basta collocare quei termini 
in un ordine ragionevole, perchè formino una proposizione ed 
abbiano un senso chiaro e compito: 

I muli lavorano în certi luoghi il terreno invece de' buoi. 

Un ordine è dunque condizion necessaria per dare il suo va- 
lore a ciascun termine della proposizione. Ora il disporre i 
termini nell'ordine conveniente dicesi con greca voce sintassi, 
che vale costruzione, struttura. E poichè i termini non sono 
altro che segni d’idee, l'ordine da stabilirsi fra i termini ha 
la sua regola nell'ordine che conviene alle idee. 

Quest'ordine consiste in una relazione di dipendenza, con 
cui le idee vanno connesse ed intrecciate insieme per comporre 
i giudizj. Così le idee di giardini, Napoli, pieni, fiori, sta- 
gione, anno, finchè non hanno alcun nesso fra loro, non pos- 
sono formare un giudizio; ma basta collegarle in guisa che le 
une dipendano convenientemente dalle altre, e il giudizio rie- 
sce subito bello e fatto: 

I giardini di Napoli sono pieni di fiori in ogni stagione 

dell'anno. 

L’idea del suggetto, è giardini, presiede a tutte le altre. 
Da essa dipende anzitutto il complemento di Napoli, che spe- 
cifica il suggetto dal luogo; poi la forma sono, e l'attributo 
pieni; e dall’attributo dipendono i complementi di fiori e în 
ogni stagione dell’anno, che ne determinano la materia e il 
tempo. 

A quest'ordine delle idee nel giudizio corrisponde l’ordine 
dei termini nella proposizione. Il termine giardini, accompa- 
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gnato dal suo articolo è, sta come suggetto a capo di thtti li 
altri; e questi hanno tutti una dipendenza diretta o indiretta 
da esso. Il nome Napoli dipende dal nome giardini, g cui si 
annette con la preposizione dé. Il verbo sono dipende ancora 
dal suggetto giardini, a cui si riferisce come conveniente 
l'attributo pieni. Il nome fioré dipende dall'aggettivo pieni, 
a cui si collega per la preposizione di. L'articolo ‘ogni di- 
pende dal nome stagione, a cui s'aggiunge per indicarne 
l'estensione; e quel nome col suo articolo dipende ancora dal- 
l'aggettivo pieni, a cui si rannoda mediante la preposizione 7. 
E il nome amr0 dipende dal nome stagione, di cui è comple- 
mento specificativo per la preposizione articolata della. 

L'ordine, in cui vengono disposti i termini della proposi- 
zione, porta dunque in primo luogo il suggetto co° suoi com- 
plementi, se ne ha; indi il verbo e l'attributo co’ varj comple- 
menti che può avere. È questo l'ordine, che si ritrova fra li 
elementi del giudizio o della proposizione per via dell'analisi; 
onde può chiamarsi ordine analitico. E quando la sintassi della 
proposizione segue l’ordine analitico del pensiero, si dice sîn- 
tassi diretta. 


Esercizi). 


Ordinare ciascuna delle seguenti serie di termini in una proposizione di sin- 
tassi diretta: 


Quel molto mi piace cavallo. 

Su'l suo dorso il padrone di portare va superbo il cavallo. 

Dell'asino nell'occhio le bellezze non danno. 

Piede mai i muli in fa:lo non mettono. 

Al padrone fedele il cane un amico è quanto, 

Il suo padrone il can barbone come serve un cameriere. 

Di notte le nostre case in tempo guardano li alani. 

Grato il cane siccome alle carezze il gatto non è. 

Orecchio col suo delicatissimo riconosce la stanza il gatto subito dei sorci. 
Iì gatto senza i sorci in campagna le masserizie guasterebbero massime tutte. 


LEZIONE LXXXVIII. 


SINTASSI INVERSA. 


Non è necessario di adoperare sempre nel discorso la sîn- 
tassi diretta. In molti casi è lecito, anzi è meglio dipartirsi 
dall'ordine rigorosamente analitico della proposizione, e dare 
a’ suoi termini una disposizione differente. Quest'ordine più o 
meno diverso dalla sintassi diretta chiamasi inversione o sin- 
tassi inversa. Così in luogo di dire con sintassi diretta: 

I giardini di Napoli sono pieni di fiori în ogni stagione; 
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Si può dire variamente con sintassi inversa: 
I giardini di Napoli sono în ogni stagione pieni di fiori; 
I giardini di Napoli in ogni stagione son pieni di fiori; 
In ogni stagione i giardini di Napoli son pieni di fiori; 
In ogni stagione son pieni di fiori î giardini di Napoli; 
Pieni di fiori sono î giardini di Napoli in ogni stagione; 
Pieni di fiori in ogni stagione sono i giardini di Napoli; 
Son pieni di fiori è giardini di Napoli în ogni stagione; 
Sono i giardini di Napoli pieni di fiori in ogni stagione; 
Sono în ogni stagione pieni di fiori i giardini di Napoli; 
Di fiori son pieni i giardini di Napoli in ogni stagione, ecc. 
La sintassi inversa può dunque variare assai, conforme alle 
varie inversioni o trasposizioni che possono aver luogo nei 
termini della proposizione. Così nel primo degli esempj v' ha 
sintassi inversa, perchè il complemento di tempo va innanzi 
all'attributo...; nel quinto, perchè l'attributo precede al verbo 
ed al suggetto; nel settimo, perchè il verbo è prima dell’at- 
tributo, e l'attributo prima del suggetto...; nel decimo, per- 
chè un complemento dell'attributo sta davanti all’attributo 
medesimo ed al verbo, e verbo ed attributo davanti al 
suggetto. È 
Per quanto però possano essere svariate le forme della sin- 
tassi inversa, non è da credere che le sieno abbandonate al 
capriccio d’ognuno. Il senso della proposizione dev'essere sem- 
pre chiaro e preciso; altrimenti le inversioni, in luogo di ab- 
bellire e adornare il discorso, lo guastano e lo deformano 
(come negli esempj della Lezione precedente). Scopo della sin- 
tassi inversa si è di mettere in maggior rilievo certe idee, 
che nel pensiero o nell’affetto di chi parla sono le più impor- 
tanti; e in generale, delle varie inversioni possibili è da pre- 
ferire quella che dà maggior forza, grazia, ed armonia al dis- 
corso. Ma ciò s'impara non tanto per via di regole gram- 
maticali, quanto dallà lettura diligente ed assidua de’ buoni 
scrittori. 4 


Esercizi]. 


1.° Data la proposizione di sintassi inversa, notare quali e quante sieno Ze 
trasposizioni de’ suoi termini, e ridurla in sintassi diretta : 


Non teme il malvagio i rimorsi della coscienza. 

Prèsemi allora la mia scorta per mano. 

Era frate Cipolla di persona piccolo. 

Tutti i capelli io mi sentii arricciare. 

Dalla parte più remota dell’ oriente venne un messaggiero. 
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Di quelle donne niuna il ventottesimo anno passato avea. 

Tu convincer dèi Roma tutta. 

È fabricata questa casa in un sito eminente. 

Della eredità de’ miei avoli niuna cosa rimasta m°è se non l'onestà. 
Hanno molte mogli guasto i mariti. 


2.° Data la proposizione di sintassi diretta, tradurla nelle varie forme di sin- 
tassi inversa che può ricevere: 


Pippo avea cominciato a leggere assai per tempo, 

La mamma mandò'Pippo un giorno alla scuola del villaggio. 

Li uccelletti allegri cinguettavano su per li alberi. 

Caro Pippo, io debbo far altro che giocare. 

Io giocherei volontieri con quel cane. 

I fiori danno all’ ape di che fabricarsi la sua cella. 

Il cane corse subito a rompicollo verso il padrone. 

Il fanciullo vide un uccelletto a piè d’ una siepe. 

L' uccelletto raccoglieva fuscellini da ogni parte per costruirsi il nido. 


LEZIONE LXXXIX. 
SINTASSI DI CONCORDANZA. 


Il senso della proposizione dipende adunque dall'ordine, in 
cui sono disposti i suoi termini, come il valore dei termini 
dipende dal posto che occupano nella proposizione. Ma a ren- 
dere la proposizione perfettamente regolare non basta mettere 
i termini semplicemente al loro luogo. Per esempio: 

La maestro diedero a tu î prima premi0: 

Quì ciascun termine è materialmente a suo posto; e pure la, 
proposizione è piena di spropositi, perchè i termini declinabili 
non concordano fra loro. ll suggetto è di genere mascolino, e 
gli va innanzi un articolo feminino; è di numero singolare, e 
gli vien dietro un verbo plurale. Nel complemento di termine 
il pronome di persona seconda ha la voce da suggetto. E nel 


complemento di oggetto un nome mascolino singolare ha un ar- 


ticolo plurale ed un aggettivo feminino. 
Per mettere in accordo quei termini bisogna emendarli così: 
Il maestro diede a te îl primo premio. 
Doppio adunque è l'ordine che devono aver tra loro i ter- 
mini per costruire la proposizione: 
4° Un ordine quanto al loro collocamento; 
2.° E un ordine quanto alla loro concordanza. 
Quindi anche la sintassi è di due specie: 


Sintassi di collocamento, inquanto assegna a ciascuna parte. 


della proposizione il suo posto conveniente; 
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Sintassi di concordanza, inquanto assegna ai termini decli- 
nabili la declinazione che loro conviene. 

Ora il collocamento dei termini nella proposizione piglia le 
sue leggi dall'ordine di dipendenza, con cui sono fra loro con- 
nesse le idee nel giudizio; e la concordanza dei termini prende 
invece le sue regole dall'ordine di dipendenza, che hanno fra 
loro i termini declinabili per la relazione di genere, numero, 
e persona. 

Alle declinazioni di genere e di numero van suggetti il 
nome e il pronome, l'aggettivo e l'articolo; e alle declina- 
zioni di numero e di persona, il verdo (Lezioni XXV, XXVI, 
XX VII, XXXIII); sicchè le regole generali della sintassi di 
concordanza possono ridursi a due capi: 

41.° Concordanza di genere e numero; 
2.° Concordanza di persona. 


Esercizi. 


Emendare la sintassi di concordanza nelle proposizioni seguenti : 


Sai te le storia di Giorgio? 

Giorgio non badavano molta alle avvertimenti del sue genitori. 

Lui un giorni giocavi con suo sorellina. 

Lo madre avevano raccommandati ai fanciullo di non mettersi il spilli in bocca. 
Giorgio si scordasti degli avvertimento. 

Lui si misero le spilli fra le labra. 

In questa mezzo giungo i sua cane barboni. 

I cani entri nello camera, 

Essa d'improviso balzai con li zampe davanti sopra la spalle di Giorgio. 
Giorgio impaurita aprirono lo bocca per gridare. 

Parecchie spilli le sdrucciola giù per il go.a. 

La meschiuello tra’ più fiere spasimi in capo a poco giorni morii. 


LEZIONE XC. 


CONCORDANZA DI GENERE E NUMERO. 


Il nome per la declinazione di genere e di numero non di- 
pende da altri termini, ma dagli oggetti medesimi ch' esso 
rappresenta. La declinazione di genere è naturale nei nomi 
di animali; cioè sono di genere mascolino i nomi che signifi- 
cano i maschi, e di genere feminino i nomi che significano le 
femine. E nei nomi di cose înanimate la declinazione di genere 
è convenzionale, cioè stabilita dall'uso (Lez. XXVIII); e però 
la sola pratiea della lingua insegna a conoscere di qual ge- 
nere sieno questi nomì. 
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La declinazione di numero è pur naturale nei nomi sustan- 
tivi, cioè nei nomi di oggetti reali, individui, che possono es- 
Sere più o meno, e perciò numerarsi. Onde sono di numero 
singolare i nomi che significano un individuo solo o una classe 
come un solo tutto; e di numero plurale quelli che significano 
più classi o più individui. Ma nei nomi astrattivi la declina- 
zione di numero è parimente convenzionale (Lez. XXVI); non 
ha altra regola che l’uso della lingua. 

I pronomi di persona prima e seconda sono di genere com- 
mune, cioè non hanno propriamente declinazione di genere. 
L'hanno bensì i pronomi di persona terza, i quali siccome 
stanno in luogo dei nomi, devono concordare nel genere co’ 
nomi, di cui fanno le veci (Lez. XXVIII): 

Silvio è assai diligente; egli ebbe un premio; 
Silvia è assai diligente; ella ebbe un premio. 

La declinazione di numero è naturale nei pronomi; onde 
sono di numero singolare i pronomi che significano una per- 
sona sola, e di numero plurale quelli che significano più 
persone. 

Pér li aggettivi e li articoli la declinazione di genere e di 
numero è tutta convenzionale. E poichè essi dipendono sem- 
pre dai nomi o pronomi a cui si applicano, la declinazione di 
quelli ha le sue regole nella declinazione di questi; vale a dire 
. che li aggettivi e li articoli devono concordare în genere e 
numero co’ nomi e pronomi, da’ quali dipendono. Le regole 
principali di questa concordanza sono le seguenti: 

REGoLA 1.° Quando l'aggettivo o l'articolo si applica ad un 
nome o pronome solo, prende sempre il genere e il numero del 
nome o pronome, con cuì sì accompagna: 

Quell'uomo è onesto; — Quelli uomini sono onesti; 


La donna è pietosa; — Le donne sono pietose; 
Egli è dotto; —- eglino sono dotti; 
Ella è buona; — el'eno son buone. 


RecoLA 2.* Un aggettivo, che si riferisce a più nomi dello 
stesso genere, piglia il genere di quei nomi, ma al numero 
plurale: 

Pietro e Paolo sono duoni; 
Marietta e Carlotta sono buone; 
L'oro e l'argento sono preziosi; 
L’aria e l’aqua sono diafaune. 

Quì l'aggettivo non concorda con alcuno di quei nomi in par- 
ticolare, a cui espressamente si attribuisce; poichè il senso di 
queste proposizioni non è già: Pietro sono buoni e Paolo sono 
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duoni.... ma l'aggettivo concorda con un nome plurale sottin- 
teso, il quale contenga sotto di sè quei nomi, come termini ad 
esso subordinati. 

Così nel primo esempio il nome sottinteso, con cui s'accorda 
l'aggettivo, è il nome vomini; giacchè il senso intiero si è: 
(Li uomini) Pietro e Paolo sono buoni. 

Nel secondo esempio, è il nome fanciulle: (Le fanciulle) Ma- 
rietta e Carlotta sono buone. 

Nel terzo, è il nome metalli: (Questi metalli) l'oro e l'argento 
sono preziosi. 

E nel quarto, è il nome materie, sustanze, e simili: (Queste 
materie) l’aria e aqua sono diafane. 

RecoLa 3.* L'aggettivo, che si attribuisce a più nomi di ge- 
nere diverso, si fa di numero plurale e di genere mascolino : 

Pietro e Maria sono allegri; 

Il padre £ la madre sono contenti; 
Il cane e la tortora sono domestici; 
Il sole e la luna sono rotondi. 

Anche quì l'aggettivo non concorda con alcuno dei nomi 
espressi, ma con un nome più generico sottinteso di numero 
plurale: (I due individui) Pietro e Maria... (Entrambi i geni- 
tori) il padre e la madre... (Questi due animali) il cane e la 
tortora... (Lî astri, î corpi) il sole e la luna... 

REGOLA 4.° L'aggettivo, che si afferma o si nega di più sug- 
getti, ma alternativamente o successivamente, concorda col 
nome w!timo o più vicino: 

Un tizzo, un carbone, una favilla è atta ad appiccar 
fuoco. 

Gli è come se si dicesse: Un tizzo, o un carbone, 0 una 
favilla.... e quindì il costrutto intiero della proposizione si è: 
Un tizzo è atto... un carbone é atto.... una favilla è atta... 
L'aggettivo non si riferisce a tutti quei nomi insieme; poichè 
ad appiccar fuoco non è necessario il concorso simultaneo di 
un tizzo e di un carbone e di una favilla; ma si riferisce 
all’uno di essi o all'altro (senso alternativo); ovvero si riferi- 
sce prima all'uno di essi e poi all altro (senso successivo); 
giacchè ad appiccar fuoco basta da per sè un tizzo, come basta 
un carbone, come basta eziandio una favilla. 

RecoLa 5. L'aggettivo, che si riferisce a più nomi di cose 
inanimate o astratte, non come attributo mediante il verbo 
essere, ma come annesso a quei nomi per formare insieme con 
essi il suggetto della proposizione o un complemento, concorda 
pure co'l nome ultimo ossia co'l più vicino: 


174 


La pietà ed allegrezza materna ci consolano; 

L’ingegno e la virtu italiana rifioriranno con la libertà; 
Tu sei alieno da ogni voglia e desiderio ingiusto; 

Egli portava él cappello e il soprabito bianco: 

Che equivale a dire: La pietà materna e l'allegrezza ma- 
terna... L'ingegno italiano e la virtu italiana... Da ogni vo- 
glia ingiusta e da ogni desiderio ingiusto... Il cappello bianco 
e il soprabito bianco. 

ReGoLA 6.* L° aggettivo, che si riferisce a più nomi congiunti 
insieme dalla preposizione con, deve accordarsi co'l primo, 0s- 
sia con quello che fa da suggetto: 

Il re co' suoi compagni rimontato a cavallo se ne parti; 
Dioneo con li altri giovani si è messo a giocare; 
La madre co'l figlio è andata nel giardino. 

RecoLA 7. In generale, quando si succedono più nomi, 
ognuno de’ quali porta l'articolo, va ripetuto l'articolo con 
ciascun nome: 

Il padre, la madre, e iî figliuoli; 
Il prato, î campi, e le colline. 

Tuttavia, se quei nomi sono tutti dello stesso genere e dello 
stesso numero, l'articolo del primo nome può valere anche per 
li altri, rimanendo sottinteso: 

Il padre e figlio, — I prati e campi; 

La madre, zia, e sorella; — Le donne e fanciulle; 
Che vuol dire: Il padre e (él) figlio; — La madre, (la) zia, e 
{la) sorella. 

Ma questa ellissi non è lecita, e dee ripetersi l'articolo, se 
i nomi sono di genere o di numero diverso; poichè i’articolo 
del primo nome non si può più sottintendere co' nomi susse- 
guenti. Onde non sarebbe regolare il dire: 

Il padre e madre, — I prati e colline; 
La madre e sorelle, — Le donne e fanciulli. 

RecoLA 8.* Quando un aggettivo precede più nomi, che ri- 
chiedono l'articolo, dee replicarsi l'articolo se l'aggettivo si 
applica al primo nome soltanto, e non agli altri. Così dicendo: 

I vasti campi e î colli e î monti; 

L’inespugnabile castello e él palazzo e la casa: 
S'intende che la qualità di vasti si riferisce ai campi ma non 
ai colli e ai monti; e la qualità di inespugnabile si dà al ca- 
stello, ma non al palazzo e alla casa. 

E invece non è necessario di replicare l'articolo, se l’agget- 


tivo si vuol riferire a ciascuno di quei nomi, e non al primo 
solamente. Così dicendo: 
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I savj padri e maestri, — Le amorose madri e sorelle; 

Il magnifico palazzo e castello, — L’amena valle e collina: 
S'intende applicata la qualità di savj ed ai padri ed ai mae- 
stri; la qualità di amorose tanto alle madri quanto alle so- 
relle. Ed è come a dire: I savj padri e (i savj) maestri; Le 
amorose madri e (le amorose) sorelle. 

REGOLA 9. Quando più aggettivi accompagnano un nome, 
non è da ripetere l'articolo, se le varie qualità espresse da 
quelli aggettivi convengono ad un solo e medesimo suggetto; 
come: 


I buoni e zelanti cittadini, — La modesta e pietosa 
donna; 

Lo scolaro docile ed attento, — Le fanciulle vane e in- 
vidiose: 


E vuol dire, che ambedue le qualità di duoni e zelanti con- 
.vengono agli stessi cittadini; e una stessa donna ha tutte e 
due le qualità di modesta e pietosa... 

All'incontro l'articolo si dee replicare, se le varie qualità 
non sono proprie d’un solo e medesimo suggetto, ma si rife- 
riscono invece a suggetti differenti. Onde bisogna dire: 

I duoni e i cattivi cittadini, — La modesta e l'ambi- 
ziosa donna; 

Lo scolaro attento e lo sbadato, — Le fanciulle superbe 
e le umili, 

Poichè i cittadini che hanno la qualità di duonî, non sono 
quelli stessi che hanno la qualità di cattivi; la donna mode- 
sta e l'ambiziosa sono due donne diverse, e non già una sola. 
Il senso intiero si è: I duoni (cittadini) e î cattivi cittadini; 
La modesta (donna) e l'ambiziosa donna. Perciò se l’arti- 
colo si omettesse, il senso riuscirebbe contradittorio; giacchè 
si riunirebbero mediante la copula e in un solo suggetto più 
qualità, che non possono stare insieme, e l'una delle quali 
esclude l’altra. I duoni e cattivi cittadini, La modesta e am- 
biziosa donna, significherebbe che è cittadini buoni sono in- 
sieme cattivi; che la donna modesta è ad un tempo ambiziosa. 
Il che è assurdo. 


Eserciz]. 
1.° Applicare co’ nomi seguenti la Regola 2.*, indicando il nome sottinteso: 
Il cane e il gatto Il piombo e il rame 
La neve e la grandine Il grano e il riso 
Cesare e Pompeo L'amore e l'odio 
Caino ed Abele L'orto;e il giardino 
L'Italia e la Francia Il bue e il cavallo 


Roma e Firenze La terra e la luna 
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2.° Applicare co’ seguenti nomi la Regola 3.8, notando il «ome sottinteso: 


Isacco e Rebecca 

1] palazzo e la corte 

Il Piemonte e la Toscana 
Il cucchiajo e la forchetta 
Il granajo e la cantina 
La mano e il piede 


La volpe e il corvo 

Il lupo e la pecora 

La pioggia e il vento 

Il coraggio e la costanza 
La quercia e il pino 
L'anima e il corpo 


3.° Applicare co’ seguenti nomi la Regola 4.8: 


L'’ozio, il lusso, la vanità 
Pippo, Luigi, Giulietta 

Il cigno, l’anitra 

Il montone, la capra 

Lo stivale, la scarpa 


Lo schioppo, la spada 

La superbia, l’egoismo 

L’ aqua, il vino 

Il fieno, la paglia 

Lo sguardo, il gesto, la voce 


4.° Applicare con li aggettivi seguenti la Regola 5.8: 


Nero Romano Sano Duro 
Morbido Fraterno Ordinario Bello 
Giusto Amaro Scolastico Raro 


DI 


5.° Applicare la Regola 6.8 con alcuni dei nomi dati nell’ Esercizio 1.°, 2.° e 3.90 
6.° Dati più nomi, aggiungere ad essi l'articolo conveniente secondo la Regola 7.8: 


Orto e villa 
Sole e terra 
Bue e cavallo 


Autore e libro 
Pesce e carne 
Nonno e cugina 


Cane e gatto 
Neve e ghiaccio 
Italia ed Egitto 


7.9 Adoperare conforme alla Regola 8.8 alcuni degli aggettivi dati nell’Esercizio 4.9, 
in due proposizioni, nell’ una delle quali si debba ripetere l'articolo, e 
nell'altra no. 

8.° Dati più aggettivi, adoperarli ripetendo o no l'articolo, conforme alla Regola 9.8: 


Debole e forte 
Sincero e fallace 
Utile e facile 
Chiaro e oscuro 


Fedele e generoso 
Alto e basso 
Grande e piccolo 
Duro e pesante 


Giusto e onesto 
Virtuoso e vizioso 
Antico e moderno 
Allegro e tristo 


LEZIONE XCI. 
CONTINUAZIONE. 


Il verbo non ha declinazione di genere (Lez. XXXIII), e per 
la declinazione di numero segue generalmente le regole stesse 
dell'aggettivo. 

RecoLA 4.* Anch'esso adunque dipende dal nome o pronome, 
a cui si applica; e però si fa singolare, quando il suggetto 
esprime una cosa sola: 

L'uomo parla; — Io scrivo; 

Il sole risplende; — Tu leggi. 
E si fa plurale, quando il suggetto esprime più individui o 
più cose: 
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Li uomini parlano; — Noi scriviamo; 
Le stelle risplendono; — Voi leggete; 
Il babbo e la mamma partirono. 

RegoLA 2.* Se il suggetto è composto di più nomi, e l'azione 
espressa dal verbo si può attribuire ad ognuno di essi alterna- 
tivamente o successivamente, il verbo dee concordare co'l nome 
ultimo o più vicino: 

Qual fortuna 0 destino quaggiù ti mena? 
L'oro, l'argento, il rame, il bronzo serve di moneta. 
Un cavallo, un mulo, un asino porterà le valigie. 

Quà il verbo non si riferisce a tutti i suggetti insieme, ma 
a ciascun d’essi separatamente; onde gli è come a dire: Qual 
fortuna ti mena... 0 qual destino ti mena?... L'oro serve di 
moneta, l'argento serve di moneta... Un cavallo porterd... Un 
mulo portera. 

ReGoLA 3.° Parimente il verbo s'accorda con l’ultimo nome, 
quando nel suggetto vi sono più nomi accompagnati con la ne- 
gativa non, né, e l'azione si può attribuire successivamente ad 
ognuno di essi: 

Non Cinna, non Silla signoreggiò IRON 
Né l'un né l'altro parea quel ch'era; 
Il tuo corso non frena né stanchezza, né sonno. 

RecoLA 4.° Se invece i varj nomi d’un suggetto concorrono 
insieme a fare l’azione espressa dal verbo, il verbo si mette 
al plurale, perchè concorda con un nome plurale sottinteso, al 
quale van subordinati tutti i nomi del suggetto: 

Consiglio e ragione conducono la vittoria; 
Calandrino, Bruno, e Buffalmacco vanno cercando l'eli- 
tropia: 

Che vuol dire: (Queste due cose) consiglio e ragione (unite 
insieme) conducono.... (I tre indivilui) Calandrino, Bruno, e 
Buffalmacco (uniti insieme) vanno... 

Muovasi la Capraja e la Gorgona, 
E facian siepe ad Arno in su la foce: 

Nella prima di queste due proposizioni il verbo è al singo- 
lare, perche l’azione di muoversi s'applica successivamente 
alle due isole: Muovasi la Capraja, e muovasi la Gorgona. 
Nella seconda invece il verbo è al plurale, perchè l’azione di 
far siepe non s'attribuisce all'una o all'altra isola partitamente, 
ma a tutte due insieme: E (queste due isole unite insieme) fa- 


ReGoLAa 5.* La stessa regola vale per il suggetto composto 
di più nomi con la negativa non, né, qualora l’azione appar- 
Nuovi Elementi. Parte II 12 
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tenga, non all’uno o all’altro, all'uno dopo l’altro, ma al con- 
corso simultaneo di tutti: 

Né la sua partita, né la sua lunga dimora, né la sven- 
turata sua morte me l'hanno potuto trarre dal cuore: 

Cioè: (Non questi tre eventi) né la partita... né la dimora... 
né la morte... Così potrà dirsi all'occorrenza: 

Né Giannetto nè Carlino avranno il premio; 
Né Giannetto nè Carlino avra il premio: 

Secondo il senso in cui l’azione dell’avere il premio si attri- 
buisce ai due suggetti. Nel primo caso si attribuisce loro sî- 
multaneamente, e perciò il verbo va al pluraZe. Il senso è: 
(Non quei due scolari) nè Giannetto, né Carlino... Nel secondo 
invece si attribuisce loro successivamente, e quindi il verbo 
sta bene al singolare. ll senso è: Né Giannetto avra il pre- 
mio, né Carlino avrà il premio. La prima sintassi è da usare, 
quando i premj sieno parecchi, ed ambidue li scolari ne pos- 
sano aver uno; la seconda invece deve usarsi, quando il pre- 
mio da distribuire sia un solo, e però uno solo degli scolari lo 
possa ottenere. 


Esercizj. _ 
4.° Applicare aì seguenti verbi la Regola 1.8: 
Passeggiare Camminare Tacere Ascoltare 
Desinare Ballare Viaggiare Bere 
Ritornare Ridere Nuotare Obedire 


2.° Applicare ai seguenti verbi la Regola 2.8: 


Perdonare Comprare Dimenticare Gridare 
Cenare Mangiare Offrire Cercare 
Rimanere Andare Correre Guastare 


3.8 Applicare ai seguenti verbi la Regola 3.8: 


Splendere Ingombrare Fallire Dipendere 
Aprire Volere Cascare Acconciare 
Coprire Ornare Toccare Alzare 


4.° Applicare ai verbi seguenti la Iegola 4.8: 


Cucire Lavorare Consentire Rispondere 
Sapere Avvertire Passare Finire 
Cedere Spendere Concedere Badare 


5.° Applicare ai verbi seguenti la Regola 5.8: 


Temere Insegnare Giungere Scaturire 

Approvare Cedere Confidare Imparare 

Nascere Sperare Rendere Procurare 
i nto mE IE I mig - fi 


PERSE FESTE] 


179 
LEZIONE XCII. 


CONCORDANZA DI PERSONA. 


Il verbo, oltre la declinazione di numero, riceve ancora la 
declinazione di persona (Lez. XXXIII); e dee però concordare 
co'l suo suggetto, non che in numero, ma eziandio in persona. 

RegoLa 41.8 Quando il suggetto è semplice o una sola per- 
sona, la concordanza è facilissima; poichè il verbo assume ne- 
cessariamente la persona del suo suggetto: 

Suggetto di persona 1.* Io canto; — Noi cantiamo ; 
» » 2* Tu canti; — Voi cantate; 
» » 3 Egli canta; — Eglino cantano. 

Ma quando il suggetto è composto di varie persone, il verbo 
concorda con un pronome, espresso o sottinteso, che ricapitola 


e contiene sotto di sè i varj nomi o pronomi che fan parte del 
suggetto: 


Tu ed è 

Pietro ed io (no?) canteremo 
Egli, tu, ed 0 

Tu e tu 

Tu e Pietro (vo?) canterete 


Tu, egli, ed ella 


Paolo e Pietro i 
ni 7 sunole (eglino) canteranno 


Vuol dire adunque, che se nel suggetto composto v° ha un 
pronome di persona prima, il termine ricapitolante è noi, e il 
verbo va in prima persona plurale. — Se non vi ha pronome 
- di prima persona, ma ve n’ha di persona seconda, il termine 
ricapitolante è vot, e il verbo va in seconda persona plurale. 
— E se non vi ha pronome di persona prima nè di seconda, 
ma solo nomi o pronomi di persona terza, il termine ricapi- 
tolante è eglino o elleno, e il verbo va in terza persona 
plurale. 

RecoLa 2.° Quando nel suggetto v'è un nome espresso ; che 
ricapitola tutti li altri, è desso che regge il verbo, ed il verbo 
s' accorda con lui: 

Cavalli, uomini, mercanzie, navi, ogni cosa andò perduta 
in quella tempesta (termine ricapitolante è ogni cosa). 
Né voî, né costoro, nè altri con ragione mi potrà più rim- 

proverare (termine ricapitolante è altri). 

RecoLA 3.° Talvolta il suggetto consta di due nomi, .l’ uno 


180 


de’ quali esprime una porzione o frazione dell'altro, e l' altro 
esprime l’intiero o il tutto. Per es.: La maggior parte degli 
uomini , Un gran numero di fanciulli, Un centinajo di sol- 
dati.... E allora il verbo non concorda col termine primo che 
esprime la porzione (maggior parte, gran numero, centinajo...), 
ma co’l termine secondo che esprime l’ intiero (Uomini, fan- 
ciulli, soldatî).... Onde si dice: 

La maggior parte degli uomini sono ambiziosi; 

Un gran numero di fanciulli trasandano î loro doveri; 

Un centinajo di soldati riuscirono a salvarsi. 

E la ragione si è, perchè il nome della porzione significa 
una semplice determinazione di quantità, laddove il nome del- 
l’intiero significa propriamente la cosa di cui si tratta; e per- 
ciò se nella sintassi di collocamento è termine principale il 
nome della porzione, nella sintassi di concordanza è termine 
principale il nome dell’intiero; onde il verbo s' accorda con 
questo anzichè con quello. Le locuzioni una gran parte, un 
certo numero, un’ infinità, e simili, equivalgono insomma ad 
un articolo, come moltissimi, molti, quasi tutti, pochi, al- 
cuni...., € r idea del suggetto è veramente espressa delle lo- 
cuzioni completive: degli uomini, dei fanciulli, di soldati..... 

RecoLA 4.* Talora si lascia sottinteso il nome dell’ întiero o 
del tutto, e il verbo s’ accorda pure con esso: 

La maggior parte furon morti nella battaglia ; 
Un gran numero periron nel naufragio : 

Ove si sottintende: de? soldati, dei marinaj, degli uomini... 

RegoLa 5.* Quando il suggetto è un nome singolare collet- 
tivo, che cioè significa una collezione o raccolta d'individui di 
una medesima classe, come famiglia, popolo, gente, trib, na- 
zione.... anche il verbo sì pone al singolare: 

Quel popolo é ignorante; — La gente si diè a gridare; — 
Tutta la famiglia ci venne incontro. | 

E la ragione si è, perchè questi nomi collettivi significano 
bensì più individui, ma li significano come un solo tutto, una 
unità sola; e però in sintassi regolare il verbo retto da essi 
va al singolare, e non al plurale. i 


Esercizi). 


1.° Dato un «erbo, adoperarlo in tre proposizioni di suggetto composto, nella 
prima delle quali il termine ricapitolante sia noi, nella seconda voi, e 
nella terza eglino o elleno, conforme alla Regola 1.8: 
Dormire Consolare Correre Tornare 
Supplicare Sentire Stabilire Aggradire 
Mentire Venire Spartire Recitare 
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2.° Applicare ai seguenti verbi la Regola 2.8: 


Piangere Promettere Accogliere Conoscere 
Comprendere Adempire Ottenere Appendere 
Assalire Imaginare Attendere Risolvere 


3.° Applicare ai verbi seguenti la Regola 3.8 e 4.8: 


Capire Gemere Dire Chiudere 
Seguire Battere Strillare Continuare 
Chiedere Domandare Accendere Singhiozzare 


4.° Dare ai seguenti verbi per suggetto un nome collettivo, conforme alla Regola 5.8: 


Terminare Difendere Chiamare Conferire 
Salire Distruggere Deridere Decidere 
Premiare Contribuire Contrastare Lasciare 


LEZIONE XCIII. 


L) 
SINTASSI DEL PARTICIPIO COL VERBO AVERE. 


Il verbo per denotare il tempo passato ha una serie di 
voci composte del participio passato e dell'ausiliario essere o 
avere (Lez. XL). Ora essendo il participio un aggettivo verbale 
(Lez. XXXIX), esso riceve come li aggettivi anche la declina» 
zione di genere; e quindi il verbo che non l’ha per sè stesso, 
cioè nelle sue voci semplici (Lez: XXXIII), può o deve in certi 
casi riceverla in virtù del suo participio. 

A meglio capire le regole di questa declinazione conviene 
anzitutto richiamare alla mente la divisione del verbo in sug- 
gettivo o intransitivo * ed oggettivo o transitivo, e la suddi- 
visione del secondo in attivo e passivo (Lez. XVII, XIX). Ed 
è poi da aggiungere un'altra suddivisione di questo verbo: 

Io mi rallegro, tu ti vanti, egli si loda; 

Io mi affligo, tu ti rodi, egli si consuma: 
Tutti questi verbi sono oggettivi o transitivi, ma hanno ciò di 
particolare, che significano un’ azione, la quale è fatta e ri- 
cevuta insieme dal suggetto; vale a dire un'azione che dal 
suggetto sì ripiega, s? riflette in lui stesso, come indica chiaro 
il pronome-oggetto che portano seco: Io rallegro me, tu vanti 
te, ecc. Sono perciò ben detti verbi ri/lessivi ?. 
. Ma vuolsi notare una differenza tra i verbi della prima 
serie e'quelli della seconda. I primi, raMlegrarsi, vantarsi, 


1 Detto communemente neutro, cioè nè l'uno nè l'altro, nè attivo nè passivo. 
2 Vulgarmente e assai impropriamente detti neutri passivi. 
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lodarsi.... significano un'azione che il suggetto fa da sè mede- 
simo, spontaneamente o di propria volontà; e quindi possono 
chiamarsi ri/lessivi attivi; laddove i secondi, a/fligersi, ro- 
dersi, consumarsi denotano un'azione che il suggetto è por- 
tato a fare mal suo grado, per qualche forza esterna che ve 
lo costringe; è un'azione che il suggetto grammaticalmente fa, 
ma che realmente riceve; onde possono meglio denominarsi 
riflessivi passivi. 

In generale i verbi transitivi attivi sì conjugano con l’au- 
siliario avere; ed il loro participio passato si declina o no, 
secondo il vario senso in cui s'adopera. Dicesi infatti: 

Ho trovato il libro; — Ho trovato i libri; 
Ho trovato la penna; — Ho trovato le penne. 

Quì il participio rimane invariabile, qualunque sia il genere 
e il numero del termine che esprime l'oggetto del verbo. 

Ma dicesì pure: 

Ho trovato il libro; — Ho trovati i libri; 
Ho trovata la penna; — Ho trovate le penne. 

E, quì il participio si declina concordando in genere ed in 
numero co'l termine, che significa l'oggetto del verbo. 

Questa differenza proviene dal diverso uso che si fa del par- 
ticipio nell'’uno e nell’altro caso. 

Nel primo, il participio trovato va unito con l’ ausiliario 
avere per formare il tempo passato del verbo trovare; e il 
termine 4bro, libri, penna, penne è oggetto dell’ azione espressa 
dall'ausiliario e dal participio insieme, cioè del verbo lo tro- 
vato, che è una sola voce composta di trovare. Il senso è: 
Ho trovato... (che cosa?) # libro, i libri, la penna, le penne. 
Questi nomi adunque sono oggetto del verbo ho trovato. E la 
voce composta ho trovato non è che una forma del verbo 
trovare, come la voce frovo, trovai, trovavo, troverò. Ora la 
declinazione di queste voci semplici non dipende punto da) loro 
oggetto; e si dice egualmente: Trovo él libro, e trovo i libri; 
Trovo la penna, e trovo le penne. Dunque l'oggetto stesso 
non dee punto influire nella declinazione di quelle voci. com- 
poste; e dicesi invariabilmente: Ho trovato, sia l'oggetto sin- 
golare o plurale, mascolino o feminino. 

All'incontro, nel secondo caso il verbo ho non è un ausi- 
liario di trovare, ma è desso il verbo che costituisce la pro- 
posizione; e il participio trovato, trovati, trovata, trovate 
non è unito con l'ausiliario avere per formare un tempo del 
verbo frovare, ma s' accompagna come aggettivo co’ nome 
libro, libri, penna, penne, e insieme con esso è l'oggetto del 
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verbo avere. Onde il senso è: Ho... (che cosa?) #l libro tro- 
vato, i libri trovati, la penna trovata, le penne trovate. E 
però il participio, come ogni altro aggettivo, dipende dal nome 
a cui sì applica, e concorda con esso in genere e numero, se- 
condo la regola commune. | 

Insomma, Ho trovato i libri, vale: fui trovatore dei libri; 
laddove: Ho trovati i libri, vale: sono possessore dei libri 
trovati. 

Similmente può dirsi: 

Tu hai raccolto questi fiori; — Tu hai raccolti questi fiori. 

Ma il significato d'una proposizione è differente da quello 
dell'altra. Nella prima l’azione espressa è di raccogliere, e il 
suo oggetto è questi finri. Nella seconda l’azione espressa è di 
avere, e il suo oggetto è questi fiori raccolti. Il senso della 
prima si è: Tu fosti raccoglitore di questi fiori; e il senso 
della seconda si è: Tu sei possessore di questi fiori raccolti. 
Laondle ambedue le proposizioni possono usarsi, non già indif- 
ferentemente l'una per l’altra, ma o l'una o l’altra, secondo 
il diverso pensiero che si ha da esprimere. 

A rendere un tal divario più manifesto, valgano ancora ur 
sti altri esempj: 

Egli ha stor piata una mano; — ha storpiato una mano; 
» ha forati i piedi; — ha forato i piedi; 
» ha tagliate le dita; — ha tagliato le dita. 

Nelle proposizioni della prima serie l’azione espressa è avere, 
e i particip) storpiata, forati, tagliate, non sono uniti con 
l’ausiliario ha per formare il tempo passato dei verbi stor- 
piare, forare, tagliare; ma come pretti aggettivi derivati da 
quei verbi vanno uniti co’ nomi mano, piedi, dita, per espri- 
mere insieme con essi l’oggetto del verbo avere. La domanda 
che cosa? cade dopo la voce semplice del verbo ha, e non 
già dopo la locuzione composta ha storpiata, ha forati, ha 
tagliata — Egli ha... (che cosa?) una mano storpiata, è piedi 
forati, le dita tagliate. Il tempo del verbo è presente, e non 
già passato; onde non si potrebbe dire: 
Storpiò una mano — in luogo di — ha storpiata una mano; 
Forò i piedi — » — ha forati i piedi; 
Taglio le dita — » — ha tagliate le dita. 

Nelle proposizioni dell’ altra serie invece l’azione espressa 
è storpiare, forare, tag gliare; il verbo ha è semplicemente 
ausiliario, e si unisce co’ participj storpiato, forato, tagliato, 
per formare il tempo passato di quei verbi. La domanda che 
cosa? non cade dopo la voce semplice del verbo ha, ma dopo 
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le voci composte dei verbi ha storpiato, ha forato, ha ta- 
gliato. 
Egli ha storpiato... (che cosa?) una mano; 
» ha forato (che cosa?) i piedi; 
» ha tagliato (che cosa?) le dita. 

E con questo complemento di oggetto il senso della proposi - 
zione non è compiuto; ma resta ancora da indicare il termine 
di quelle azioni, a chi egli ha storpiato una mano, forato è 
piedi, tagliato le dita. Il tempo de' verbi è passato, e può sur- 
rogarsi co'l presente anteriore: 

Storpiò una mano — per — Ha storpiato una mano; 
Forò i piedi — » — Ha forato i piedi; 
Tagliò le dita — >» — Ha tagliato le dita. 

Insomma, Egli ha storpiata una mano, vale ha una mano 
storpiata; e significa in quale stato egli ha presentemente una 
mano; cioè la mano storpiata non può essere se non del sug- 
getto stesso, ma l’azione di storpiare può anch'essere stata 
fatta da altri: si attribuisce al suggetto lo storpiamento della 
mano in senso passivo, e non in senso attivo. Invece: Egli ha 
storpiato una mano, vale storpiò una mano; e significa in 
quale stato egli ridusse precedentemente una mano; cioè 
l’azione di storpiare non può essere fuorchè del suggetto me- 
desimo, ma la mano storpiata può anch'essere d'altri: si at- 
tribuisce al suggetto lo storpigmento della mano in senso at- 
tivo, e non in senso passivo. 

Dunque per la sintassi dei participj trovato, raccolto, stor- 
piato, forato, tagliato, e simili, ecco la 

RecoLa 1.8 Essi rimangono indeclinabili, quando vanno uniti 
con l’ausiliario avere per formare con esso un solo verbo di 
tempo passato. | 

Essi invece si declinano, quando vanno uniti co’ nomi che 
esprimono l'oggetto dell’azione, e l’azione è quella del verbo 
avere, non già come ausiliario di un altro verbo, ma come 
verbo costitutivo della proposizione. 

REGULA 2.° La declinazione pertanto dei participj non dipende 
punto dall'essere posti avanti o dopo de’ nomi. Il loro posto è 
regolato dalla sintassi di collocamento; ma la loro declina- 
zione è governata dalla sintassi di concordanza. Così dicesi 
egualmente: 

Cercato ho sempre solitaria vita; 

e Solitaria vita ho sempre cercato. 

Come io avrò dato loro ogni cosa; 
e Come io avrò loro ogni cosa dato. 
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Chi altri che tu ha manifestato queste cose al maestro? 
e Chi altri che tu ha queste cose manifestato al maestro? 

Il participio cercato, dato, manifestato, sia prima o dopo 
dell'oggetto solitaria vita, ogni cosa, queste cose, non monta: 
esso è sempre indeclinabile, perchè insieme con l’' ausiliario 
avere compone un tempo passato del verbo cercare, dare, ma- 
nifestare. Il verbo è ho-cercato, avrò-dato, ha-manifestato; e 
il termine solitaria vita, ogni cosa, queste cose, è l'oggetto 
dell’azione di cercare, dare, manifestare. 

Torna parimente lo stesso a dire: 

Io ho sapute queste cose dai vicini; 
e Io ho queste cose sapute dai vicini. 
Eglino hanno mal appresa quell’arte; 
e Eglino hanno quell'arte mal appresa. 
Coloro ebddero tagliata la testa; 
e Coloro ebbero la testa tagliata. 
Quegli avea mozza l'una e l’altra mano; 
e Quegli avea l'una e l'altra mano mozza. 

I particip) sapute, appresa, tagliata, mozza, precedano o 
seguano i nomi cose, arte, testa, mano, non importa: sono sem- 
pre declinabili, e concordano co’ nomi a cui vengono uniti; poi- 
chè insieme con essi formano il complemento d’oggetto del verbo 
avere. 

RecoLA 3.* Spesso questo verbo avere è preceduto da uno dei 
pronomi mt, ci, ti, vi, l o lo, li, la, le, ne, come suo complemento 
d'oggetto: e allora il participio si usa sempre per aggettivo; 
onde concorda in genere e numero co'l pronome stesso, cioè 
col nome da esso rappresentato: 

Egli mi, tî (mascol. singol.) ha veduto; 
Egli ci, ne, vi (mascol. plur.) ha veduti; 
Egli mi, ti (femin. singol.) ha veduta; 
Egli cî, ne, vî (femin. plur.) ha vedute; 
Tu /o (mascol. singol.) hai veduto; 

Tu Zé (mascol. plur.) hai veduli; 

Tu la (femin. singol.) hai vrduta; 

Tu Ze (femin. plur.) hai vedute. 

RecoLa 4.* Inoltre, non di rado al verbo avere ed al parti- 
cipio segue un altro verbo di modo indefinito co’ suo oggetto; 
e allora il participio rimane indeclinabile: 

Io ho udito narrare le stesse cose; 
Tu hai fatto serrare li usci; 
Egli ha saputo recitare la lezione. 
In questi casi, il verbo non è ho, hai, ha, sibbene ho-udito, 
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hai-fatto, ho-saputo; e oggetto del verbo non sono già i nomi 
cose, uscî, lezione, ma bensì li indefiniti verbali narrare, ser- 
rare, recitare. Dunque il participio non si applica direttamente 
a quei nomi; e perciò non ha da concordare con essi. — Ho 
udito... (che cosa?) narrare; e narrare... (che?) le stesse cose. 
Dunque cose è oggetto di narrare, e non di ho udito; l'azione 
del suggetto è udire, e non narrare; da me é udita la nar- 
razione, ma le cose sono narrate da altri. 

Tu hai fatto... (che cosa?) serrare; e serrare (che?) li usci. 
Dunque usci? è pure oggetto di serrare, e non di haî fatto; 
l’azione del suggetto è fare, e non serrare; € l’azione ricevuta 
dagli uscî è di essere serrati, e non mica fatte. 

RegoLa 5.*° Ma qualora anche in simili proposizioni il verbo 
principale ha davanti uno degli anzidetti pronomi, il partici- 
pio tien luogo di aggettivo, e concorda in genere e numero 
con quei pronomi, ossia co’ nomi ch’ essi rappresentano. Onde 
si dice: 

Egli mi, ti (mascol. sing.) ha fatto domandare; 

Egli cî, ne, vi (mascol. plur.) ha fatti domandare; 

Egli mi, ti (femin. sing.) ha mandata a cercare; 

Egli cî, ne, vi (femin. plur.) ha mandate a cercare; 

Tu lo hai udito cantare; — % hai uditi cantare; 

Tu Za hai udita cantare; — le hai udite ‘cantare. 

RecoLA 6.8 Nondimeno anche in simili proposizioni il -parti- 
cipio può talvolta rimanere indeclinabile. Così dicesi del pari: 

Egli cî ha fatti ridere; — cî ha fatto ridere; 

» ti ha udita cantare; — ti ha udito cantare; 
» vi ha vedute piangere; — vi ha veduto piangere. 

Ma il significato non è lo stesso. Nelle proposizioni della prima 
serie il pronome ci, ti, vî, è oggetto del verbo avere; e quindi 
col pronome stesso concorda il participio fatti, udita, vedute, 
che ha valore di aggettivo. Il senso è: 

Egli ha not (mascol. plur.) fatti ridere; 

» >» te (femin. sing.) udita cantare; 

.» >» VO? (femin. plur.) vedute piangere. 

- Invece nelle proposizioni della seconda serie il verbo princi- 
pale non è avere, ma fare, udire, vedere; e suo oggetto non 
è il pronome che precede, ma l’indefinito che segue. Il pro- 
nome è un complemento di termine; ed il senso è: 

Egli ha fatto ridere a noi, 0 da noi; 

» >» udito cantare a te, o da te; 
» >» veduto piangere a voi, o da voi... 
ReGoLA 7.° Se per altro si mette il pronome dopo dell’inde- 
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finito, il participio ha tutto il carattere di verbo, e non mai 
d’aggettivo; onde resta indeclinabile: 

Egli ha Mandato a cercarlo, a cercarli; 

Egli ha mandato a cercarla, a cercarle; 

Io ho veduto farlo, farli; — Io ho veduto farla, farle. 

RecoLa 8.° Si usa ancora il participio in modo assoluto, cioè 
senza accompagnamento del verbo avere, il quale sì tace per 
ellissi: 

Il cavalliere, date le lettere, fatta l ambasciata, ricevuti 
i denari, se ne parti; 

Il cavalliere, dato le lettere, fatto l'ambasciata, ricevuto è 
denari, se ne parti. 

Cioè: (Avendo o dopo avere) date le lettere o dato le lettere, 
fatta l'ambasciata o fatto l'ambasciata... 

In questo caso il participio ammette pure la doppia sintassi 
della Regola 1.° Si accorda col nome, quando va unito con 
esso e insieme con esso forma l'oggetto del verbo avere sot- 
tinteso; e rimane indeclinabile, quando va unito con avere 
come suo ausiliario sottinteso, per formare con esso una sola 
voce composta del verbo, onde il participio stesso deriva. 

Quindi: (Avendo 0 dopo averc) date le lettere, fatta l'amba- 
sciata... vale: Avendo le lettere date, dopo avere l'ambasciata 
fatta...; ed è sintassi analoga a quella della Regola 4.*: Io ho 
date le lettere, ho fatta l’'ambasciata.... 

Ed invece: (Avendo 0 dopo avere) dato le lettere, fatto l’am- 
basciata.... è sintassi analoga a quell'altra della stessa Re- 
gola 1.*: Io ho dato le lettere, ho fatto l'ambasciata.... 


Esercizi]. 
4.° Adoperare ciascuno de’ verbi seguenti, conforme alla Regola 41.8, in due pro- 
posizioni: nell’una come participio indeclinabite con l'ausiliario avere, 
e nell'altra come aggettivo terbale da accordarsi co ’1 nome, a cui 
va unito: 
Sciogliere Spegnere Cavare Fingere 
Scegliere Dividere Frigere Cuocere 
Mettere Unire Fendere Guarire 


2.° Applicare agli stessi verbi dell’ Esercizio 1.° la Regola 29. 
3.° Applicare co’ seguenti verbi la Regola 3.8: 


Provare Indurre Spogliare Eleggere 
Ascoltare Prendere Capire Vestire 
Perdere Ricevere Aspettare Pascere 
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4.° Adoperare ciascun de’ seguenti verbi in due proposizioni, conforme alla Re- 


gola 4.8 e 5.3: 
Sentire Sapere Volere Potere 
Fare Guardare Lasciare Tradire 
Intendere Udire Vedere Volgere 


5.° Applicare agli stessi verbi dell’ Esercizio 1.° la Regola 6.3 e 7.3 


LEZIONE XCIV. 


SINTASSI DEL PARTICIPIO COOL VERBO ESSERE. 


Con l’ausiliario essere si conjugano generalmente non solo i 
verbi transitivi passivi e riflessivi passivi, ma anche i riflessivi 
attivi: poichè l'azione r/lessa è pure in certo modo ricevuta dal 
suggetto medesimo; il quale per tal rispetto è come paziente 
o passivo. Laonde se con avere si esprime l’azione in senso 
attivo: Ho lodato, hai battuto, ha convinto; con essere la si 
esprime in senso passivo O riflessivo: Sono 0 mi sono lodato, 
sei o ti sci battuto, é o si è convinto. E al plurale si direbbe: 
Siamo o cî siamo lodati, siete o vi siete battuti, sono o st sono 
convinti. Ma se il suggetto fosse feminino, si direbbe: Z o si 
é lodata, battuta, convinta, al singolare; e Sono o si sono lo- 
date, battute, convinte, al plurale. Dunque 

RkcoLa 4.* Il participio retto dal verbo essere e preso in 
senso passivo, cioè per esprimere un’ azione come riccvuta, e 
non come fatta dal suo suggetto, è declinabile, e concorda co'l 
suggetto medesimo in genere e numero, a guisa di semplice 
aggettivo. 

RecoLa 2.* Co’ verbi riflessivi l'’ausiliario essere equivale pro- 
priamente ad avere; e il participio che lo accompagna s° ac- 
corda in genere e numero co "1 suggetto-oggetto della propo- 
sizione : | 

Egli sì é fatto monaco; — Ella sî è fatta monaca; — Noi 
ci siamo lasciati condurre; — Voi vi siete lasciate in- 
gannare: — Eglino sî sono persuasi di ciò; — Elleno sé 
sono messe a gridare. 

Il senso delle quali proposizioni si è: Egli ha fatto sé mo- 
naco; Ella ha fatta sé monaca; Noi abbiamo noi lasciati 
condurre; Eglino hanno sé persuasi di ciò... 

RecoLA 3.° Altre volte in simili proposizioni l oggetto non è 
il pronome stesso che fa da suggetto, ma è un nome differente. 
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E allora il participio 8° accorda ancora in genere e numero con 
quel nome-oggetto : 
Io mì sono lavate le mani; — Tu ti sei aperta la via; 
— Egli si è fitta questa pazzia in capo; — Ella si è 
strappati î capelli; — Noi ci siamo cavate le scarpe; 
— Eglino si sono rotta la testa. 

Nelle quali proposizioni il senso è: Io ho le mani lavate a 
Mme ; Tu hai la via aperta a te; Ella ha i capelli strappati. 
a sé....; vale a dire che i pronomi mì, tî, si, ecc. sono com- 
plemento di termine, anzichè di oggetto; onde il verbo non è 
più a rigore riflessivo. 

RecoLA 4.* Ma in questi casi può anche rimanere il parti- 
cipio indeclinabile, come avviene co’l1 verbo avere; e si può 
dire egualmente: 

Io mi sono lavato le mani; — Tu ti sei aperto la via; — 
Ella si é strappato î capelli. 

. Allora il verbo essere sta per avere come ausiliario, e s'uni- 
sce col participio a formare il tempo composto d’un solo ver- 
bo; onde il senso è: 

Io ho-lavato (lava?) le mani a me; 
Tu hai-aperto (apristi) la via a te; 
Ella ha-strappato (strappî) i capelli a sè. 
Si è pur detto da alcuni scrittori : 
. Eglino sé son fatti aprire la porta; 
Ella s'é fatta molti nemici: 
Ma non è sintassi regolare. La quale prescrive che il partici- 
pio 0 rimanga indeclinabile, o concordi con l'oggetto del verbo, 
e non già co "l suggetto : co vi suggetto non s'° accorda, se non 
inquanto esso è ad un tempo l'oggetto, conforme alla Regola 2 
Qua invece sì fa concordare il participio con un suggetto, che 
non è insieme oggetto del verbo. Ed infatti, il senso della prima 
proposizione si è: Eglino hanno fatto aprire la porta a sé, e 
non già: Hanno fatto sé aprire... Dunque l'oggetto del verbo 
hanno fatto è aprire, e non si. La proposizione cade sotto la 
Regola 4.° della Lezione passata; e però il participio dee re- 
stare indeclinabile. In buona sintassi è da dire: 
Eglino sî sono fatto (e non già fatti) aprire la porta; 

o Eglino sî hanno fatto aprire la porta. 

Il vero significato di quella proposizione : Eglino st sono fatti 
aprire.... sarebbe: Eglino hanno fatto sé aprire, cioè fendere, 
spaccare sé stessì. 

La seconda proposizione si può interpretare in due modi, a 
tenore della Regola 1.° della passata Lezione: 
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Ella ha-fatto molti nemici a sè; 
Ella ha molti nemici fatti a sè. 

Nel primo caso il participio è indeclinabile, e la sintassi le- 
gitima si è: 

Ella sî è fatto (e non già fatta) molti nemici; 

o Ella sî ha fatto molti nemici. 

Nel secondo caso il participio dee concordare con l' oggetto 
nemici, e non col suggetto ela ; onde la sintassi regolare si è: 

Ella si é fatti (e non già fatta) molti nemici; 

o Ella si ha fatti molti nemici. 

Quel modo di dire: Ella si è fatta molti nemici, si. traduce 
a rigore in quest’ altro: Ella ha fatta molti nemici a sé; che 
è sintassi manifestamente erronea. 

RecoLa 5.*° Assai di frequente in simili proposizioni s° ado- 
pera il verbo avere in luogo di essere; e allora il participio 0 
rimane indeclinabile, o s'accorda con l'oggetto del verbo, con- 
forme al doppio aspetto della Regola 41.* della Lezione prece- 
dente: 

Tu ti avresti cavato o cavatî li occhi; 

Io mi ho lavato o lavate le mani; 

Egli si aveva ferito o feriti i piedi; 

Colui s'avea messo o messe alcune pietruzze in bocca; 
Poichè la donna s’ edde assai fatto o fatta pregare. 

Cioè: Tu avresti cavato li occhi a te; o vero: Tu avresti 
li occhi cavati a te. — Io ho lavato le mani a me; o vero: 
Io ho le mani lavate a me.... 

Così è valida la sintassi tanto co°l1 verbo avere quanto co ’l 
verbo essere in molti altri casì: 


Io me li h9 goduti, — me li sono goduti; 

Te l hai creduta, — te la se? creduta; 

Se li ha fatti amici, — se li é fatti amici; 

Ce l'abbiamo passata bene, — ce la siamo passata bene; 
Ve l'avete devuto, — ve lo siete bevuto; 

Hanno scordato il meglio, — si sono scordato il meglio. 


RecoLa 6.° Molti adunque sono i verbi, che possono unire il 
loro participio e con essere e con avere. E per discernere in 
generale quando convenga di usare l’ uno piuttosto che l’altro, 
vuolsi badare al senso in cui s'adoperano quei verbi. 

Quando si adoperano ?în senso transitivo, il participio si ac- 
compagna co "1 verbo avere; e quando invece si adoperano in 
senso éntransttivo, il participio si unisce meglio co’l verbo es- 
sere (Lez. XVII, XVIII). Così dirassi: 
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Ho sbarcate le merci, — Io sono sbarcato; 

Hai passato il fiume, — Tu se? passato ; 

Ella ha fugiti i ladri, — Ella è fugîta; 
Abbiamo prosperata la casa, — Noi siamo prosperati ; 
Avete corso un pericolo, — Voi szete corsi; 
Hanno scemata Vl aqua, — Fglino sono scemati; 
Ho penetrato il muro, — Io sono penetrato là; 
Ha durata fatica, — Esso é durato poco; 
Hai saltato il fosso, — Tu sei saltato ; 

Ha vissuto lunga vita, — Egli é vissuto assai. 


RecoLa 7.* Quei verbi pertanto, che significano un’ azione di 
natura affatto suggettiva, tale cioè da non ammettere mai un 
senso transttivo, uniscono sempre il loro participio col verbo 
essere, e non mai con avere. Così andare, venire, rimanere, 
nascere, cadere, pervenire, diventare, appartre, accorrere, pe- 
rire.... fanno: sono andato, sei venuto, é nato.... e non già ho 
andato, hai venuto, ha nato...; ed allora il participio concorda 
co’l suggetto a guisa di semplice aggettivo: 

Giannetto è andato, — Marietta è venuta; 
Eglino sono partiti, — Elleno son nate. 

RegoLa 8.* Il participio dei verbi potere, volere, sapere, Si 
accompagna meglio co'l verbo essere che con avere, quando è 
seguito dall'indefinito di un verbo, il cui participio s’accoppia 
pure con essere, anzichè con avere. Onde ben si dice: 

Io non sono potuto venire; — Ella non é voluta andare; 
Tu seî saputo rimanere; — Voi non eravate potuti ac- 
correre; — Esse non erano volute entrare; 

Poichè questi indefiniti venire, andare .... appartengono & 
verbi suggettivi, che non comportano l’ausiliario avere. 

Ed invece si dirà: 

Io non ho potuto rispondere; — Tu non hai saputo resi- 
stere; — Ella non ha voluto parlare: 

Perchè questi indefiniti : rispondere, resistere, parlare.... 
appartengono a verbi oggettivi, che richicdono l’ ausiliario 
avere. . 

RegoLA 9.° Anche il participio, che va accompagnato co’l 
verbo essere, si usa in modo assoluto, cioè lasciando sottin- 
teso per ellissi quel verbo. Ma in tal caso dee sempre il par- 
ticipio concordare in genere e numero co'l nome o pronome 
a cui sappoggia; poichè o è di senso passivo, conforme alla, 
Regola 41.°: 

Distribuite le armi e ordinate le schiere, la città si tenne 
Sicura ; 
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Cioè: (Essendo, o dopo essere state) distribuite le armi, or- 


dinate le schiere.... 
O vero il participio appartiene ad un verbo suggettivo, con- 


forme alla Regola 7: 
Il cavalliere, partita lei e venuti î compagni, si diede a 


conoscere; 
Cioè: ( Essendo o dopo essere) partita lei, venuti è com- 


pagni.... 


Esercizj. 

4.° Adoperare i] participio dei verbi dati nell’ Esercizio 1.° della Lezione prece- 
dente in due proposizioni: nell’una col verbo essere in senso passivo, 
conforme alla Regola 1.8; e nell'altra co ’1 verbo essere in senso attivo, 
conforme alla Regola 2.8 e 3.8 

2.0 Adoperare il participio de' seguenti verbi in due proposizioni: nell'una come 
declinabile, secondo la Regola 3.8; e nell'altra come indeclinabile, se- 
condo la Regola 4.%: 


Nettare Mettere Dare Acconciare 
Tingere Levare Stracciare Rompere 
Togliere Chiudere ‘ Prendere Assicurare 


3.0 Ridurre le seguenti proposizioni in sintassi più regolare, sì co’l verbo essere, 
e sì co ’l1 verbo atere, conforme alle riduzioni della Regola 4.% e 5.3: 


Ella si era strebbiata il viso. 

Voi vi siete carati la tunica. 

Coloro si sono tirati addosso una briga. 

Esse non si sono date alcun pensiero de' fatti tuoi. 
Noi ci siamo promessi la vittoria. 

Quei signori si sono appropriati tante prerogative. 
Molti si sono acquistati seuza merito gran rinomanza. 
Elleno si sono graffiate li occhi. 

Le altre si erano Zacerate i panni. 


4.0 Adoperare i seguenti verbi in senso transitito e intransitivo, accompagnando 
il loro participio con avere e con essere, secondo la Regola 6.9: 


Salire Principiare Ingrassare Ringiovanire 
Scendere Premere Dimagrare Montare 
Indurire Scappare Bruciare Calare 


5.0 Applicare ai seguenti verbi i participj potuto, voluto, saputo, con essere o 
con avere, secondo la Regola 7.*: 


Riuscire Nascere Mangiare Comparire 
Ritornare Leggere Partire Finire 
Diventare Scrivere Lavorare Pervenire 
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LEZIONE XCV. 


LOCUZIONI PREPOSITIVE ED AVVERBIALI. 


Le preposizioni e li avverbj sono termini indeclinabili 
(Lez. XXV); non vanno dunque suggetti a sintassi di con- 
cordanza, ma soltanto a sintassi di collocamento. Questi ter- 
mini valgono a formare i var) complementi, che occorrono 
nella proposizione; e perciò l'ordine con cui si hanno a dis- 
porre, dipende tutto dal nesso delle idee, che si vogliono con 
essi determinare. Laonde per la sintassi delle preposizioni e 
degli avverbj non ci sono regole particolari: bisogna farne 
uso come e dove richiede l'indole di ciascuna specie de’ com- 
plementi. 

Le preposizioni più usitate nel discorso consistono in al- 
cune paroline affatto semplici e primitive, ossia non compo- 
ste, nè derivate da altri termini, come A, Con, Da, Di, Fra, 
Tn-P:s545 le quali per ciò si possono chiamare preposizioni 
semplici. 

Altre invece sono parole, che derivano dall’ accozzamento di 
una preposizione con qualche altro termine, come: Accanto, Ad- 
dosso, Allato, Appetto, Appiè, Appresso, Dattorno, Davanti, 
Infra, Intorno, Inverso... parole composte che si risolvono i in: 
À canto, A dosso, A lato, A petto, A pié, A presso, Da torno, 
Da avanti, In fra, In torno, In verso... Esse pertanto Possono 
chiamarsi preposizioni composte. 

I due termini però, fra cui dee stare ogni preposizione . am- 

mettono talvolta un'inversione di sintassi. Così o l'antecedente 
sì pospone, per es.: In questa casa abita egli solo; — Di qua 
nessuno é uscito; — Con te non si scherza; che in sintassi 
diretta vuol dire: Egli solo abita în questa casa, Nessuno è 
uscito di qua, Non si scherza con te. O vero il conseguente 
si antepone, per es.: Gli corro dietro, Ti è presso, Mi sta da- 
vanti; cioè, in sintassi diretta: Corro dietro a lui, È presso di 
te, Sta davanti a me. 

Ma non tutte le relazioni generali fra due termini si pos- 
sono chiaramente esprimere con qualche preposizione semplice 
(0) composta. Ve n'ha di quelle che richiedono il concorso di 
più preposizioni distinte o un complesso di più distinti voca- 
boli, per essere determinate & dovere. Così: 
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Stare a fronte di un altro — alla presenza di alcuno 
» arincontro di lui — di la dal fiume 
» in capo alla via — di dietro a me 
» dirimpetto a te — in luogo di lui 
» di sopra a noi — di sotto a voi 
» lungi da casa — a paragone di tutti... 


Ora i vocaboli a fronte di, alla presenza di, în capo a, ecc. 
denotano una certa relazione fra stare e un altro, alcuno, 
via..., cioè sono maniere di dire che fanno l'officio di una pre- 
posizione. E quindi un simile complesso di vocaboli, che presi 
insieme hanno valore e significato di una preposizione, può 
chiamarsi locuzione prepositiva. 

Lo stesso è a dire tanto più degli avverbj. Non ogni com- 
plemento di modo, luogo, tempo, quantità.... si può espri- 
mere sempre con un semplice avverbio; ed è assai frequente di 
dover per ciò ricorrere ad una maniera di dire, ossia ad una 
espressione composta di più vocaboli distinti. Così: 


Tacere a dello studio — di buon grado 
Vivere all'antica — a suo talento 
Camminare ad occhi chiusi — del dello 

Udire con molto rincrescimento — con poco piacere 
Lavorare di proposito — senza posa 
Viaggiare di brigata — alla rinfusa... 


Ognuna di queste maniere di dire: a dello studio, di duon 
grado, all'antica... fa l’officio di un avverbio. E però ogni com- 
plesso di vocaboli, che presi insieme han valore e significato 
di un avverbio, si può dire locuzione avverbiale. 

E come nelle locuzioni avverbiali entra generalmente qual- 
che preposizione (negli esempj addutti: a, con, di, senza); 
così certe locuzioni prepositive si formano eziandio con qual- 
che avverbio. Se diciamo, per es.: Coloro vivono conforme- 
mente, parlano contrariamente, pensano diversamente, lavo- 
rano indipendentemente, queste voci conformemente, contra- 
riamente, diversamente, indipendentemente non significano al- 
tro che în modo conforme, contrario, diverso, indipendente; 
stanno da per sè, senza bisogno di termine conseguente; e 
sono avverbj. Ma se all'incontro diciamo: Coloro vivono con- 
formemente alle‘leggi, contrariamente alle usanze, diversa- 
mente dagli altri, indipendentemente da tutti, quelle voci 
stesse fan parte d'una locuzione prepositiva; giacchè si accom- 
pagnano con una preposizione (a, da), e han con essa bisogno 
di un termine conseguente (leggi, usanze, altri, tutti). 

Nè solamente certi avverbj possono pigliare forma prepo- 
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sitiva, ma anche certe preposizioni sogliono prendere forma, 
avverbiale. Così dicendo: Egli sta davanti a me, contro a te, 
sopra di noî, sotto di voi, dietro da loro, dinanzi da tutti... 
le voci davanti, contro, sopra, sotto, dietro, dinanzi, ac- 
compagnate con a, di, da, hanno forza di preposizioni, poichè 
non possono stare senza di un termine conseguente (me, ze, 
noi, voi, toro, tutti). Dicendo invece: Colui cammina davanti, 
parla contro, sta sopra, giace sotto, viene dietro, va dinanzi... 
quelle stesse voci hanno forza di avverbj, poichè stanno da sè, 
non avendo bisogno di termine conseguente, o potendo per el- 
lissi lasciarlo sottinteso. 


Esercizi]. 


41.0 Comporre proposizioni con qualche complemento, in cui occorrano Zocuzioni 
prepositive. 

2.9 Comporre proposizioni, che abbiano per complemento qualche locuzione av- 
rerbiale. 

3.0 Comporre proposizioni, che abbiano per complemento qualche avverbio usato 
prepositivamente, e qualche preposizione usata avverbialmente. 


LEZIONE XCVI. 
PROPOSIZIONI D'UNA SINTASSI PARTICOLARE. 


EseMPIo 1.° Per quella strada si va a Roma: 

La sintassi diretta di questa proposizione è: Si va a Roma 
per quella strada. Il suggetto è si, che vale uno, altri, 
ognuno, l’uomo, insomma un suggetto qualunque indetermi- 
nato. Così: 

In quel paese si vive male; — Quì si vende. libri; 
A scuola si viene per imparare. 

Il suggetto è il pronome sé nel senso di un individuo qual- 
sìisia. 

Ma in queste altre proposizioni: 

Per quella strada non s'incontra nessuno; 
In cotesto paese si parla l'italiano ; ’ 
Qui si vendono libri; 

In iscuola sì studia la grammatica: 

Il pronome si non fa più da suggetto, ma serve a dare al 
verbo un senso passivo. Il SUgg getto è un altro termine, che 
vien dopo del verbo, e da cui il verbo medesimo è retto. ‘Onde 
la sintassi diretta sarebbe: 
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Nessuno s'incontra (vien incontrato) per quella strada; 
L'italiano si parla (è parlato) în cotesto paese; 

Libri si vendono (vengon venduti) qui; + 
La grammatica si studia (viene studiata) în iscuola. 

FseMPIo 2.° Bisogna amare la patria: 

In sintassi diretta: Amare la patria bisogna, ossia é bisogno 
(è dovere). Il suggetto è dunque: Amare la patria. E così: 

Importa molto obedire alle leggi; 
Non basta imparare le cose per metà; 
Fa d'uovpo lavorare per vivere contenti: 

Sono proposizioni che hanno per suggetto: Obedire alle leggi, 
Imparare le cose per metà, Lavorare. 

Esempio 3.° E proibito di ciarlare în iscuola: 

In sintassi diretta: Di ciarlare in iscuola è proibito. Ma dî 
ciarlare non può essere il suggetto; poichè la preposizione dî, 
come ogni altra preposizione, è un termine relativo, che ri- 
chiede sempre avanti a sè qualche altro termine, e perciò non 
può mai essere in sintassi diretta il primo elemento d'una pro- 
posizione, cioè il suggetto. Di ciarlare è dunque una locuzione, 
che appartiene bensì al suggetto, ma come un complemento; 
e l'idea principale, ch'esso complemento determina, è sottintesa 
per ellissi. Il costrutto intiero sarebbe: (L'atto) di ciarlare. in 
iscuola è proibito. E così: Ne I 

Non è lecito (l'atto) di uscire da posto; 
Sprtta al maestro (l’officio) di correggere li scolari; 
Non istà bene (il costume) di farsi tanto pregare; 

| A me appartiene (la volta) dì ragionare; 

A te si conviene (la cura) di guardare l'onestà tua; 

Mi piace (l'occupazione) di leggere; 

Gli parea (essere in atto o stato) dî sognare. 
EseMPI0 4.° Altre volte l'ellissi occorre nell’attributo: 

Costui è di grosso ingegno: 

Di grosso ingegno è un complemento, che presuppone qual- 
che altro termine da cui dipenda. Esso fa parte dell'attributo, 
ma l’idea principale dell'attributo è sottintesa. L’intiero co- 
strutto sarebbe: Costui è (dotato) di grosso ingegno. E così: 

Il libro è (proprio) del maestro; 

Le tue ragioni sono (fornite) di poco peso; 

Il suo parere è (pieno) di grande autorità; 

I vostri consigli furono (cagione) di nessun effetto. 

Fsempro 5.° Piove, tuona, balena.... Ognuno di questi verbi 
vale da sè solo una proposizione; poichè racchiude in sè il 
proprio suggetto. Gli è come a dire: La pioggia cade, Il tuono 
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sode, Il baleno si vedé... O vero c'è un suggetto sottinteso, 
come 71 cielo, l'aria, îl tempo, e simili. Il qual suggetto regge 
pure tacitamente altre proposizioni: (17 cielo) comincia a pio- 
vere, — st mette a tuonare, — vuol balenare... 

EseMPIO 6.° Vi é da ridere; — Non c'é da dormire: 

In sintassi diretta: Da ridere vi é, Da dormire non c'é. Ora 
le locuzioni: da ridere, da dormire, incominciando con una 
preposizione, non | possono essere il suggetto. Sono invece un 
complemento, a cui va sottinteso il termine principale del sug- 
getto; per. es.: Vi é (materia) da ridere; — Non c’è (luogo) 
da dormire. Ed anche il verbo essere in simili proposizioni è 
usato per attributivo (Lez. LIX), e vale esistere; o vero porta, 
sottinteso l'attributo esistente. Così: 

C° è ‘esistente materia) da stupire; 
Non v'è (esistente cibo) di che cenare; 
V'é (esistente) solo (la provigione) del pane. 

EsEMPI» 7. Talora l’ellissi cade anche nel verbo: 

Beati è pacifici; — Il dovere innanzi a tutto; 

Ad ognuno îl suo; — Che sperare di un bugiardo? 

. La sintassi intiera sarebbe: Beatî (sono) è pacifici; — Il do- 
vere (dee mettersi) innanzi a tutto; — Ad ognuno (dee darsi) 
«l suo; — Che (si può) sperare di un bugiardo? 

EseMPIO 8.° Me felice! — Te beato! — Misero lui! 

Sono locuzioni esclamative, che formano l'oggetto d'una pro- 
posizione sottintesa; come: Io sento, dico, credo, grido... me 
felice, — t2 beato, — misero lui. Si è pur detto alcuna volta: 
Misero a ne! Povero a lui!... E allora il pieno costrutto sa- 
rebbe: (Qua!) misero (caso avviene) a me! — (Qual) povero (de- 
stino, è serbato) a lué!... 

EsEMPio 9. Analoga è l’ellissi, che ha luogo in molte locuzioni 
dipendenti dall'avverbio esclamativo ecco. Per es.: 

Ecco Giannetto; — cioè, Ecco (che è venuto) Giannetto; 
Ecco’ qua il libro; — Ecco (che ho portato) qua il libro; 
Eccomi gunto; — Ecco (che tu) mi (vedi) giunto; 
Eccoti il libro; — Ecco (che io) ti (do) # libro; 
Eccolo trafelato; — Ecco (che noi) Zo (abbiamo dinanzi) 
trafelato; 
Ecco spuntare il sole; — Ecco (che si vede) spuntare il 
‘sole. | 
Esercizi. 
10 | Comporre parecchie proposizioni secondo ciascuno degli esempj addutti in 


questa Lezione, e spiegare la loro sintassi. 
2.° Fare l’analisi dei teni seguenti: 
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a) per distinguere la sintassi diretta o inversa delle proposizioni; I 

b) e per notare dove e come si applichino le regole della concordanza diige- 
nere e numero, della concordanza di persona, e della sintassi/ del 
participio. i 


TEMA XVIII. 


IL BUE. 







Eccoci di nuovo, o Emilio, nelle praterie. Oggi cotesti buoi chiamand la tua: 
attenzione. Osserva in prima la forma del dorso d’un bue, la grossezza 
la lunghezza delle spalle: quanta forza egli ha nelle corna! quanto è 
e gagliardo in ogni sua parte! 

Paragona le sue fattezze con quelle del cavallo, dell'asino, e del’ myfo. Il bue 
non ha da natura, siccome quelli, attitudine alla soma. La sua utilit 
maggiore d’assai. 

Senza il bue vedremmo la maggior parte de’ nostri terreni orridi led inculti ; 
sarebbero per tutto boscaglie, deserti, e grillaje. Quale lavoratore giù laborioso 
di lui ? In chi più si confida la cultura de’ nostri campi? Assai più dura e disa- 
giata sarebbe senza di lui l’umana co :dizione. 

Con tutto ciò degli animali domestici il bue è di minore spesa. Il/cavallo, la 
pecora, la capra dimagrano le più ubertose praterie. Il bue ingrassa la terra; 
con le sue fatiche le paga largamente il suo nutrimento. 

Entriamo ora in quel campo. Mira que’ buoi a travagliarsi sotty all’aratro; 
che grosse glebe sollevano senza troppa fatica! Il bue sembra cfeato a posta 
per ajutar l’uomo a cultivare la terra. 

Quelli altri buoi pigliano un po'di respitto sopra il ciglione del fampo: hanno 
finito di fare un solco. Sembranmi assai bene appaiati; si pareggàno nel pelo, 
nell’ altezza, nelle forme, nella gagliardia. Un bue acconcio all’arttro non deve 
essere nè troppo magro, nè troppo pingue. Le sue corna voglion gssere di mez- 
zana grandezza, forti, lucenti, non rauncinate a modo di luna. Hajla fronte spa- 
ziosa, crespa; li orecchi grandi. I suoi occhi prominenti, negri, 
strano coraggioso, bravo, d'una complessione sana e robusta. Di ciò pure fan 
segno il collo grosso, la collottola piana, le spalle late, il petto garnoso, la gio- 
gaja larga e pendente sotto la gola infino alle ginocchia, il venire ampio e ca- 
scante, le cosce lunghc e muscolose, il dorso diritto e piano. 

Cotesti buoi sono di pelo nero con alcune larghe macchie di Vianco. I buoi di 
simil pelo sogliono essere malinconici e troppo infingardi al lavoro. Per lo con- 
trario quelli di pelo rosso o fosco vengono reputati focosi e vivaci: qualità molto 
pregevoli 'in un animale inerte e lento per natura. Sono pure ih pregio quelli di 
pelo bajo; tenuti vengono anch'essi troppo flemmatici. Dietry questi pregiansi 
ancora i buoi di pelo bianco o grigio. 






TEMA XIX. 
LA PECORA. 


Mirate, o fanciulli, quelle pecorelle innocenti. Un altéro/montone lor cammina 
dinanzi; molti graziosi agnellini vanno fra esse. Che pacififa famiglia! Non hanno 
armi per difendersi; non sanno far male a nessuno; nén hanno astuzia; non 
conoscono inganni. Sono timidissime; sono tostamente prese da paura;. fugono; 
nella fuga stessa non sanno trovare scampo: il più sefuitano a fare con gran- 
dissima velocità un cento passi; poscia si fermano di punto in bianco con le 
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@mbe larghe. All'abbajare d'un cagnuoletto subito si spaventano; sbrancano 
dogni parte. Guaj se il lupo le assale! In poca ora ne scanna intera una mandra. 
Diamo un’altra occhiata a quelle buone creature: io le amo tanto! Grandissima 

uflità ne fanno. L'uomo abbisogna di vitto e di vestito. Li agnelli ci nutrono; 
lepecore ne forniscono ancora di lane a ripararci dalle ingiurie delle stagioni. 

n coteste pianure non potrebbonsi mantenere numerosi greggi. Troppo sono 
ubrtos» le nostre praterie; le nostre erbe lor cagionano malsania e morte. Le 
pature utili alle pecore sono i prati in contrade secche di natura e sterili 
anz che no. 

D verno il pastore dee porre ad esse doppia cura; non lasciarle patire disagio, 
nè dfetto di cibo convenevole. 

D estate le manda alla pastura la matina per tempo: così trovano l’erbe soavi. 
In sl mozzod) le raccoglie in qualche valle o altro fresco luogo al meriggio di 
alcn. albero. Bassante il sole rimenale alla pastura; presso al tramonto le rac- 
cogli. per gicondurle all’ ovile. 

In oteste coutrade pascono sovente il timo, il serpillo, lo spigo, cento altre 
erbe romatiche e odorose. Queste fanno le loro carni al nostro stomaco più sane, 
al gu:o prelibate, Le lane di quelle pecore ricevono più bel candore; sono più 
delica» e morbide. La tonditura delie pecore suol farsi ogni anno al cominciare 
del calo grande. 

Prim si conducono le pecore a lavare in aqua chiara e corrente; quindi il 
pastor raduna le sue pecore in un prato. Vengono le foroselle con le loro forbici 
da tonere; legano a ciascuna pecora i quattro piedi insieme, poi le coricano 
sopra n gran desco, o vero un largo tappeto, all'ombra degli alberi. Ella si 
lascia uetamente spogliare del suo vello; il quale già cominciava pe 1 troppo 
caldo adarle noja. Uscita dalle mani della tosatrice, sembra più allegra. Balzella 
Su per >) prato; sì balocca insieme con le altre; la diresti giubilante del sen- 
tirsi allyiata. 

Finitala tosatura, si scevera con diligenza la lana più intima; essa è la più 
delicata»d eletta; dicesi perc'ò il fiore. Quella più presso al fiore nomasi s/ame ; 
è alquano meno pregiata; ha maggior nerbo. L'altra dopo lo stame è sensibil- 
mente pi grossolana; porta senz'altro aggiunto il nome di Zana. ll rimaso poi 
ponsi in 'isparte a farne un pannolano più ruvido e grosso, detto albagio. 

Quantazente, o Emilio, ci vivono dì per dì del manipolare la lana! Il battilano 
regge la ita sua e del'a moglie e de figlinoli battendo la lana. Lo scardassiere 
la raffina o' suoi scardassi; così la si può filare. Il cardatore cava fuori il pelo 
a' panni; ] fa accotonare. Il lanajnolo fa i panni per i grandi e i piccoli. i ricchi 
ed i pove. Le donuicciaole poverelle filano la lana; ne guadagnano il pane; 
onde non sno costrette a reggersi d'accatto. Chi ne fa calze e berrette; chi ne 
fornisce il tto per l'inverno di copertoj e dossieri. 

Non finiri così di corto a voler toccare tutte le utilità procacciateci dalle 
pecore. Fin quella pergamena del tuo tamburino, o Emilio, è della pelle di 
questi anima, 


dd i e-m_._. 












SEZIONE SECONDA 


Della Proposizione composta ‘'‘. 





CAPO PRIMO, — | 
ELEMENTI E SPECIE DELLA PROPOSIZIONE COMPOS® 
| > 


LEZIONE XCVII. 


PROPOSIZIONE COMPOSTA PER IL SUGGETTO E L'ATTRIBUT 


sentazione di una cosa 0 d’una i alla nostra 
Sole, mare, giglio . . ‘ luminoso, liquido, bianco . 

Il giudizio è il secondo grado del pensiero; è il pen 
una relazione fra le qualità e le cose, inquanto conve 
repugnano fra loro: I sole è luminoso; — IL mare è 
— Il giglio è bianco. 

Avere un'idea è pensare semplicemente qualche co; 
un giudizio è pensare la convenienza o repugnanza [i 
che cosa con qualcun’ altra, ossia di un attridutacon un 
suggetto (Lez. LIII). 

Ma anche il giudizio può essere di vario grado. 

‘Il primo grado del giudizio è pensare una relazion di con- 
venienza o repugnanza fra una cosa sola ed una sob qualità: 
giudizio semplice. 

E se tanto il suggetto (la cosa) quanto l'attributo @ qualita) 
si rappresenta con una sola idea, senza mestieri d}lcun com- 
plemento, il giudizio è semplice CADE Per e: 

Il sole è luminoso: 

Suggetto, il sole; attributo, luminoso: rappreseftato l'uno e 
l’altro con una sola idea, ed espresso con un tertine solo. 

Se invece il suggetto, 0 l'attributo, o l'uno e I’! 
si rappresentano con più idee, cioè si congiungon/ più idee DE 
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rappresentare una cosa 5013: o) una sola qualità, il giùdizio è 

semplice complesso. Per es.: i 
Il calore del sole estivo è insopportabile: — 

Suggetto complesso: Il calore del sole estivo; una sola cosa, 
ma rappresentata co'l concorso di tre idee: la principale, 7 
calore; e due che sono complementi di: essa: sole ed estivo. 

Il sole è necessario alla salute dell'uomo: 

Attributo complesso: Necessario alla salute dell'uomo; una 
sola qualità, ma rappresentata co’ concerto di tre idee: la 
principale, NECESsario; e due ci sono complementi di essa: 
salute e uomo. 

IL calore del sole è necessario alla vegetazione della terra: . 

Suggetto complesso, perchè si. collegano due idee, calore è 
sole, 2 rappresentare una cosa sola; ‘ed attributo complesso, 
perchè si raccozzano tre idee , necessario , vegetazione , è 
Du a rappresentare una sola qualità (Lez. LVIID. 00 

Il ‘secondo grado del giudizio è è pensare. una relazione di con- 
venienza o repugnanza fra una. cosa 'e più qualità: 

La neve é bianca e fredda; 2 (e de 

O fra più cose ‘ed una qualità: "o © GG. 

| La neve e la grandine sono fredde; $ | 
0 fra più cose e più qualità: ARR 
«— «La neve e la grandine sono bianche e fredde. ; 

E allora.il giudizio è composto. Nel ‘primo caso è composto 
‘per l'attributo, dianca e fredda: due idee che rappresentano 
due diverse qualità dello stesso suggetto, neve. Nel secondo è 
composto per il suggetto, neve e grandine: due idee che rap- 
presentano due cose diverse con la médesima qualità, fredde. 
Ed il terzo è composto per il suggetto e l’ attributo insieme: 
neve e: grandine, due cose diverse, 2 cui si attribuiscono duè 
diverse. .qualità, bianche e fredde (Lez. LVII). —. o 

La semplicità e la composizione del giudizio non consistono 
adunque nel numero delle idee che formano il suggetto ‘e l’at- 
tributo; ma nel loro ‘valore. Quando più idee sonò connesse fra, 
loro in modo da rappresentare tutte insieme una cosa sola è 
una, sola qualità, il suggetto del giudizio è sempre un solo, ed 
un solo è l'attributo: onde il “giudizio è semplice. Quando ine 
vece più idee rappresentano più cose o più qualità differenti 
tra loro, e indipendenti le une dalle altre, il suggetto’ o l’at- 
tributo non è un solo, ma è propriamente la riunione di più: 
suggetti o di più attributi; e allora il giudizio ‘è composto. ©. 

Pertanto il giudizio composto non è altro che la riduzione 
di più giudizj SOIRDDCI in un SSR ed equivale esso solo a più 
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giudizj, a tanti cioè quanti sono i suggetti e li attributi di- 
versi ch’esso contiene. Così il giudizio del primo esempio ne 
vale due: 
La neve è bianca, — La neve è fredda. 
Il giudizio del secondo esempio ne vale altri due: 
La neve è fredda, — La grandine è fredda. 
E il giudizio del terzo esempio ne vale quattro: 
La neve è bianca, — La neve é fredda; 
La grandine è bianca, — La grandine è fredda. 

Ecco dunque il criterio per distinguere il giudizio complesso 
dal giudizio composto: Se le varie idee contenute nel suggetto 
o nell’attributo rappresentano più cose o qualità differenti e 
indipendenti fra loro, sicchè possano dividersi in più giudizj 
distinti ed intieri, il giudizio è composto. Se invece le varie 
idee del suggetto concorrono a rappresentare una cosa sola, e 
le varie idee dell’ attributo una sola qualità, talchè non pos- 
sano risolversi in più giudizj distinti ed intieri, il giudizio DE 
complesso che sia, è pur semplice. 

Così quelli altri esempj: 

IL calore del sole estivo è insopportabile ; 
IL sole è necessario alla salute dell'uomo: 

Sono di giudizj complessi, e non composti. Nel primo le idee 
di calore, sole, ed estivo sono tra loro consertate in guisa da 
rappresentare un suggetto solo, nè si possono separare per 
formarne più giudizi. Che mai vorrebbe dire: 

Il calore è insopportabile; — Del sole è insopportabile; — 
Estivo è insopportabile... ? 

E nel secondo, le idee di necessario, salute, e uomo sono 
fra loro intrecciate per modo da rappresentare una sola qua- 
lità; nè si può separandole cavarne più giudizj. Che sarebbe 
mai a dire: 

Il sole è necessario; — Il sole é alla salute; — Il sole è 
dell'uomo... 

Poichè la, proposizione non è altro che l’espressione vocale 
del giudizio, tutto ciò che s'è detto del giudizio quadra per 
l'appunto alla proposizione. 

Essa è semplice o composta, secondo che esprime un giudi- 
zio semplice o composto. E può essere composta per il sug- 
getto, o per l'attributo, o per l’uno e l’altro insieme, secondo 
che ha più suggetti, o più attributi, o più suggetti e più at 
tributi ad un tempo. 
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Esercizi. 


41° Dato un suggetto, appropriargli più attributi in una proposizione composta è 


Capo Contado Dente Ferro 
Cappello Collo Braccio Orto 
Remo Canna Città Dito 
2° Dato un attributo, appropriarlo a più suggetti in una proposizione composta: 
Facile Biasime vole Coraggioso Pregevole 
Terribile Oleoso Lodevole Piacevole 
Fangoso Orribile Amabile Nocivo 


3.° Dato un rerbn, attribuire l'azione da esso espressa a più suggetiî in una 
proposizione composta: 


Ballare Beccare Tossire Favorire 
Starnutire Colpire' Spezzare Giocare 
Servire Piantare Forare Burlare 


LEZIONE XCVIII. 


PROPOSIZIONE COMPOSTA PER COMPLEMENTI DELL'ATTRIBUTO. 


L'uragano devast) i giardini, li orti, e le ville: 

In questa proposizione il suggetto è un solo, L'uragano; ed 
è un solo anche l'attributo quanto al suo termine principale, 
devastante, che è incorporato nel verbo devastò, equivalente 
a fu devastante. 

Ma vi sono più complementi di oggetto: devasto 2... (che cosa ?) 
î giardini, li urti, e le ville. Ora ciascuno di questi comple- 
menti esprime un'idea diversa e indipendente dalle altre, e dà 
luogo ad una proposizione dist nta: 

L’uragano devastò i giardini, — (L'uragano devastò) li 
orti, — E (l’uragano devasto) le ville. 

Quelia proposizione equivale veramente a più proposizioni; 
dunque è composta. 

IL buon fanciullo non deride i vecchi, né î poveri, né li 
infelici. 

Anche in questa proposizione negativa è uno solo il suggetto: 
Il buon fanciullo; ed uno solo il termine principale dell’at- 
tributo: deridente, incorporato co'l verbo deride, che suona: é 
deridente. E pure la proposizione è composta, perchè ha più 
complementi d'oggetto, ch'esprimono cose diverse e indipen- 
denti fra loro: non deride... (che cosa? chi?) vecchi, né î po- 
veri, né li infelici; onde la si .può scomporre in più proposi- 
zioni distinte: 
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Il buon fanciullo non deride î vecchi, 
Né (il buon fanciullo deride) i poveri, 
Né (il buon fanciullo derid?) li infelici. 

La ‘proposizione ‘adunque riesce composta non solo per: lx . 
moltiplicità del suggetto e dell’ attributo, ma eziandio per la 
moltiplicità del complemento di oggetto: — Il qual comple-. 
mento piglia talvolta una;sintassi particolare: . | 

Fortuna, potere, onori, î buoni cittadini poster gano tutto 
al bene della patria: 

E sintassi inversa : fortuna, poteri, onori, sono complementi 
d'oggetto del verbo poster gano; e ad essi ne è ancor aggiunta . 
un altro ricapitolante, che è tutto. E questo oggetto ricapito- © 
lante s' adopera altresì nelle proposizioni negative : 

Nulla rispettano î superbi, né famiglia, nè patria, né 
Umanità : 

La sintassi è pure inversa: nulla è. anche complemento di 
oggetto del verbo rispettano, ie ricapitola d' avanzo dui li 
altri. 

Egli regalò un libro a me, a te, eda lei: 

Quì oltre il complemento d' oggetto,, . un libro, vi sono più 
complementi di termine: regalò un libro... (& chi )ame, a 
te, ed a lei; e ciascuno di essi dà luogo ad una proposizione 
distinta: | 
°— Egli regalò un libro a me, — (Egli regalò un libro) a te, 

— fd (egli regalò un libro) a lei. 

La proposizione è dunque composta per la moltiplicità del 

complemento di termine. 

Ma non basta che una proposizione abbia piu comptementi 
perchè sia composta. 
° Colui è venuto a Milano l'anno scorso con ‘suo padre per 

parlare al figlio del re d'Italia: 

Questa proposizione ha molti complementi: 

. Di luogo:, È venuto.... (dove?) a Milano; 

Di tempo.... (quando 2) l’anno scorso; > 

Di compagnia... (con chi?) con suo padre; 
‘ Di fine.... (per qual fine?) per parlare; 

Di termine.... (a chi?) al figlio; i 

Di specificazione dall'origine.... (quale ?) del re; 
E ci specificazione dal luogo.... (quale?) d’Italia. 

E pure non è composta; poichè tutte quelle idee completive 
dipendono le une dalle altre, e concorrono ‘tutte insieme a 
formare un solo attributo. Essa perciò non equivale a tante 
proposizioni distinte, quanti sono i suoi complementi; nè vuoFe 
già dire: 
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Colui é venuto a Milano; 

» (é vonuto) l'anno scorso; 
(è venuto) con suo padre; 
(è venuto) per parlare; . 
(€ venuto) al figlio; 
(è venuto) del re; 

» (é venuto) d'Italia. 

L'azione di venire, espressa dal termine principale dell’ at- 
tributo, è una sola, è fatta una sola volta; onde ripetendola 
si falserebbe il senso della proposizione. Tutti quei comple- 
menti servono a determinare l'attributo, e non già a molti- 
plicarlo ; rendono la proposizione complessa, ma non composta. 

Se all'incontro sì dice: 

Colui è andato a Torino, a Firenze, ed a Roma: 

La proposizione ha meno complementi dell'altra; in luogo 
di sette ne ha un solo, quello. di Zuogo; e nondimeno è com- 
posta, perchè il complemento è è ripetuto tre volte, e con esso 
Si ripete anche mentalmente l'attributo. L'azione di andare, 
espressa dal termine principale dell’attributo, sì moltiplica in- 
sieme col complemento; si intende fatta tante volte, quanti 
sono i luoghi dove si dice andato il suggetto; ed è una pro- 
posizione, che ne vale veramente tre: 

Colui è andato a. Torino, — (Colui è andato) a Firenze, 
— E (coluî è andato) a Roma. © 
Dunque non è soltanto complessa, ma è composta per il com- 
plemento di luogo. 

Da ciò appar.sce, che a rendere composta la proposizione 
non basta darle piu complementi; ma bisogna che essi non 
dipendano l’uno dall’ altro, e che si riferiscano tutti diretta- 
mente all’attributo; sicchè l'attributo medesimo s'intenda mol- 
tiplicato insieme coÈi ‘complementi. Vuol dire che i complementi 
non fanno composta la proposizione, se non in quanto ne mol- 
tiplicano l’ attributo, ossia le danno il valore di più attributi. 
Il che non avviene se non quando sì ripete uno stesso com- 
plemento di oggetto, di termine, dì luogo...; onde si può dire 
che è composta la proposizione, quando ha, più complementi di 


una stessa specie. 
E infatti pese regola si verifica con ogni fatta di com- 


plementi: 


VIVI 


Di tempo: — IL contadino semina di pr imavera e d'au- 
tTunno. 
Di modo: — Egli parla con ordine e con eleganza. 


Di quantità: — Quel lavoro gli costò motti denari e troppi 


fastidj. 


Di cagione: — Tutti gli voglion bene per il suo buon cuore 


e la sua sincerita. 
Di fine: — Egli viaggia per ricrearsi ed instruirsì. 


Di mezzo: — Il cittadino onora la patria con la sua virtù 
e il suo sapere. 

Di paragone: — Io ti riguardo come un amico ed un 
fratello. 


Di compagnia: — I bambino sî trastulla volontieri coi 
gatto e co'l cane. 


Di surrogazione: — Faresti meglio a tacere în luogo di 
chiacchierare e di ridere. 
Di condizione: — Ognuno può vivere onoratamente me- 


diante il lavoro e l’economia. 
Di opposizione: — Le navi traversano i mari malgrado è 


venti e le tempeste. 


Di esclusione: — Molte cose s'împarano senza libri e senza 
maestri. 
Di eccezione: — Quel pover'uomo ha perduto tutto, ec- 


cetto la sua probità e la sua allegria. 


Esercizi. 


Fare proposizioni composte per ciascuna specie di complementi dell'attributo. 


LEZIONE XCIX. 


PROPOSIZIONE COMPOSTA PER COMPLEMENTI DEL SUGGETTO. 


Il suggetto, non altrimenti che l'attributo, può ricevere più 
complementi della medesima specie, che rendano composta la, 
proposizione. 

Le piante dei giardini e degli orti sono fiorite: 
Quà il suggetto, Ze piante, ha due complementi di specifica- 
zione dal luogo, cioè de’ giardini e degli ortî. Essi non dipen- 
dono l’uno dall'altro, ma si riferiscono entrambi direttamente 
al suggetto; il quale s'intende ripetuto con ciascuno di essi: 
Le piante dei giardini e (le piante) degli orti sono fiorite. 

La proposizione è dunque composta. 

Le guerre di Alessandro, di Cesare, e di Napoleone sono 
celebri: 

Al suggetto, Ze guerre, sono aggiunti tre complementi di 
specificazione dall'agente, cioè di Alessandro, di Cesare, e di 
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Napoleone. Anch'essi appartengono tutti direttamente al sug- 
getto, e ciascuno di essi è indipendente dagli altri; onde la 
proposizione equivale a dire: 
Le guerre di Alessandro, (le guerre) di Cesare, e (le guerre) 
di Napoleone sono celebri. 

E dunque anch'essa composta. — E così possono essere com- 
poste le proposizioni per più complementi di specificazione dalla 
materia: 

I vasi di vetro e di porcellana, sono fragili; 

Cioè: I vasi di vetro e (i vasi) di porcellana sono fragili. 

Di specificazione dal tempo: 

Li anni dell'infanzia e della fanciullezza sono presto 
passati; 

Cioè: Li anni dell'infanzia e (li anni) della fanciullezza 
sono presto passati. 

Di specificazione dalla qualità: 

I giovani di svegliato ingegno e di fermo proposito 
faran duona riuscita; 

Cioè: I giovani di svegliato ingegno e (i giovani) di fermo 
proposito faran buona riuscita. 

Di specificazione dal tutto: 

Li usci delle botteghe, delle case, e degli alberghi 
erano chiusi; 

Cioè: Li usci delle botteghe, (li usci) delle case, e (li usci) 
degli alberghi erano chiusi. 

Dì specificazione dall'oggetto: 

Lo studio delle scienze, delle lettere, e delle arti con- 
tribuisce assai alla prosperità dei popoli; 

Cioè: Lo studio delle scienze, (lo studio) delle lettere, e (lo 
studio) delle arti contribuisce assai alla prosperità 
dei popoli. 

Lo stesso avviene con li altri complementi del suggetto. 

Ma se li var) complementi dipendono l'uno dall'altro, e con- 
corrono tutti insieme a determinare un solo e stesso suggetto, 
rendono la proposizione complessa, e non già composta: 

I fiori da te piantati l’anno scorso nel mio giardino non 
hanno altecchito: 

Il suggetto, è fiori, ha bensì parecchi complementi, ma con- 
giunti fra loro in guisa da determinarlo, e non da moltipli- 
carlo; quindi la proposizione non si può risolvere in più altre, 
e non è composta. 

Li uomini ricchi e modesti sono rari: 
Le due qualità, ricchi e modesti, che si appongono al sug- 
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getto, formano una sola determinazione. ; Non si parla degli 
«uomini. ricchi e degli uomini modesti, come di due classi di-. 
verse d'uomini; ma si parla degli «omini, che sieno ricchi e 
. modesti insieme, come, d’una classe sola. Il suggetto è dunque 
semplice, e non composto. Risolvendo la proposizione in due, 
se ne muterebbe il significato; poichè dicendo: Lî uomini ric- 
‘Ghi e li uomini modesti sono rari, s'intende che sono due le 
specie d’uomini rari: quella dei ricchi e quella dei modesti; 
laddove dicendo: Li uomini ricchi e modesti sono rari, s'in- 
tende che è una la specie d'uomini rarî, quella cioè dei 
ricchi-modesti. 

‘ Vale dunque per i complementi del suggetto l’ avvertenza 
fatta per i complementi dell'attributo. Non è il loro numero, 
ma è il loro valore che rende composta la proposizione; la 
quale solo allora diviene composta per aver più complementi 
del suggetto, quando per essi il suggetto medesimo si molti- 
plica, cioè acquista il valore di più suggetti. 


Esercizj. 


Fare proposizioni composte per ciascuna specie di complementi del suggetto. 


LEZIONE C. 
| PROPOSIZIONE COMPOSTA IMPLICITAMENTE ED ESPLICITAMENTE. 


- Nelle proposizioni finora esaminate la composizione deriva 
dalla molliplicità del suggetto, o dell'attributo, o di qualche 
complemento dell’uno e dell'altro; onde in quelle proposizioni 
composte sono incluse tante proposizioni semplici, quanti sono 
i loro suggetti, o li attributi, o i complementi che importano 
una, ripetizione del suggetto o dell'attributo. Vuol dire, che la, 
proposizione composta, quanto a' suoi termini espressi, è una 
sola; ma quanto al pensiero sottinteso, vale più proposizioni 
semplici. Queste proposizioni adunque sono @mplicite, ossia rac- 
chiuse e compendiate nella proposizione composta; e questa 
implica quelle, cioè le contiene in sè come involte e nascoste 
nelle sue pieghe: a quel modo, per esempio, che il verbo at- 
tributivo @nplica il verbo semplice ed un aggettivo verbale, e 
che il verbo semplice ed un aggettivo verbale sono @mpliciti 
nel verbo attributivo. 

Ma spesso accade, che ad esprimere con tutta chiarezza e 
precisione un giudizio composto non ci basta raccogliere e 
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compendiare più proposizioni semplici in una sola, che le #n- 
plichi tutte e sia implicitamente composta. E allora co’ pen- 
siero e con la parola si ricorre a questo artificio, di connet- 
tere insieme due proposizioni parziali in modo che concorrano 
ad esprimere un giudizio tulale, e sieno congiunte bensì l’una 
. con l'altra, ma non încorporate l'una nell'altra. Così l'intiero 
giudizio viene espresso da due proposizioni parziali, l’ una 
delle quali serve di suggetto, o attributo, o complemento del- 
l’altra. 
Chi è solito a mentire non ha diritto d'esser creduto: 

Suggetto di questa proposizione è: Chi è solito a mentire; 
verbo e attributo insieme, non ha (non è avente); complemento 
di oggetto, (che cosa ?) diritto; e complemento di specificazione, 
(quale?) d'essere creduto. 

Ma il suggetto stesso è anche da per sè una proposizione, 
poichè è un complesso di termini che esprimono un giudizio. 
Chi, suggetto; é, verbo (forma); solito, attributo; a mentire, 
complemento di termine. 

Dunque la. proposizione: Chi é solito a mentire non ha di- 
ritto d'esser creduto, consta di due proposizioni distinte, l’una 
delle quali è il suggetto dell'altra. 

L'uomo onesto è colui che subordina l'utile al dovere: 

In questa proposizione è suggetto, L'uomo onesto; verbo, é; 
attributo, colui che sudbordina l'utile al dovere. 

Ma questo attributo medesimo è anche da per sè una pro- 
posizione: Colui che (colui il quale), suggetto; subordina (è 
subordinante), verbo e attributo insieme; (che cosa?) l'utile, 
complemento di oggetto; (a che?) al dovere, complemento di 
termine. 

Adunque la proposizione: L'uomo onesto è colui che subor- 
dina l'utile al dovere, si compone eziandio di due proposizioni 
distinte, l'una delle quali è attributo dell'altra. 

Li antichi non sapevano che la terra gira intorno al 
sole: 

Quì, Lî antichi, è suggetto; non sapevano, verbo insieme 
ed attributo; (che cosa?) che la terra gira intorno al sole, 
complemento di oggetto. Ora questo stesso complemento è pure 
tutta una proposizione: La terra, suggetto; gira, verbo e at- 
tributo; (dove?) intorno al sole, complemento di luogo. E per 
‘ conseguente, anche la proposizione: Li antichi non sapevano 
che la terra gira intorno al sole, consta di due proposizioni 
distinte, l'una delle quali è il complemento d’oggetto del- 
l’altra. 

Nuovi Elementi. Parte II 14 
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Egli è pronto ad andare dovunque tu voglia: 

. Ecco un’altra proposizione composta di due. La prima: Egli 
è pronto ad andare, e la seconda: dovunque tu voglia, che 
risponde alla domanda: dove? ed è un complemento di luogo 
della prima. 

Avviene lo stesso degli altri complementi. Essi possono espri- 
mersi con una proposizione parziale, che si congiunge con la 
principale a formare una proposizione totale composta di due. 
Così, per esempio: 

Complemento di termine: 

Il maestro ha promesso un premio... (a chi?) a chiunque 
risolverà bene quel problema d'aritmetica. 

Complemento di tempo: 

I nostri genitori piangono di gioja... (quando)? ogni volta 
che noî faciamo un'azione generosa. 

Complemento di modo: 

Tu hai parlato... (come?) con quel riserbo che si conviene 
ad un giovinetto. 

Complemento di quantità: 

Quel figlio prodigo scialaquo... (quanto?) tanto che la sua 
famiglia fu ridutta in miseria. 

Complemento di cagione: 

Io non posso venire teco... (per qual cagione?) perché ho 
da andare a scuola. 

Complemento di fine: 

I genitori ci cAStigano... (per qual fine?) acciocché noi ci 
emendiamo. 

Complemento di paragone: 

L’uomo sì conosce dalle sue azioni... (come chi?) come la 
pianta si distingue da'° suoi frutti. 

Complemento di condizione: 7 

Jo ti prometto di venire... (a qual condizione?) a patto che 
tu mi accompagni. 

Complemento di opposizione: 

La flotta parti... (malgrado che cosa?) quantunque il mare 
fosse burrascoso. 

Complemento di esclusione: 

La terra é continuamente in moto... (senza che cosa?) senza” 
che not ce ne accorgiamo. 

Complemento di eccezione: 

Io farò ogni tuo piacere... (eccetto che cosa?) salvo che 
non si tratti di mancare a’ mici doveri. 

Ora le proposizioni composte in tal modo differiscono da quelle 
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delle lezioni precedenti. Le prime sono composte implicitamente; 
perchè ciascuna di esse equivale bensì a più proposizioni quanto 
al suo significato logico, ma per sè stessa o quanto alla sua 
forma grammaticale è una sola. Le seconde invece si compon- 
gono di due proposizioni distinte ed espresse, ciascuna con 
tutti i suoi elementi proprj, suggetto, verbo, attributo, e com- 
plementi. E però queste proposizioni possono chiamarsi com- 
poste esplicitamente; perchè ognuna di esse ne contiene due, 
non già incluse e sottintese, ma belle e spiegate, cioè espresse 
in termini distinti. 


Esercizi. 


Fare proposizioni esplicitamente composte per ciascuna specie di complementi 
dell’ attributo. 


LEZIONE CI. 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE E COMPLETIVA. 


Anche i complementi del suggetto possono tradursi in una 
proposizione, come quelli dell’ attributo: 

Il giardino, dove noi andammo il mese scorso, é distrutto. 

L’intiero suggetto di questa proposizione è: IZ giardino dove 
noî andammo il mese scorso. Termine principale è: Il giar- 
dino; e li altri: dove noî andammo il mese scorso, sono un 
suo complemento. 

Ma questo complemento è pure una proposizione speciale. 
Noi, suggetto; andammo, verbo e attributo; i mese scorso, 
complemento di tempo; dove, complemento di luogo. Dunque 
la proposizione totale: Il giardino, dove noi andammo il mese 
scorso, è distrutto, si compone di due, l’una delle quali non 
è che un complemento del suggetto. 

Il compagno, a cui tu volevi tanto bene, non È più ri- 
‘ Tornato. | 

‘Suggetto intiero di questa proposizione è: Il compagno a cui 
tu volevi tanto bene. Termine principale, Il compagno, che 
vien poi determinato dal suo complemento: a cui tu volevi 
tanto bene. 

Ora questo complemento è anch'esso una speciale proposi- 
zione. Tu, suggetto; volevi, verbo e attributo; fanto bene, 
complemento di oggetto; a cui, complemento di termine. 
Laonde la proposizione totale: Il compagno, a cui tu volevi 
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tanto bene, non È più ritornato, è parimente composta di 
due, l'una delle quali non è altro che un complemento del 
suggetto. 

Queste proposizioni adunque sono esplicitamente composte al 
pari di quelle della Lezione passata. 

Ma le due proposizioni, che fanno parte d'una sola compo- 
sta, non hanno il medesimo valore. Una di esse serve sempre 
a compiere l’altra; ed è come un'aggiunta che si fa all'altra 
per rendere piena e compita l’espressione del pensiero. In 
quell’esempio: 

Il compagno, a cuì tu volevi tanto bdene, non é più ri- 
tornato: 

Le due proposizioni separatamente sono: 

4.* Il compagno... non è piu ritornato; 

ie as a cui tu volevi tanto bene. 

E chiaro che la seconda è un complemento della prima. Il 
pensiero da esprimere si è: Quel tale compagno non è più 
ritornato. E il pensiero: a cui tu volevi tanto bene. è un ac- 
cessorio, che vale a determinare l’idea del suggetto, cioè dî 
quale compagno si tratti. La prima proposizione è dunque 
principale; e la seconda è completiva. Ed infatti la seconda 
può ridursi in un semplice complemento, senza punto alterare 
il senso della principale: 

Il compagno tanto amato da te non È più ritornato. 

Negli altri esemp) sì verifica la stessa legge: 

Egli è pronto ad andare dovunque tu voglia. 

Le due proposizioni partitamente sono: 

1. Egli è pronto ad andare; 
2. Dovunque tu voglia. 

La prima è principale; e la seconda, completiva; poichè 
aggiunge soltanto all'altra un complemento di luogo, e vale: 
în ogni luogo da te voluto. 

Li antichi non sapevano che la terra gira intorno al 
sole. 

1 Proposizione — principale: Li antichi non sapevano; 

22 Proposizione — completiva: Che la terra gira intorno al: 
sole, equivalente ad un compiemento dell’altra: Non sapevano... 
al girare dela terra intorno al sole. 

L'uomo onesto é colui, che subordina l'utile al dovere: 

4.* Proposizione — principale: L'uomo onesto è colui; 

2.° Proposizione — completiva: Che subordina l'utile al do- 
vere, equivalente ad un complemento della prima: E colui 
(Vuomo).. .. subordinante l'utile al dovere. 
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Chi è solito a mentire non ha diritto d'essere ereduto: 

Chi vale colui (l'uomo) il quale; e però il senso è: 

1.* Proposizione — principale: Colui (l’uomo)... non ha di- 
ritto d'essere creduto; 

2.* Proposizione — completiva:... Il quale è solito a mentire, 
equivalente ad un complemento dell’altra: L'uomo... solito a 
mentire non ha diritto d'essere creduto. 

Pertanto delle due proposizioni parziali, che si combinano 
insieme in una proposizione composta, è completiva quella 
che serve a determinare il suggetto o l' attributo dell'altra, e 
può tradursi in un semplice complemento, senza mutare la, 
sustanza del giudizio: ed è principale quella, che ha l’altra 
per suo complemento, e non può smettere la forma di propo- 
sizione senza togliere ogni costrutto all'espressione intiera. 

Provisi a dire: 

Chi è solito a mentire non avere o non avente il diritto 
d'essere creduto; 

L'uomo onesto essere colui che subordina l'utile al dovere; 

Li antichi non sapere che la terra gira intorno al sole; 

Egli esser pronto ad andare dovunque tu voglia; 

Il compagno, a cui tu volevi tanto bene, non essere più 
ritornato .... 

Non v'ha un senso compiuto, non una proposizione finita: ci 
manca l’ elemento principale, un verbo, che regga tutti quei 
termini, e dia loro un costrutto prec so. 

Onde ne segue, che il carattere della proposizione principale 
e della completiva si discerne dal verbo. Se il verbo può to- 
gliersi via o surrogarsi con un infinito, un participio, un ag- 
gettivo.... senza nuocere all’integrità del pensiero, la proposi- 
zione formata da quel verbo è completiva, e non principale. 
Se invece il verbo non può eliminarsi senza lasciare il senso 
incompiuto, sospeso, incerto, la proposizione costituita da quel 
verbo è principale, e non completiva. 

Il criterio per distinguere la proposizione principale dalla 
completiva non è dunque l’avere un maggiore o minor numero 
di termini, nè l’essere avanti o dopo dell'altra; ma consiste 
nel valore ed officio loro rispettivo: appunto come nella pro- 
posizione semplice sì distinguono tra loro il sugg setto, l’ attri- 
buto, e i varj complementi, non dalla quantità dei vocaboli, 
nè dalla semplice loro giacitura; ma dall'idea ch’essi LADDre: 
sentano. Per esempio: 

Che tutti li uomini debbono amarsi fra loro a guisa dé 
fratelli, ognuno lo sa. 


214 


La proposizione: Che tutti li uomini debbono amarsi fra loro 
a guisa di fratelli, tiene il primo luogo ed è assai complessa; 
e l’altra: Ognuno lo sa, viene dopo ed è molto più breve. E 
pure questa è principale, e quella completiva; poichè in sin- 
tassi diretta vuol dire: 

Ognuno lo sa (sa questa cosa), che tutti li uomini devono 
amarsi fra loro a guisa di fratelli. 

Sicchè la proposizione: Che tutti li uomini, ecc., è un com- 
plemento d’oggetto dell'altra: Ognuno lo sa. Quella può mu- 
tarsi di proposizione in un semplice complemento, e questa no. 
Si può dire: 

Dovere tutti li uomini amarsi fra loro.... ognuno lo sa; 
Ognuno lo sa è dovere di tutti li uomini d'amarsi fra 
loro.... 
Chè il senso della proposizione è in sustanza lo stesso. Ma non 
si può dire: 
Che tutti li uomini debbono amarsi fra loro.... ognuno 


saperlo; 
Il sapere ognuno che tu!ti li uomini devono amarsi fra 
loro.... 
Chè la proposizione non ha più un senso certo e compiuto. 


Esercizj. 


Ad alcune fra le proposizioni date nell’ Esercizio 1.° della Lezione LXXI aggiun- 
gere un complemento di oggetto in forma di proposizione, cioè una proposi= 
zione completira di oggetto. 


E così: Eser. 1.°, Lez. LXXII — prop. completiva di termine 

>» 1°, » LXXIII — » > » lungo 
>» 1°, » LXXIV — >» > » tempo 
» 1°, » LXXV — » » » modo 
» 1°, » ZXXVI — ©» » » quantità 
» 1.0, >» LXXVII — >» » » cagione 
» 1.00, » LXXVII — » » » fine 
>» 1°, » LZXXX — » » » paragone 
» 5.0, » LXXXI — » » » condizione 
» 109, » LXXXII — »>» » » oppPsizione 
» 390, >» » — >» » » esclusmne 
>» 5°, >» » — >» » » eccezione 


LEZIONE CII. 
PROPOSIZIONE DETERMINATIVA E DICHIARATIVA. 


L’unmo, îl quale trasgredisce le leggi del suo paese, è une 
cattivo cittadino ; 

L'uomo, il quale è un ente ragionevole, deve osservare le 
leggi del suo paese > 
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Ecco due proposizioni composte; perchè in ambedue s'ag- 
giunge al suggetto una proposizione completiva. L'una si ri- 
solve in queste due proposizioni parziali: 

1.° L'uomo.... è un cattivo cittadino; 
2.*.... él quale trasgredisce le leggi del suo paese. 
E l’altra, in queste altre due: 
1.° L’uomo.... deve osservare le leggi del suo paese; 
2*.... il quale è un ente ragionevole. 
Nell’uno e nell'altro caso la prima è principale, e la seconda 
completiva. Ma la proposizione completiva del primo esempio 
ha un valore assai diverso da quella del secondo. 

Il complemento espresso dalla proposizione: I quale tras- 
gredisce le leggi del suo paese, è una vera determinazione del 
suggetto, luomo; e concorre a fissarne il significato. Non si 
parla già dell'uomo in generale, di ogni uomo, ma soltanto 
di quell'uomo che trasgredisce le leggi del suo paese. Quì adun- 
que la completiva è parte essenziale della proposizione com- 
posta; poichè serve a determinare l'idea del suggetto. Quindi 
si chiama proposizione determinativa. 

All’ incontro, il complemento espresso dalla proposizione: IZ 
quale è un ente ragionevole, non aggiunge al suggetto, l'uomo, 
nulla che ne determini e circoscriva l’idea; e giova soltanto a 
spiegare una qualità del suggetto medesimo già contenuta im- 
plicitamente nel suo nome. Chi dice uomo, non intende ap- 
punto un ente ragionevole? Quì pertanto la completiva non è 
una parte essenziale della proposizione composta, perchè non 
occorre a determinare il valore del suggetto, ma giova sola» 
mente a dichiarare qualche idea già in esso compresa. Il con- 
cetto di uomo rimane lo stesso, gli si aggiunga o no la pro- 
posizione completiva: Il quale è un ente ragionevole. Questa 
proposizione perciò si appella dichiarativa. 

Indi un doppio divario fra queste due specie di proposizioni 
completive: 

1.° Tolta via la determinativa, riesce monca e falsa la 
principale. Dire: L'uomo é un cattivo cittadino, non va bene; 
perchè l'attributo di cattivo cittadino conviene a qualche uomo, 
ma non all'uomo in genere, ad ogni vomo. — E invece, omessa 
la dichiarativa, il senso della principale corre egualmente: 
L’uomo deve osservare le leggî del suo paese. 

2° Dando alla determinativa il suggetto della principale, 
ne risulta una proposizione difettosa ed erronea: L'uomo tras- 
gredisce le leggi del suo paese. — E invece, applicando il sug- 
getto della principale alla dichiarativa, ne risulta una. propo- 
sizione vera ed intiera: L'uomo è un ente ragionevole. 


di - - I al er 
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Inoltre, una proposizione medesima può essere determinativa 
o dichiarativa, secondo che si appone ad un suggetto come sua 
determinazione, e ad un altro come sua dichiaraziong. 
Parigi, che é la metropoli della Francia, è una delle piu 
vaste città del mondo: 
Quì la proposizione completiva: Che é Za metropbli della 
Francia, ha il valore d'una semplice dichiarativa. 
La citta, che è la metropoli della Francia, & chiama 
Parig:: 
E quà invece la stessa proposizione completivai Che è la 
metropoli della Francia, ha il carattere di una detérminativa. 
Le proposizioni completive, simili alle precedenti, che cioè 
si framettono nella principale mediante il termine c4e, o él quale, 
la quale, sogliono anche denominarsi incidenti. | 
E talora per maggior concisione si fanno elittiche, lascian- 
done sottinteso il suggetto ed il verbo: 
L'uomo, ente ragionevole, deve osservare ui (7906 del suo 
paese; 
Parigi, metropoli della Francia, è una delle più vaste 
città del mondo; 
La città metropoli della Francia si chiama Parigi. 


Esercizi. 
Ad alcuni dei suggetti dati nei varj Esercizj delle Lezioni LXXXII, LXXXIII, e 


LXXXIV, aggiungere in forma di proposizione determinativa o dichiarativa - 
il rispettivo complemento di specificazione : 


Dalla qualità Dal tutto Dal 2uogo 
Dal fempo Dalla materia Dallo scopo 
Dall’oggetto Dall’origine Dall’ agente 


LEZIONE CIII. 


PROPOSIZIONE COORDINATA E SUBORDINATA. 


Io desidero che ognuno sia felice; 
Il gatto miagola e il cane abbaja: 
Sono due proposizioni composte. Dell’ una fan parte queste 
proposizioni parziali: 
1.* Io desidero (principale); 
2° Che ognuno sia felice (completiva). 
E dell'altra queste altre: 
1.° Il gatto miagola (principale); 
2. E il cane abbaja (completiva). 


217 


Ma la relazione fra la completiva e la principale non è la, 
stessa ne' due casi. La prima completiva dipende affatto dalla, 
sua principale, e separata da essa non ha più un senso com- 
pito: Che ognuno sia felice, è una proposizione che da sè non 
può stare. Ed anche la principale ha bisogno della completiva, 
perchè senza di essa non esprime nè pure un senso intiero: 
Io desidero, così senz'altro, non dice nulla di determinato e 
preciso. 

Invece la seconda completiva ha un senso da per sè sola, e 
sta bene anche divisa dalla principale: I cane abbaja, è una 
proposizione bella e finita. Quindi nè anche la principale ha 
bisogno della completiva, e basta da sè ad esprimere piena- 
mente un pensiero: Il gatto miagola, senz'altra giunta, è una 
proposizione perfetta. 

Ora la relazione tra due cose, di cui l'una è dipendente dal- 
l’altra, ossia di ordine inferiore e sottostante a quello del- 
l’altra, dicesi subordinazione: così v'è subordinazione da sol- 
dato a capitano, da scolaro a maestro. E la relazione tra due 
cose, di cui l'una è d'ordine, non inferiore e sottostante, ma 
eguale e parallelo a quello dell'altra, dicesi coordinazione: 
così v'è coordinazione da soldato a soldato e da capitano a 
capitano, come da scolaro a scolaro e da maestro a maestro. 
Perciò la proposizione completiva della prima specie è sudor- 
dinata alla principale, ossia d'ordine inferiore, perchè è retta 
da essa, serve ad essa di complemento, e non può mai fare 
l’officio di principale. E la proposizione completiva della seconda 
specie è coordinata alla principale, ossia d'ordine eguale, per- 
‘chè esprime da sè un senso compito indipendentemente dal- 
l’altra; si regge da per sè al pari dell'altra; e può anch'essa 
tener luogo di principale. 

Si chiamerà pertanto subordinativa la proposizione compo- 
sta di una principale e di una subordinata; e coordinativa la 
proposizione composta di una principale e di una coordinata, 
o piuttosto di due coordinate, giacchè allora la principale non 
ha veramente una superiorità di valore e d'officio verso del- 
l’altra, ma soltanto una precedenza di luogo e di collocamento. 
Essa è la principale, inquanto va innanzi all'altra; e l’altra è 
la completiva, inquanto vien dopo di essa; ma del resto am- 
bedue sono proposizioni per sè compiute; e concorrono insieme 
a formare una proposizione composta, non perchè l'una non 
‘possa esprimere un pensiero senza dell'altra, ma perchè si 
vuol accoppiare il pensiero espresso dall'una col pensiero 
«espresso dall'altra, per dare maggior connessione, unità, forza, 
‘e grazia al discorso. 


218 


Esercizi. 


4.° Data una proposizione parziale, farne due proposizioni composte esplicita- 
mente: l’ una subordinativa e l’altra coordinativa: 


Io sono amico... Noi sapiamo... 

Tu temi... Voi ignorate... è 
Egli non vuole... Eglino han detto... 
Giannetto ha veduto... I superbi pretendono... 


2.° Fare l’ analisi del Tema seguente, per distinguere: 
a) le proposizioni sempliciì e le composte; 
b) le composte implicitamente e le composte esplicitamente; 
c) nelle composte esplicitamente, la principale e la completiva; 
d) e nelle completive, la determinativa e la dichiarativa; 
e) la subordinata e la coordinata. 


TEMA XX. 
LA CASCINA. 


Eccoci alla cascina. Quella fabricuccia è l° officina, dove si lavora il formaggio. 
Ivi si fa il burro e la ricotta. Cotesta officina nomasi fra noi casello. ° 
‘ Osserva com’esso trovasi situato in questa bella spianata. Dalla parte di mez- 
zegiorno cotale edificio ha la casa del padrone. Non la ingombra, perchè tutto 
è un piano a terreno. Così la cascina, posta dietro la casa, si gode nel caldo 
grande della estate il fresco dell'ombra. Dalla parte di settentrione il fenile, esso 
pure alquanto più alto, la difende da’ rovaj. All'oriente un boschetto di salici la 
guarda dai raggi del sole nascente e dalla violenza de’ venti, che talvolta soffiano 
furiosi da questa parte. All’occidente poi sono altri edificj, dove si governano 
le forme del cacio. 

Ora entriamoci dentro, In questo camerone serbasi il latte e si fabrica il for- 
maggio. Da tre parti esso ha tre grandi finestroni, i quali non hanno nè imposte, 
nè impannate, nè invetriate. Que’regoli di legno, posti perpendicolarmente li uni 
vicino degli altri, come quelli di una gabbia, sono murati in alto e a piè de’ fi- 
nestroni. Lasciano libero il passo all'aria e alla luce. Impediscono che vi entrino 
cani e gatti e galline. Sono però sufficienti a rattenere l’impeto di qualsi- 
voglia vento. 

Guarda nettezza în ogni parte di questo luogo e di ogni cosa. Ve’ come tutto 
vi si trova ragionevolmente ordinato e disposto. Tutto cotesto arnese da conte- 
nere e manipolare il latte, vedi come trovasi diligentemente netto e polito. 

Que’ mastelli vengono posti in ordinanza su pe "l muricciuolo che gira intorno 
al camerone. Si mette in essi a posare il latte, acciocchè facia la sua crema o 
il panno. Queste scodelle di legno, poco cupe, co "1 labro sottile, lavorate con 
tanta politezza, servono a levare e raccogliere lo stesso panno. 

Osserva ora quel vaso che ha la forma di un barile lungo. È fatto di doghe 
commesse, più stretto nella bocca che nel fondo, con un coperchio forato nel 
mezzo. Quell’ordigno si chiama la zangola, dove si batte il burro. Nel foro del 
coperchio sì fa passare quel bastone, in capo del quale sta confitta quella rotella 
traforata in più parti. Quel bastone nomasi il battiburro. 

Il cascinajo toglie il panno da' mastelli pieni e lo versa nella zangola. Quindî 
l’agita e sbatte, alzando e abbassando il battiburro mediante quell’ordigno pen- 
dente dal muro. 
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Sopra quel tavolone è una forma di cacio dentro la sua strettoja. Cotesta. 
strettoja nomasi cascino. Essa non è altro che un'assicella di legno di faggio 
obligata a figurare un cerchio da una cordella che Ja stringe circondandola dî 
fuori. Il cacio è involto ancora in quella grossa tela e alquanto rada, detta il 
colatojo, perchè scolano per esso le parti aquose. Ed acciocchè sia ben premuto 
d’ogni aqua, tiensi il formaggio calcato sotto una tavola, suvvi pietre ed 
altri pesi. 

In quella caldaja di rame, dentro così splendente, attaccata ad un cilindro che 
gira sopra due perni perpendicolarmente, si mette il latte a quagliare. La ma- 
teria che s'adopera per far coagulare il latte, dicesi presame o caglio. Il caglio 
è di più maniere. Il fiore di carciofo selvatico, seccato all'ombra e conservato 
all’asciutto, tiensi un ottimo presame. Il sugo, che esce dalla scorza incisa di 
fico, produce l’effetto medesimo. Ma il presame, che usano i nostri cascinaj, è. 
di tutt'altra maniera. Il principale ingrediente è quel latte cagliato, che trovasi 
in su la bocca dello stomaco dei vitellini e dei capretti 

Dopo che il latte è rappreso, il cascinajo lo rompe rimescolandolo con un 
grosso bastone. Poi ne forma un pastone, ch'egli restringe premendolo nel cascino. 


LEZIONE CIV. 


PROPOSIZIONE COPULA TIVA. 


Tanto le proposizioni coordinative quanto le subordinative 
possono essere di varie specie, e conviene esaminare partita- 
mente le principali. 

Il maestro insegna e lo scolaro impara; 
Giannetto è partito e Carluccio è arrivato. 

Ognuna di queste proposizioni consta di due coordinate, le 
quali sono tra loro congiunte da un nesso semplicissimo, che 
si esprime con la voce e (0 ed innanzi ad una vocale. L’e si- 
gnifica un rapporto di addizione dell'una con l’altra proposi= . 
zione ; e si chiama copula, ossia giuntura, perchè non fa altro 
che copulare o congiungere insieme l’ una con l’altra. E per- 
ciò alle proposizioni composte in tal forma s'è dato il nome di. 
copulative. 

E possono anch’ essere negative: 

Le bestie non sono ragionevoli, nè le piante sono sensitive; 
Egli non è colpevole, nè tu hai ragione di biasimarilo. 

Né vale e non; onde il senso delle due completive si è: E Ze 
piante non sono sensitive; — E tu non hai ragione di bia- 
simarlo. 

Sovente ambedue le proposizioni coordinate hanno lo stesso 
suggetto, cioè nella seconda è sottinteso il suggetto della prima: 

IL sole illumina la terra e la riscalda; 
Giannetto non legge, né scrive. 
Vale a dire: E (#1 sole) la riscalda; — Né (Giannetto) scrive. 


- 
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Non basta però accozzare insieme due proposizioni quali che 
sieno mediante la voce e, per formare una proposizione copu- 
lativa vera e legitima. Bisogna, in primo luogo, che sieno vere 
ambedue le proposizioni che la compongono. Quindi: 


Il gatto miagola ed abbaja : 


É una proposizione copulativa falsa, perchè è falsa la sua 
‘completiva. Il miagolare è proprio del gatto, ma l'abbajare no. 

E in secondo luogo, non basta che ambedue le proposizioni 
parziali sieno vere in sè stesse, ma bisogna ancora che ab- 
biano fra loro una relazione di convenienza, per cui possano 
e debbano andar unite insieme. 


Giannetto dorme e studia la lezione: 


‘Questa proposizione copulativa è falsa; perchè il dormire e lo 
studiare la lezione sono bensì due cose che Giannetto può fare, 
ma non le può fare insieme. L'una esclude l'altra: se è vero 
ch’ egli dorme, è falso che studia la lezione; e viceversa. Le 
due proposizioni parziali sono dunque repugnanti fra loro, e 
non già convenienti. 


Il sole tramonta e lo zucchero è dolce. 


Nè pur questa è una vera proposizione copulativa; perchè il 
‘nesso fra le due proposizioni parziali è apparente e non reale, 
sta nelle parole e non nelle idee. Il tramonto del sole non ha 
relazione alcuna di convenienza co’l sapore dolce dello zuc- 
chero. Quindi la giuntura di queste due proposizioni non è na- 
turale e legitima, sibbene arbitraria e posticcia. Essa unisce 
insieme giudizj affatto disparati, che cioè non hanno tra loro 
veruna affinità, e però non sono idonei a comporre un solo 
pensiero totale, ad essere due parti d’uno stesso tutto. Quelle 
due proposizioni parziali sono dunque disparate fra loro, e non 
già convenienti. 


Esercizi). 


-4.° Data la proposizione principale, aggiungerle la completiva per comporne una 
proposizione copulativa: 


La terra è rotonda e... 

La luna gira intorno alla terra e... 
Questi fanciulli sono testardi e... 

Quelli scolari son negligenti e.., 

Lì oziosi non vogliono lavorare, nè... 
La virtù non è mai uociva, nè... 

Il cane è fedele e... 

L’avaro non ha cuore per li altri, nè... 
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2.° Data la proposizione completiva, premetterle la principale per comporre una 
proposizione copulativa: 


.. e merita ricompensa 
.. e mantiene !a sua parola 
.. nè è amato da nessuno 
+... Nè rispetta sé stesso 
. e ha distrutto ogni cosa 
... nè vogliamo saperio 
.. e diviene la gioja della sua famiglia 
.. nè avete ragione di lagnarvi 


3.° Mostrare come e perchè non sieno vere e legitime le seguenti proposizioni 
copulative: 


La luna è un satellite della terra e noi studiamo la grammatica. 
L'uomo parla e vola. 

Quel cavallo corre e non si muove. 

Il cielo è sereno e il piombo è pesante. 

I diamanti brillano e sono fragili. 

Le piante vegetano e sentono. 

La viola olezza e i fiumi ingrossano, 

Il ferro ha la rugine ed è lucido. 


LEZIONE CV. 


PROPOSIZIONE DISGIUNTIVA. 


Io verrò da te o tu verrai da me; 
Giannetto è tornato a casa, o Carluccio non è uscito : 

Anche queste proposizioni composte sono coordinative; ma. 
la relazione tra la completiva e la principale è assai diversa 
da quella che ha luogo nelle proposizioni copulative. Perocchè 
in luogo di riunire l'una con l'altra mette anzi l'una in oppo- 
sizione all’ altra. Questa relazione è designata dalla voce 0, e 
non dalla voce e; e quello vuol dire che le due proposizioni 
si escludono scambievolmente. Se sta la prima, non può star 
più la seconda; e se vale questa, non val più quella. 

Posto che #0 venga da te, tu non verrai da me; e qualora 
non venga to, verrai tu. S'intende che la mia venuta esclude 
la tua; e perchè s° effettui la tua venuta, bisogna che non sì 
effettui la mia. 

E similmente il ritorno di Giannetto esclude l'uscita di 
Carluccio. Se quegli é tornato, questi non è uscito; e posto 
invece l’ uscire dell'uno, è tolto il tornare dell’ altro, 

Quì adunque la relazione che passa fra le due proposizioni 
parziali, serve a disgiungerle e non a riunirle; è segno d'una 
divisione e non d’ una addizione. Perciò la proposizione com- 
posta in tal guisa suole denominarsi disgeuntiva. 
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Anch' essa può avere un solo suggetto, intendendosi ripetuto 
nella completiva quello della principale : 

Il corriere non è ancor arrivato 0 é già ripartito; 

Cioè a dire: O (7 corriere) é già ripartito. 

La verità della proposizione disgiuntiva è fondata in una 
legge contraria a quella, da cui dipende la verità delle copu- 
lative. Perocchè le due proposizioni che la compongono , in- 
vece d’aver tra loro una relazione di convenienza e d’affinità, 
devono anzi aver una relazione di repugnanza e di contrasto, 
sì che l'una escluda l'altra, cioè l'affermazione dell'una sia la 
negazione dell'altra, e non possano affermarsi ambedue, nè 
ambedue negarsìi insieme. 

Ogni linea è retta o è curva; 
Il giudizio è vero o è falso: 

Sono vere, perchè in ciascuna di esse il primo membro e- 
sclude il secondo, e viceversa; onde affermare l’ uno vale ne- 
gar l’altro. Di nessuna linea può affermarsi che é retta e che 
è curva ad un tempo; nè può ad un tempo negarsi che sia 
retta e che sia curva; ma se è retta, non è curva; e se è 
curva, non è retta. 

Lo stesso è a dire del giudizio vero o falso. 

Ed invece queste altre : 

Il mare è in bonaccia o è in tempesta; 

Giannetto passeggia o canta : 
‘Sono false, perchè la disgiunzione fra i due membri di cia= 
scuna non è rigorosa. Può darsi che il mare non sia nè in do- 
naccia, nè în tempesta; cioè possono negarsi tutti e due i 
membri; e quindi la negazione della donaccia non implica 
t affermazione della {empesta. 

E può darsi che Giannetto passeggi e canti ad un tempo, 
o vero che non passeggi, né canti; cioè possono affermarsi e 
negarsi tutti e due i membri; onde l’ affermazione o la nega- 
zione del passeggio non include punto la negazione o l' affer- 
mazione del canto. 

Fra la donaccia e la tempesta del mare c'è una via di mez- 
zo, ed è quello stato del mare che non può dirsi nè bonaccia, 
nè tempesta. E fra il passeggio e il canto di Giannetto vi sono 
pure molte vie di mezzo, cioè ch'egli passeggi e canti in- 
sieme; o vero che non facia nè l’ una nè l’altra cosa, ma in-- 
vece scriva, legga, mangi, dorma, ecc. 

La proposizione disgiuntiva è dunque vera, quando l'opposi- 
zione de suoi membri è rigorosa, cioè non si dà fra essi alcuna 
via di mezzo; ced è falsa, quando l'opposizione de'suoi membri - 
è difettosa, ossia v’' ha qualche via di mezzo fra, loro. 
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Esercizi. 


1° Dato il primo membro d'una proposizione disgiuntiva, trovare il secondo: 


L'uomo batte la via larga del vizio o... 
I fanciulli cultivano il loro ingegno o... 
Il sole è tramontato o... 

La sua azione è onesta o... 

Il tuo fine è buono o... 

I corpi sono organici o... 

L'organismo è vegetale o... 

L'animale è bruto o... 

Egli ha obedito alla legge o... 


2.° Dato il secondo membro d'una proposizione disgiuntiva, trovare il primo: 


+... 0 hai torto .... 0 egli ha mentito 

..».» 0 non è ancora giorno -... © rimarrai ignorante 
.... 0 è ancora giorno +... 0 saremo infelici 

+... 0 ha cessato di vivere .... 0 merita lode 


8.° Mostrare come e perchè sieno false le seguenti proposizioni disgiuntive : 


L'uomo è un eroe o è uno scelerato. 

Li animali sono quadrupedi o sono volatili. 

Piove o il cielo è sereno. 

Fa caldo o gela. 

Questa casa è più grande di quella o è più piccola. 
Quel fanciullo ti ama o ti odia. 

Li uomini vivono nell’ opulenza o giaciono nella miseria. 
Giannetto è timido o è goloso. 


LEZIONE CVI. 
PROPOSIZIONE CAUSALE. 


I fiori sono appassiti, perchè él giardiniere non li ha 
inaffiati; 

Il maestro è contento, perchè li scolari han fatto il loro 
dovere: 

Ciascuna di queste proposizioni è composta di due, l’una 
delle quali esprime un fatto, un evento, e l’altra ne assegna 
la cagione. E siccome ciò che è produtto da una cagione chia- 
masi l’effetto di essa; si può dire che nelle proposizioni com- 
poste di tal maniera la principale significa un effetto, e la 
completiva una cagione. L' appassire dei fiori è effetto del non 
essere inaffiati, e questo è cagione di quello: l’ aver fatto li 
scolari îl loro dovere è cagione dell'esser contento il maestro, 
e; questo è effetto di quello. î 
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Quà pertanto fra la principale e la completiva c'è relazione 
di causalità; e la proposizione composta in tal forma si chiama 
causale. 

La verità di questa specie di proposizioni composte dipende 
pure dalla verità della relazione fra i due membri che la 
compongono. 

La terra è abitata, perchè gira intorno al sole; 
Il cane è fraele, perchè é un quadrupede: 

In questi esemp), ambidue i membri della proposizione com= 
posta sono veri. È vero che la terra è abitata e che gira n= 
torno al sole, come è vero che dl cane è fedele e che é un 
quadrupede. E pure la proposizione causale, che risulta dal 
loro congiungimento , è falsa ; perchè non v' ha tra essi rela- 
zione di causalità. L' esser abitata la terra non è già effetto 
del suo girare intorno al sole; poichè essa girava intorno al 
sole molti e molti secoli prima d'essere abitata; e seguirebbe 
a girare quand’ anche perdesse ogni suo abitatore. Nè l'essere 
il cane un quadrupede è cagione della sua fedeltà; poichè 
tanti altri animali sono quadrupedi com’esso, nè perciò sono 
com’ esso fedeli. 

E tanto più sarà falsa la proposizione causale, quando sia 
falso l'uno o l’altro de’ suoi membri; poichè un effetto falso, 
una cagione falsa, vuol dire un effetto o una cagione che non 
esiste, nè può avere una relazione di causalità verso di nulla. 

L'anima umana é uno spirito, perchè 7 uomo non è 
animale ; 
L'anima umana non è uno spirito, perchè é invisibile : 

Queste proposizioni causali sono false. Nella prima è falsa, 
la cagione che sì assegna alla spiritualità dell'anima umana; 
poichè l'uomo È animale: dunque il secondo membro non può 
avere la relazione di cagione verso del primo. E nella se- 
conda è falso l’effetto, che si attribuisce alla invisibilità del- 
l’anima umana; poichè essa È uno spirito: dunque il primo 
membro non può avere la relazione di effetto verso del se- 
condo. 

La proposizione causale è dunque vera, quando esiste vera- 
mente una relazione di causalità fra i due membri che la 
compongono; cioè quando l'uno significa ciò che è effetto del- 
l’altro, e questo significa ciò che è cagione di quello: ed è falsa 
quando la relazione di causalità fra suoi membri realmente 
non esiste. 

La relazione di causalità, che communemente vien indicata 
dal termine perché, si può denotare con varj altri equivalenti: 
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Ché Dappoick.é Perciocché 

Giacché Posciaché Imperocché 

Poiché Essendoché Imperciocché 

Dacché Perocchè Conciossiachèé.... 

E alla proposizione causale si può dare anche una forma 

interrogativa: 

Li uomini sono tutti simili: non hanno essi la medesima 
natura? 

Quel triangolo è equilatero: non ha egli tutti e tre i lati 
eguali ? 


Che equivale a dire: Lî uomini sono tutti simili, perchè 
hanno la medesima natura; — Quel triangolo è equilatero , 
perché ha tutti e tre i lati eguali. 

E possono anche trasporsi le due proposizioni parziali, met- 
tendo la completiva innanzi alla principale: 

Poichè dî uomini hanno la medesima natura, sono tutti 
simili ; 

Dacchè quel triangolo ha tutti e tre i lati eguali, è equi- 
latero. , 

E sono proposizioni causali di sintassi inversa. 


Esercizi. 


4.° Dato il primo membro d'una proposizione causale, trovare il secondo: 


Nel mondo nulla succede a caso, perchè... 
L’anima non perisce co’l corpo, perchè... 
Tu sei afflitto, perchè... 

Egli è stanco, perchè... 

Il sole non risplende, perchèò.... 

I torrenti sono asciutti, perchè... 

Le nevi si disciolgono, perchè... 
Giannetto non impara, perchè... 


2.° Dato il secondo membro d’ una proposizione causale, trovare il primo > 


.»... perchè vi è una fitta nebbia 

.... perchè le mancò il sostegno 

«.». perchè non aveva salde fondamenta 

+... perchè non ha le ali 

.... perchè è vizioso 

... perchè il vento è contrario 

... perchè li esempj cattivi sono contagiosi 
.. perchè non ha voluto obedire 


3.° Mostrare come e perchè sieno false le seguenti proposizioni causali : 


Li uccelli volano, perchè sono bipedi. 
Egli non ha bisogno d'instruirsi, perchè è ricco. 
I pesci non camminano, perchè non hanno gambe 


Nuovi Elementi. Parte II. 15 


ei 
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Tu non hai dovere di correggerti, perchè sei giovane. 
11 padrone può maltrattare i servi, perchè li paga. 
L’aria non è un corpo, perchè è invisibile. 

La terra è immobile, perchè è un pianeta. 

Abbiamo diritto d’ingannare, perchè fummo ingannati. 


4.° Alle proposizioni carsali dell’Esercizio 1.° e 2.° dare una forma interrogativa 
e una sintassi inversa. 


LEZIONE CVII. 
PROPOSIZIONE DEDUTTIVA. 


Nella proposizione causale il primo membro significa un ef- 
fetto, ed il secondo la cagione; talchè la relazione di causa- 
lità si manifesta procedendo dall’ effetto alla cagione. Così 
dalla simiglianza di tutti li uomini come effetto, si procede 
alla medesimezza o identità della loro natura come cagione; 
e dalla contentezza del maestro come effetto, si procede al- 
l'aver fatto. li scolari il proprio dovere come cagione (Lez. CVI). 

Ma si può anche dire: 

Li uomini hanno tutti la lodata natura, dunque sono 
tutti simili; 

Li scolari hanno fatto il loro dovere, dunque #2 maestro 
é contento. 

La relazione di causalità è la stessa, ma l'ordine de’ suoi 
membri è inverso; giacchè il primo contiene la cagione invece 
dell’ effetto, e il secondo contiene l’ effetto in luogo della ca- 
gione. Quì pertanto si determina la relazione di causalità pro- 
cedendo, non più dall’ effetto alla cagione, ma inversamente 
dalla cagione all effetto. 

Un altro esempio. V'ha relazione di causalità tra la fine del 
giorno e il tramonto del sole. Ma questa relazione si può con- 
cepire ed esprimere in due maniere opposte. O sì pone da 
prima la fine del giorno, e poi il tramontare del sole; e allora 
si dice: 

Il giorno è finito, perchè il sole è tramontato : 

Ed è un procedere dall'effetto alla cagione. 

O vero si pone in prima il tramonto del sole, e poi la fine 
del giorno ; e allora sì dice: 

Iì sole è tramontato, dunque # giorno è finito; 

Ed è un procedere dalla cagione all'effetto. 

In questo caso la relazione di causalità piglia il carattere 
speciale d'una relazione di conseguenza. 

Nella prima forma la proposizione composta assegna la ca- 
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gione dell'effetto, e però si chiama causale; nella seconda for- 
ma invece la proposizione composta deduce l’effetto dalla ca- 
gione, e quindi si chiama deduttiva; giacchè dedurre una 
cosa da un’ altra vale appunto stabilire fra esse una rela- 
zione di conseguenza, in virtù di cui la prima è cagione o 
principio (antecedente) della seconda, e la seconda è effetto o 
conclusione (conseguente) della prima. 

La relazione di causalità vien indicata col termine perché o 
suoi equivalenti; e ia relazione di conseguenza wvien denotata 
col termine dunque, che ha pur var) equivalenti, come: 


Per conseguente Pertanto Onde 
Per conseguenza Però Perciò 
Conseguentemente Quindi Laonde 
Per lo che Sicchè RE 


La verità della proposizione deduttiva dipende anch’ essa 
dalla verità della relazione fra i due membri, ond'è composta. 
Non basta dunque ch’ entrambi sieno veri in sè stessi, perchè 
sia vera la proposizione deduttiva. 

L'uomo è sensitivo, dunque é ragionevole ; 
L'aqua è diafana, dunque é liquida: 

Ognuna di queste proposizioni consta di due, le quali per sè 
medesime sono vere; poichè luomo è veramente sensitivo e 
ragionevole, come veramente 7° aqua è diafana e liquida. E 
nondimeno queste proposizioni deduttive sono false; perchè fra 
i loro due membri non c’è relazione di conseguenza. La ra- 
gionevolezza dell’uomo non proviene dalla sua sensitività; al- 
trimenti sarebbero anche ragionevoli li animali bruti, che sono 
anch'essi sensitivi. E la liquidità dell’aqua non deriva dalla 
sua diafaneità; altrimenti sarebbe liquido anche il vetro, per 
esempio, che è anch’ esso 4iafano. 

E falsa tanto più sarà la proposizione deduttiva, quando 
l'uno o l’altro de’ suoi membri sia falso. Perocchè se un ante- 
cedente è falso, vuol dire che da esso non proviene il conse- 
guente; e se un conseguente è falso, vuol dire ch'esso non de- 
riva dall’ antecedente. In nessun caso adunque può esservi la 
relazione di conseguenza. 

L'aria è un corpo, dunque é visibile ; 
L'aria non è un corpo, dunque é invisibile : 

Queste proposizioni deduttive sono false. Nella prima è vero 
per sè l'antecedente, ma è falso il conseguente; perchè la cor- 
poreita dell'aria non importa la sua visibilità : ci sono ben 
corpi non visibili. E nella seconda è vero per sè il conseguente, 
ma è falso l’antecedente; perchè l'aria E un corpo, e la sua 
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invisibilità non è punto un effetto della sua incorporettà. Dun- 
que la relazione di conseguenza non esiste in nessuno dei due 
casi. | 

La proposizione deduttiva pertanto è vera, quando il primo 
de’ suoi membri ha ragione di antecedente verso il secondo, e 
il secondo ha ragione di conseguente verso il primo, cioè 
quando fra essi esiste realmente la relazione di conseguenza; 
ed è falsa, quando non esiste propriamente una relazione di 
conseguenza fra i suoi due membri. 

Alla proposizione deduttiva conviene talvolta una forma 
particclare: 

Noi dobbiamo amare tutti î nostri simili, tanto più adun- 
que cè corre l'obligo di amare i nostri genitori; 

Se non è lecita la maldicenza, dunque tanto meno é le- 
cita la calunnia. 

Nel primo caso si conchiude dal meno al più: dall’obligo di 
amare le persone meno congiunte a noi, si deduce l’ obligo di 
amare quelle persone, che sono a noi piw congiunte. La for- 
mula di. questa deduzione è: Se vale il meno, vale il piu. 

Nel secondo invece si conchiude dal più al meno: dal non 
esser lecita la maldicenza, che è una colpa p?u leggiera, si 
deduce non esser lecita la calunnia, che è una colpa assai 
meno scusabile. La formula di questa deduzione è: Se vale @l 
piu, vale îl meno. 

Le quali proposizioni possono anche voltarsi così: 

Se non si possono maltrattare i nostri simili, tanto meno 
adunque è? nostri genitori ; 
È una colpa la maldicenza, dunque tanto più la calunnia. 

E allora, nel primo esempio si conchiude dal più al meno ; 
dal non potersi fare un male piu leggiero, 8’ inferisce il di- 
vieto di fare un male meno perdonabile. Nel secondo invece si 
conclude dal meno al più: dall’ esser colpa un male minore + 
sì argumenta esser colpa un male maggiore. 

E alle locuzioni: fanto più, tanto meno, sono analoghe le 
locuzioni: fanto meglio e tanto peggio, con più o meno di ra- 
gione, a maggiore o minor diritto, ecc. 


Esercizi. 


4.° Dato il primo membro d'una proposizione deduttiva, trovare il secondo: 


Noi non vogliamo essere disturbati, dunque... 
I torrenti sono molto ingrossati, dunque... 
Da quella casa esce fumo, dunque... 


per enizini 


"= *ueuk > 


na 
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L'aqua è gelata, dunque... 
I poveri sono pure nostri simili, dunque.., 
Quello scolaro è negligente, dunque... 


L'anima umana è uno spirito, dunque... 
L’aria è un corpo, dunque... 


2.° Dato il secondo membro d'una proposizione deduttiva, trovare il primo: 


.. dunque non l’otterranno dagli aitri. .... dunque è vivo. 
,., dunque non può essere felice, «... dunque fa freddo. 

.«... dunque glielo devi restituire. «+... dunque bisogna farlo. 
.. dunque uon è equilatero, .... dunque è più leggiero. 


3.° Convertire alcune proposizioni causali degli Esercizj 1.° e 2.° della Lezione 
precedente in proposizioni deduttire. 

4.° Dato il primn membro d'una proposizione deduttiva, trovare il secondo che 
conchiuda dal meno al più o dal più al meno: 


Se è male far dauno al prossimo nel corpo. 
Non dobbiamo voler male ai nostri nemici..? 
Se tu non rispetti i tuoi genitori... © 

In Africa fa caldo d'inverno... 

La sua camera è oscura a Vaie ada 
Se non t'importa nulla degli amici.. 


5.° Mostrare come e perchè sieno false le seguenti proposizioni deduttive : 5 


L'uomo è ragionevole, dunque non erra mai. 

Colei è bella, dunque è buona. 

I serpenti non hanno gambe, dunque non camminano. 
Questa bugia non reca danno a veruno, dunque è lecita. 
Egli ci ha ingannati, dunque possiamo ingannarlo. 
L'oro è un metallo, dunque è prezioso. 

Le piante sono umide, dunque è piovuto. 


LEZIONE CVIII. 


ALTRE PROPOSIZIONI COMPOSTE. 


Fra le proposizioni esplicitamente composte, che cioè con- 
stano di due proposizioni parziali, congiunte insieme ad espri- 
mere un giudizio totale, sono ancor da notare: 

I. Le comparative, nelle quali si paragona la qualità o 
quantità d'una cosa con quella di un'altra, per determinare 
una simiglianza o disimiglianza, un'eguaglianza o disugua- 
glianza delle cose stesse: 

Li uomini sì conoscono dalle loro opere, come le piante 

sé distinguono dai loro frutti; 

Quanto il suo volto è bello, tanto è suo cuore è buono. 

O vero, trasponendo i due membri di ciascuna: 

Come le piante si distinguono dai loro frutti, così li vo- 

mini sî conoscono dalle loro opere; 

Tanto # suo cuore è buono, quanto #l suo volto È bello. 
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Il come ha per equivalenti: In o a quel modo che, în quella. 
maniera o guisa o forma che...; e il cost ha: Similmente, pa- 
rimente, non altrimenti, nello stesso modo, per simil guisa, în 
egual maniera... 

II. Le ampliative, in cui il secondo membro dà maggior 
estensione e reca un aumento a ciò che dice il primo: 
Egli non solamente é dello di volto, ma é ancora duono 
di cuore; 
L'uomo non ricorda soltanto il passato, ma prevede anche 
in parte il futuro. 

A non solamente, non soltanto, equivale non solo, non pure, 
oltreché...; ed a ma ancora, ma anche, equivale ma pure, ma 
eziandio, altresi, pur anche, inoltre, di piu... 

III. Le surrogative, in cui il secondo membro esprime qual- 
che cosa che prende il luogo di ciò che dice il primo: 
Non si dee far male a nessuno, ma invece dobbiamo vo- 
ler bene a tutti; 
Tu non fai buon uso del tempo, ma anzi lo sciupi senza 
rimedio, 

E per invece, anzi, si può dire densi, sibbene, piuttosto, più 
presto, în cambio, all incontro, all opposto, per lo contrario... 

La verità o la falsità di queste proposizioni composte, sic- 
come di tutte le altre, dipende non già dall'esser veri o falsi 
per sè stessi i loro membri, ma dall'essere vera o falsa la re- 
lazione che connette un membro con l’altro. Quindi è vera la 
comparativa, quando la relazione di simiglianza o di egua- 
glianza, espressa dai termini come-cosî, quanto-tanto, ecc., 
esiste realmente fra ì due membri del paragone; se no, è 
falsa. 

Come Za terra gira intorno al sole, così la luna é rotonda: 

Ambidue i membri componenti sono veri, ma la proposizione 
composta è falsa; perchè non esiste tra i due membri la rela- 
zione comparativa. Il moto della terra non ha simiglianza con 
la rotondità della luna. 

E vera la ampliativa, quando la relazione di aumento o 
estensione, significata dai termini mnon-solamente, ma-an- 
cora, ecc., esiste realmente fra i due membri della proposi- 
zione composta, cioè quando il secondo aggiunge davvero qual- 
che cosa al primo: altrimenti è falsa. 

Non solamente quell'aqua è gelata, ma è ancora fredda: 
. Sono verî ambidue i membri componenti, e tuttavia è falsa 
la proposizione composta; perchè l’esser fredda non reca nes- 
sun aumento all’ esser iii non v’ha relazione ampliativa 
tra i due membri. . 
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E vera la surrogativa, quando la relazione di surrogamento, 
espressa dai termini ma-iînvece, ma-anzi, ecc., esiste real- 
mente fra i due membri della proposizione composta, cioè 
quando il secondo pone davvero qualche cosa in luogo del 
primo: se no, è falca. 

La pecora non è feroce, ma è quadrupede: 

I membri componenti. sono verî ambidue, e nondimeno la, 
proposizione. composta è falsa; perchè la qualità di quadru- 
pede non istà in luogo di feroce: l’esser quadrupede e l’esser 
feroce può stare insieme, e quindi non v'ha relazione surro- 
gatva fra i due membri. 


Eserciz]. 


1.° Dato l’antecedente, comporre una proposizione comparativa: 


La scienza rischiara la mente, come... 

Come la rùgine corrode il ferro, così... 

Il maestro educa li scolari, a quel modo che... 
La verità offende i ma!vagi, come... 

Quanto più lo scolaro è diligente... 

L'uomo è tanto meno povero... 

Come la rugiada rinfresca le piante... 

Siccome il cieco non distingue i colori... 


2.° Dato l’antecedente, comporre una proposizione ampliatita o estensiva: 


Il fuoco non solo ci riscalda... 
Il bue non lavora soltanto la terra... 
Oltrechè non ti sei emendato di quel difetto... 
Colui non pure è ignorante... 
L'uomo non solamente è fallibile... 
Non verrò io soltanto... 
Lo studio non solo è utile... 
3.° Dato l’antecedente, comporre una proposizione surrogativa: 
La luna non risplende di luce propria, ma... 
La terra non é il centro dell’ universo... 
I fanciulli non hanno da fare a modo loro... 
Un animo generoso non cerca il proprio interesse... 
L'avaro non è felice... 
Non si ode il tuono... 
Egli non fa cerimonie... 
4.° Comporre proposizioni comparative, ampliative , e surrogative , in cui i due 
membri sieno per sè stessi veri, ma la relazione loro sia falsa; e poi 
correggerie. 


LEZIONE CIX. 
PROPOSIZIONE CONDIZIONALE. 


Le varie specie di proposizioni composte fin quì esaminate 
hanno communemente una furma coordinativa, perchè con- 
stano di due membri coordinati fra loro. Ma vi sono altre spe- 
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cie di proposizioni composte, che hanno generalmente una 
forma subordinativa, ossia constano di due membri, l'uno de’ 
quali è subordinato all’altro. 

Io partirei, se tu rimanessi: 

La proposizione principale: Io partireî, non esprime da s 
un pensiero compito; il senso è come sospeso; ed è la com 
pletiva: Se tu rimanessi, che lo finisce. Questa poi dipen 
affatto dalla principale; e senza di essa non dice nulla di dg- 
terminato e preciso. La proposizione così composta è dunqfe 
subordinativa. 

Nella principale: Io partîrei, sì attribuisce al suggefto 
l’azione di partire, non in modo affermativo e assoluto, come 
quando si dice: Jo parto, partii, partirò, sono partito... ma 
sotto la condizione che zu rimanga. Il mio partire dipende dal 
tuo rimanere. La completiva: Se /u rimanessi, esprime adun- 
que la condizione che dee precedere all'adempimento Tela 
principale; e la principale: Io partireî, esprime l' effetto che 
dee seguire all'adempimento della condizione. E poichè l’effetto 
di una condizione dicesi il condizionato; la principale è il 
condizionato ossia il conseguente della completiva, e la com- 
pletiva è la condizione o l antecedente della principale. Ora 
la condizione va innanzi al suo condizionato, come l'antece- 
dente al suo conseguente; e però la sintassi ordinaria di 
quella proposizione vuole che si traspongano i suoi membri, 
cioè che la completiva preceda la principale: Se tu rimanessì, 
‘0 partirei. 

La proposizione composta in tal forma, cioè di due membri, 
l'uno de' quali è la condizione dell'altro, e questo è il condi- 
zionato di quello, chiamasi condizionale. 

Spesso il suo verbo ha le voci del modo affermativo: Se tu 
rimani, 0 parto; — Se rimarrai, partirò...; ma il senso della 
proposizione è sempre condizionale. 

La verità di queste proposizioni consiste ancora nella rela- 
zione tra i due membri. Non si richiede che ciascuno sia vero 
in sè stesso, perchè sia vera la proposizione condizionale; ma 
bisogna che esista fra essi la relazione di condizionalità, cioè 
che l’uno sia davvero la condizione da cui dipende l’altro, e 
sia questo il condizionato che dipende da quello. 

Se l'uomo fosse ragionevole, sarebbe mortale: 

È vero che l'uomo è ragionevole, e che è mortale; e pure 
la proposizione condizionale è falsa, perchè l'essere ragione- 
vole non è la condizione che lo rende mortale; nè l'essere mor- 
tale è una conseguenza dell'essere ragionevole. — Invece: 
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Se l'uomo avesse le ali, sarebbe un volatele : 

É falso che l’uomo abbia le ali, e che sia un volatile; e 
pure la proposizione condizionale è vera, perchè l'aver le ali 
è la condizione da cui dipende l’esser volatile, e l’ esser vola- 
tile è effetto dell’aver le ali. 


Esercizi). 


4.° Comporre proposizioni condizionali co’ verbi : 


Leggere Scrivere Partire Venire 
Parlare Giocare Cantare Tacere 


2.° Dato l’antecedente d'una proposizione condizionale , trovare il conseguente: 


Se la terra fosse immobile... Se volete imparare... 
Se l’aqua non è gelata... Se il mare fosse in tempesta... 
Se tu maltratti i compagni... Se non amiamo li altri... 


3.° Dato il conseguente d'una proposizione condizionale , trovare l’ antecedente > 


... sì vedrebbero le stelle. ... nessuno gli presterà fede. 
.. i fiumi traboccheranno. ..+ è degno di lode. 
.. tu saresti più contento. ... non ha fatto il suo dovere. 


LEZIONE CX. 
PROPOSIZIONE FINALE. 


I genitori ti mandano a scuola, affinchè ti instruisca; 
Il giardiniere inaffia le piante, acciocchè non disecchino: 

In queste proposizioni la completiva esprime il fine, a cui 
mira l’azione espressa dalla principale; ossia aggiunge alla 
principale un complemento di fine, ma sotto forma d'una pro- 
posizione parziale e subordinata. L’'instruirti è il fine che si 
propongono i genitori net mandarti a scuola; e il non disec- 
care le piante è il fine che si prefige il giardiniere nel- 
l’inaffrarie. 

E siccome al fine risponde il mezzo (Lez. LXXIX); così man- 
dare a scuola, e înaffiare le piante sono il mezzo, che ado- 
perano rispettivamente i genitori e il giardiniere per conse- 
guire il proprio fine. 

Quì pertanto il nesso fra la completiva e la principale è è una 
relazione di finalità; e le proposizioni composte in tal forma, 
che l’una significhi il mezzo e l’altra il fine, si chiamano pro- 
posizioni finali. 

La loro verità dipende anche dalla verità della relazione 
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che congiunge insieme i due membri. Se il mezzo indicato 
dalla principale risponde davvero al fine assegnato dalla com- 
pletiva, la proposizione finale è vera; altrimenti è falsa. Così, 
per esempio: 
Il contadino pota le viti, affinchè è prati non inaridiscano: 
Sarebbe una proposizione finale falsa; perchè il potare le 
viti non è un mezzo con cui s'impedisce l’inaridéire dei prati; 
nè l’ovviare all’ inaridimento dei prati è il fine del contadino 
nel potare le viti. Non esiste adunque la relazione di finalità 
fra i due membri di questa proposizione. 


Esercizj. 


1.° Data la proposizione principale che esprima un mezzo, trovare la completiva 
che assegni il fine: 


Io ripeto sovente le mie lezioni, affinchè... 
Bisogna aver cura dei libri... 

Tu vuoi star meco... 

Il maestro insegna... 

Il babbo gli ha dato quel denaro... 

Il cacciatore tende le reti... 


2.° Data la proposizione completiva che indichi un fine, trovare la principale 
che assegni il mezzo: 


... affinchè non disturbi i compagni. 

... acciocchè ritorniate di buon'ora. 

... acciocchè sieno riparate dal freddo. 

... affinchè la città sia sempre illuminata. 
... acciocchè non abbia dopo a pentirsi. 
... affinchè nessuno l’ignori. 


LEZIONE CXI. 


ALTRE PROPOSIZIONI SUBORDINATIVE. 


Alla classe delle proposizioni composte di una principale e 
di una subordinata, appartengono pure: 

I. Le temporaree, in cui la completiva aggiunge alla prin- 
cipale qualche determinazione di tempo: 

Il marinajo sî rallegra quando giunge in vista del porto ; 

Viene la notte dopo che é tramontato il sole. 

E la relazione di tempo si esprime in varie maniere: Avanti 
che, innanzi che, prima che, poichè, dappoiché, posciaché, 
I allorquando, mentre, tosto che, subito che, ‘fino 
a che.... 
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II. Le locali, in cui la completiva aggiunge alla principale 
qualche determinazione di (090, reale o figurato: 

Certe piante allignano meglio dove non batte sale; 

Abita la pace ovunque regna la virtu. 

E la relazione di luogo si esprime pure co” termini: Onde, 
donde, dovunque, ove che, dove che, ld dove, lA onde... 

LIL Le modali, in cui la completiva aggiunge alla princi- 
pale qualche determinazione di modo: 

Io narro la cosa come l'ho udita; 

Egli s'è diportato secondochè tu bramavi. 

E a denotare la relazione di modo valgono pure i termini: 
Siccome, comunque, conforme, non altrimenti che, meglio che, 
peggio che, în quella guisa o maniera che.... 

IV. Le restrittive, in cui la completiva determina e limita 
con qualche esclusione o eccezione la principale: 

Io ti amerò sempre, purchè tu sii buono; 

Egli ti accompagnerà, salvochè tu non voglia. 

E questa relazione suole anche denotarsi co’ termini: Fuor- 
ché, eccetto che, tranne che, solo che, solamente che, sen- 
zaché .... 

V. Le oppositive, in cui la completiva indica qualche 
ostacolo che si oppone alla principale, e la principale si- 
gnifica qualche .cosa fatta o da farsi malgrado quell’ ostacolo 
stesso: 

La nave salpò dal porto, benchè 2 mare fosse tempe- 

stoso; 

Egli ti ajuterà, sebnenò tu l'abbia offeso. 

E per lo più la completiva si mette innanzi alla prin- 
cipale: 

Benchè # mare fosse tempestoso, pure la nave salpò dal 

porto ; 

Sebbene tu lo abbia offeso, tuttavia egli ti ajuterd. 

E per denotare questa relazione, in luogo di denché, sedb- 
bene, può dirsi: Quantunque, ancorché, tuttoché, comechèé, av- 
vegnaché, contuttoché.... e in luogo di pure, tuttavia, può 
dirsi: Tuttavolta, nondimeno, nondimanco, nullameno, niente 
di meno, non però di meno, non pertanto, non per cid, con- 
tuttocio .... 

E la completiva: Benché il mare fosse tempestoso, si può 
anche costruire così: 

Per quanto # mare fosse tempestoso.... 

Per tempestoso che fosse il mare.... 

Fosse pur il mare tempestoso... 
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VI. Le quantitative, in cui la completiva aggiunge. alla 
principale qualche determinazione di quantità, numerica o 
estensiva o intensiva : 

Di notte brillano tante stelle; in cielo, che nessuno sa- 
prebbe contarle ; 
I genitori ti amano assai più di quello che tu meriteresti. 

E valgono eziandio a significare la relazione di quantità i 
termini: Più che, meno che, cotanto che, talmente che, a se- 
gno che, al punto che.... 


Esercizi). 
4.° Data la principale, comporre una proposizione temporaria: 
Le notti sono oscure, quando... Tu non osi guardare in faccia la mamma... 
Non è bene mangiare... La coscienza ci rimorde... 
È pericoloso il bagnarsi... L'uomo gode la pace del cuore... 
2.° Data la principale, comporre una proposizione leale: 
La terra é sterile dove... Non conviene ritornare... 
Ricche messi oggidì maturano... Egli deve partire... 
La virtù finisce... Abunda la miseria... 


-3° Data la principale, comporre una proposizione modale : 


L’avaro accumula ricchezze comunque... 
Tu non riferisci il fatto siccome... 
Uno scolaro diligente scrive in guisa che... 
I poveri vivono conforme... 
Colui si veste secondo che... 
Voi parlate peggio che... 
4.9 Data la principale, comporre una proposizione restrittiva: 


I contadini lavorano sempre, eccetto che... 

Egli diverrà il sostegno della sua famiglia, purchè... 
Tu potresti fare assai meglio, solo che... 

Il soldato non abbandona la sua bandiera, salvo che... 
Nessuno può divenir dotto senza che... 

Noi andremo in villa, purchè... 


.5.° Dato un membro della proposizione opposîtiva , trovare l’altro: 


Sebbene il ferro costi meno dell'oro... 

Il ragazzo indocile non 8’ emenda... 
Quantunque tutti i volti si rassimiglino... 

Non sei venuto in mio soccorso... 

Tuttoche si vantasse tuo amico... i 
Egli è molto ignorante... 


-6.° Dato un membro della proposizione quantitativa, trovare l’altro: 


Il lago era talmente tranquillo che... 
La vita dell'uomo è tanto breve che... 
. a segno che faceva ribrezzo. 
. al punto che ne cadde malato. 
. più che non credi. 
I figliuoli costano ai genitori tante pene... 


LEZIONE CXII. 


RICAPITOLAZIONE DELLE PROPOSIZIONI COMPOSTE. 


Il costrutto proprio delle varie proposizioni coordinative e 
subordinative può ridursi ad una espressione generale, com- 
pendiosa, brevissima, che serve come di modello e di regola a 
chi deve comporne o analizzarne qualcuna. Un’ espressione di 
tal fatta e di tal uso si chiama una formula. 

Così, per es,, la proposizione copulativa è quella, in cui ad' 
una cosa (espressa da una proposizione principale) se ne an- 
nette un’ altra (espressa da una proposizione completiva coor- 
dinata) mediante la copula e (relazione di semplice aggiunta 
o congiuntura). Or bene, chiamando la prima cosa o proposi- 
zione co'l termine sommario Questo, e la seconda cosa o pro- 
posizione con l'altro termine sommario Quello; il costrutto. 
della proposizione copulativa si può riepilogare nell'espressione. 
generale: Questo e quello. E una tal espressione può dirsi la 
formula della proposizione copulativa. 

Applicando lo stesso ragionamento alle altre specie di pro— 
posizioni composte, si riesce al seguente riepilogo: 


PROPOSIZIONI COMPOSTE. FORMULE. 
Copulativa Questo e quello 
Disgiuntiva Questo o quello 
Causale Questo perchè quello 
Deduttiva Questo dunque quello 
Comparativa Come questo così quello 
Ampliativa Non solo questo ma anche quello: 
Surrogativa Non questo ma quello 


Condizionale —— Questo se quello 


Finale Questo affinchè quello 
Temporaria Questo quando quello 
Locale Questo dove quello 

Modale Questo come quello 

Restrittiva, Questo purchè quello 
Oppositiva Questo benchè quello 
Quantitativa, Questo quanto quello. 


Esercizj. 


Fare l’analisi dei temi seguenti per distinguere: 
a) le proposizioni semplici e le composte; 
d) le composte implicitamente e le composte esplicitamente 5 
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c) nelle composte esplicitamente, la principale e la completiva; 
d) nelle completive, la determinativa e la dichiarativa, o la coordinata e la 
subordinata; 


e) e la classe, a cui appartiene ciascuna proposizione esplicitamente composta. 


TEMA XXI. 
IL LUPO. 


Che brutta bestiaccia sarà mai il lupo! N'è vero, o babbo? Che paura a vederlo! 

E chi ti ha detto ch’egli è un animale così spaventevole ? 

Quando da piccolina mettevami a piangere, la Checca sottovoce mi diceva: 
Zitto, che viene il lupo! 

Ho capito: così tu ti figuravi in mente un animale che fa paura. 

‘ Forse che non è vero! 

Taluni hanno chiamato il lupo, per la sua simiglianza, cane selvatico; ma 
questi due animali sono differentissimi. Il solo aspetto del lupo fa abbastanza 
sentire che egli è molto disimigliante dal cane. Il lupo è di guardatura bieca e 
feroce, e li occhi ha infocati e sanguigni e verdastri, L'’andar suo è meno spi- 
gliato e più uni‘orme di quel del cane, e la persona sua dimostra più gagliardia 
e meno pieghevolezza. La sua testa è lunga, il naso affilato, i denti enormi, 
l’orecchie strette ed appuntate. Il grido poi di cotesti animali è molto differente. 
Il cane ringhia, squittisce, abbaja; e il lupo urla. 

Ma molto più parvente è il divario dell’uno all’altro, quanto sia al naturale. 
Un cane piccolo alla vista d’un lupo palpita subito e trema; anzi al solo odore 
si fugge. Il mastino invece, consapevole della propria gagliardia, levasi subito; 
rabbuffa il dosso, digrigna i denti, pieno d'ira lo assale coraggiosamente, e fa 
l'estremo di sua possa per torsi dinanzi un oggetto da lui cotanto aborrito. Se 
il lupo vince la pugna, divorasi il cane. Ma se il cane è vincitore, siccome ma- 
gnanimo, pago si rimane dello aver vinto: esso lascia il cadavere del suo nemico 
pascolo a' vermi o agli altri lupi. Costoro si mangiano l’un l’altro; e dove un 
lupo fugga ferito, li altri lupi lo inseguono; poi lo finiscono. Anzi niun animale 
mangia carne di lupo fuorchè lo stesso lupo. Chi trovò quel proverbio: Lupo non 
mangia lupo, non si appose al vero. 

Niuna industria può fare che il lupo diventi perfettamente domestico e maniero. 
Non giova cominciare ad educarlo mentre che allatta. Mostra bene in su le prime 
certa docilità; non è però vero che mai s'affezioni al padrone. I cani amano la 
compagnia, e i lupi la fugono: essi cercano la solitudine e la selva. Quanto 
crudeli, altretanto timidi e vili. Perciò il lupo più fieramente assale le bestie 
innocenti e le meno disposte a difendersi. Se vede una mandra di pecore non 
guardata da mastini coraggiosi, le si avventa sopra come furibondo. Per fame 
che abbia, tutte le ammazza innanzi che mangiar di nessuna. Il lupo è di tanta 
forza nel collo e nelle mascelle, che azzanna una pecora anche delle più grandi, 
indi se la getta in su la schiena fugendo a divorarsela nel bosco o assai lungi 
dall’ abitato. 

Del resto la tua paura, o Metilde, è poco ragionevole. Il lupo non entra mai 
nelle case. Li uomini per ogni dove gli danno la caccia sì fattamente che tal- 


volta muor di fame nelle selve: di rado si avvicina alle città ed a’luoghi 
molto abitati. 


7 TEMA XXII. 
IL MAJALE. 
Vedete, o fanciulli, que’majali che grufo!ano dintorno a quel letamajo? Osser- 


vate quello che va grugnendo: pare che tutto gongoli di starsene in quel brago. 
Egli vi ha razzolato per entro a suo bell’agio infino ad ora. 
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Quando accade di dover proferire il nome di cotesto animale , suol dirsi in 
prima: con riverenza di chi mi ascolta. Certo non senza cagione venne in usanza, 
e fu reputato rispettoso atto. Il solo nome porco richiama alla mente ogni bruttura. 

Invero egli ne sembra il più brutto di tutti li animali domestici. Quel suo grugno 
quelle orecchiacce, quel ruvido pelo, quelle sue forme stupide e melancoriche 
pajono segnali d'un naturale aborrito. Egli è sempre lercio, e si pasce di tutte 
le lordure. Tale si è la sua ghiottoneria, che mangia con eguale avidità le mon- 
diglie e li avanzaticci dell'orto e della cucina e il grano più eletto. i 

Pure un animale cotanto in vista spregevole ha certe sue qualità veramente 
maravigliose. Il grasso degli altri animali, come sarebbe del bue, del cane, del 
cavallo, trovasi framischiato alla carne. Il lardo del majale invece forma come 
uno strato distinto e continuo, steso infra la pelle e la carne. Altra non minore 
singolarità si è che il porco non perde niuno de’ suoi primi denti. 11 cavallo, 
l'asino, il bue, la pecora, il cane, ed anche l’uomo mutano i primi lor denti in- 
cisivi: al porco bastano i lattajuoli, anzi gli si vanno allungando per tutto il 
tempo della vita. Egli ha sei denti nella parte dinanzi della mascella inferiore, 
i quali sono veramente incisivi e taglienti. Ma li altri sei della mascelia supe- 
riore, che rispondono a quei di sotto, sono lunghi e cilindrici: il che non si 
trova in altra specie d'animali. Egli è ancora singolare dagli altri animali per 
quelle sue zanne arcuate, non cilindriche ma angolose, taglienti, ed acute. 

I porci vanno a mandre, e l’uomo li para siccome le pecore. Voglionsi tener 
lontani dalle praterie, dai campi seminati, perchè con quel loro grugno guastano 
ogni cosa. La neve, la pioggia, il vento gagliardo li offende , ed è loro assai 
nocevole. Quando sopraviene grande turbamento nell'aria o qualche aquazzone, 
dannosi a fugire: non isbrancano però, ma diviatamente s°addrizzano verso il 
loro porcilej né mai ristanno che vi sieno pervenuti. Ciascuno da sè pare d’ assai 
timida natura, ma congregati in mandra fanno vista anzi di coraggio che di ti- 
more. Se un cane loro abbaja, tutti insieme levano il grifo; lo spingono innanzi 
con forte schiamazzo in guisa che ben dimostrano averne più ira che spavento. 
Sebbene sieno voraci, non sono feroci; per divorare non assalgono come i lupi. 

Grande frutto traiamo dalle carni di queste bestie. Il majale non ha parte del 
suo corpo che non ci arrechi qualche utilità: fino le unghie e i peli sono buoni 
ad ingrassare le viti. Le sue carni salate si conservano sane e saporite li anni 
interi. Si ha da esso di che condire e far cuocere li altri cibi. Niun altro animale 
ci ha che diaci materia di cotanto svariamento di cibi. Oltre il poter fare delle 
sue carni li stessi cibi che far sogliamo di quelle degli altri animali, proprj del 
majale sono la carbonata, il salame, la salsiccia, i salsicciotti, i sanguinacci, 
la mortadella, la ventresca, lo scotennato, i migliacci, i ciccioli, il prosciutto. 


CAPO SECONDO. 
SINTASSI DELLA PROPOSIZIONE COMPOSTA 


LEZIONE CXIII. 
CONGIUNZIONI E LOCUZIONI CONGIUNTIVE. 
La proposizione composta abbraccia implicitamente o espli- 


citamente più proposizioni, le quali si congiungono insieme a 
foruarne una sola totale, mediante qualche relazione che le 
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connetta fra loro ( Lez. C). Questa relazione si esprime con 
una classe particolare di termini, ì quali dall'officio loro di 
congîungere le proposizioni, si chiamano appunto congiunzioni. 
Le congiunzioni adunque sono termini, che significano le rela- 
zioni d'una proposizione con un’altra. ; 

Esse pertanto sono elementi della proposizione composta, e 
non della proposizione semplice. In questa occorrono soltanto 
le otto classi di termini, de’ quali s'è trattato nella Parte prima, 
e s'è fatto un riassunto in principio della Parte seconda: in 
quella occorre inoltre una nona classe di termini, le congiun- 
zioni, che servono a significare, non le cose e le qualità e le 
modificazioni loro in quanto formano una proposizione semplice, 
ma le varie attinenze o relazioni che stabiliscono il legame di 
una proposizione con un’altra, ossia che di più proposizioni 
parziali ne compongono una totale. 

Le congiunzioni si distinguono in varie specie. Alcune, come 
e, 0, né, se, ma, che, pure.... si dicono semplici, perchè con- 
sistono in un solo vocabolo primitivo, cioè non derivato da 
altri, nè composto di più altri. 

Alcune invece, come perciò, affinché, sebbene, nondimeno, 
pertanto, contuttociò.... si chiamano composte, perchè sono 
termini che risultano dall’accozzamento o riunione di più pa- 
role: e infatti si possono risolvere in per ciò, a fine che, se 
bene, non di meno, per tanto, con tutto ciò.... 

Altre infine, come non solamente, ma ancora, più che, mal- 
grado che, di guisa che, a segno che, talmente che.... non con- 
sistono in un termine solo nè semplice nè composto, ma sono 
un complesso, un gruppo di più parole distinte e diverse, le 
quali però tutte insieme fanno l’officio ed hanno il significato 
d'una congiunzione. Esse perciò sono da appellarsi locuzioni 
congiuntive. i 


Esercizj]. 


Dalle Lezioni CVI, CVII, CVIII, e CXI estrarre i termini che sì enumerano 
come atti a congiungere una proposizione con l’altra, e classificarli in con- 
giunzioni semplici e composte, e locuzioni congiuntive. 


LEZIONE CXIV. 
CONGIUNZIONI AVVERBIALI ED AVVERBJ CONGIUNTIVI. 
Fra le congiunzioni composte si annoverano: Allorché, an- 


corché, comeché, poiché, benché, sicché, posciaché, e simili, 
le quali si risolvono in: Allora che, ancora che, come che, 
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poi che, bene che, sì (così) che, poscia che.... Ora di questi due 
elementi, ond’esse constano, il primo è un avverbio: Allora, 
ancora, come, poî, bene, sì, poscia...; e il secondo, commune 
a tutte, è la congiunzione semplice che. Tali congiunzioni com- 
poste hanno dunque un doppio valore: il valore congiuntivo 
del termine che a tutte commune, e il valore avverdiale del- 
l'altro termine (allora, ancora, come, ecc.) proprio di cia- 
scuna. Esse sono veramente l'aggregato di una congiunzione e 
di un avverbio; e però si possono denominare congiunzioni 
avverbiali. 

Inoltre, nelle proposizioni temporarie, locali, modali fanno 
da congiunzioni anche i termini: Quando, mentre, dove, onde, 
come... equivalenti a: In quel tempo che, nello stesso tempo 
che, nel luogo che, dal luogo che, nel modo che... Sono av- 
verbj di tempo, di luogo, di maniera, che nel loro significato 
contengono pure la congiunzione che, e perciò hanno un va- 
lore congiuntivo. 

Ma v'è tra essi e le congiunzioni avverbiali questo divario, 
che le une contengono esplicitamente la congiunzione che, e 
da essa ricevono la forma di congiunzioni; li altri invece con- 
tengono la congiunzione che solo implicitamente; onde hanno 
bensì un valore congiuntivo, ma nella loro forma sono pretti 
avverbj. Si possono adunque appellare co’ nome di avverdj 
congiuntivi. 

Esercizi. 


Estrarre dalle Lezioni CVII e CXIi termini che hanno il valore di congiunzioni 
avverbiali e di arverbj congiuntivi. 


LEZIONE CXV. 


ARTICOLI E PRONOMI CONGIUNTIVI. 


Un altro termine implica nel suo significato la congiunzione 
che, ed è él quale: 

Alessandro, il quale vinse tanti nemici, non seppe vincere 
sè stesso; 

L'uomo, il quale non lavora, è un membro inutile della 
società. 

Nel primo esempio, # quale è suggetto d’ una proposizione 
incidente dichiarativa; e nel secondo, d'una proposizione în- 
cidente determinativa (Lez. CII). Esso vale: Quello che: 

Alessandro, quello che vinse... 0: Quell''Alessandro che.... 
L'uomo, quello che non lavora... o: Quell'uomo che... 
Nuovi Elementi. Parte II. 16 
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Altre volte, #1 quale regge una proposizione completiva non 
del suggetto, ma dell'oggetto, del termine, o d’altro comple- 
mento; e sempre con lo stesso significato: 

Rispetta tuo padre, è quale (quello che) ha fatto tanto 
per te; 

Restituirò i libri al maestro, è quale (quello che) me li 
ha prestati. 

Ora quello è articolo, e che è congiunzione; onde # quale, 
che significa l'uno e l’altra insieme, è un articolo con- 
giuntivo. 

E come articolo, esso riceve la doppia declinazione di ge- 
nere e numero: 

Un uomo il quale... — Una donna la quale... 
Li uomini i quali... — Le donne le quali... 
Nè è sempre suggetto d'una proposizione completiva, ma 
può anch' essere oggetto, termine, o altro complemento: 
L'uomo, îl quale (quello che, oggetto) incontrammo ier- 
sera, —- al quale (quello a che, termine) hai parlato 
testè, — co quale (quello con che, compagnia) io pas- 
seggiava stamane, — dal quale (qucllo da che, agente) 
fu dipinto quel quadro.... è mio parente. 

In luogo dell'articolo congiuntivo è quale, può adoperarsi il 
semplice che per tutti i generi e numeri: 

Un uomo il quale o che.... Una donna la quale o che... 
Li uomini i quali o che... Le donne le quali o che... 

Il termine che ha dunque doppio significato. O di semplice 
congiunzione: 

Io so che tu lavori, — Mi sembra che egli dorma; 


Desidero che voi taciate, — Prometto che verrà. 
O di articolo congiuntivo è 

Io che ti amo, — Il libro che leggete; 

Le cose di che parlai, — La penna con che scrivi. 


È sempre indeclinabil? ; e vale una congiunzione semplice, 
quando non sì può tradurre per é 0 la quale, î 0 le quali. 
Così nelle proposizioni: Io so che tu lavori, ecc., non si può 
sostituire: Io so è quale tu lavori... Quel che è semplice con- 
giunzione. Ma vale un articolo congiuntivo, quando si può in- 
terpretare per ilo la quale, î 0 le quali. Così nelle altre pro- 
posizioni: Jo che ti amo, ecc., si può sostituire: Io il quale ti 
amo.... Quel che è articolo congiuntivo. 

E quando che nel senso di # quale tien luogo, non di sug- 
getto, ma di complemento, gli si può surrogare un altro ter- 
mine indeclinabile, cuî, che vale per ogni genere e numero: 
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L'uomo o la donna, li uomini o le donne, che o cui tu 
conosci (oggetto), — a che o a cut parlo (termine), — 
di che o di cut trattiamo (materia), — con che o con 
cui giocavi (compagnia), — per che o per cui veniste 
(fine).... 

E qualora il complemento dipenda dalle preposizioni a o dî, 
possono queste omettersi: 

Il fanciullo cui (a cu?) piace lo studio, — la cui (di cu?) 
morte deploriamo.... 

Ma ove la preposizione di voglia esprimersi, non è da dire: 
Il fanciullo, la di cui morte deploriamo; bensì: Il fanciullo, 
di cui 0 del quale deploriamo la morte, — la morte di cui 0 
.del quale deploriamo. 

AI complemento di che 0 di cui, da che 0 da cui, con che 
o con cui, per che o per cui, si può anche sostituire un altro 
termine indeclinabile, onde: 

Il cibo onde (di che, di cui) mi nutro; 

Il paese onde (4a che, da cui) vieni; 

Le armi onde (con che, con cut) si difende; 

Il motivo onde (per che, per cuî) temete. 

L'articolo congiuntivo quale si usa pure senza accompagna- 
mento di #l o la, é o le, in tre casì: 

4° Quando è interrogativo: 

Quale cibo mi offri? — Quali novelle ci rechi ? 

2.° Quando è dudztativo : 

Non so quale sia, — quali scegliere. 

3° E quando è correlativo di tale : 

Quale é l'uomo în gioventù, tale sara nella vecchiaja ; 

I fatti son tali, quali tu li narrasti. 

La congiunzione che è ancora implicita in un altro termine 
assai usitato nel discorso: 

Chi é contento del suo è ricco abbastanza; 

Chi sé scusa s' accusa. 

Quel chi vale colui che o colui il quale, cioè un pronome 
di persona terza con una congiunzione; e quindi è propria- 
mente un pronome congiuntivo. 

Ed è d'ogni genere e d'ogni numero; poichè significa del 
pari colui, colei, coloro che.... E può tener luogo non solamente 
di suggetto, come negli csempj addutti, ma anche di oggetto, 
termine, o altro complemento: 

Io conosco chì ciarla — a chi vuoi bene — di chi vi la- 
gnate — da chi dipende — con chi dazzica — per chi 
soffre — in chi confida. 
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Fra il chî e il che o cui v'ha però una differenza. Chi si 
riferisce soltanto alle persone, poichè è un pronome: invece 
che o cui sì riferisce tanto alle persone quanto alle cose, per- 
chè è un articolo. E quindi chi sta da sè come li altri pro- 
nomi, e non comporta l'accompagnamento di verun nome; in- 
vece che o cui richiede sempre come li altri articoli un nome. 
o pronome, espresso o sottinteso, dal quale dipenda e co. 
quale concordi : 

Dimmi chi cerchi, di chi femi, a chi pensi, in chi confidi, 
da chi sperî ajuto.... Vuol dire: Dimmi la persona o le 
persone, la quale o le quali zu cerchi, della quale o delle 
quali /u temi, alla quale o alle quali /u pensi, nella 
quale o nelle quali tu confidi.... 

Dimmi che cerchi, di che temi, a che pensi, in che con- 
.fidi, da che speriî ajuto.... Vuol dire: Dimmi la cosa 0 
le cose, la quale o le quali fu cerchi, della quale o delle 
quali fu temi, ecc. 

Pertanto non è da, dire: 

L’ uomo chi vedo, l’uomo a chi rispondo, luomo di chi 

‘ parlo;.... Ma bensì: L'uomo che o cui o il quale vedo, 
luomo a che o a cui o al quale rispondo, l uomo di 
che o di cui o del quale parlo... 

Perchè il termine congiuntivo sì appoggia al nome uomo , 
ed è articolo, non già pronome. Vuol dire: Quell'uomo che 
vedo, e non: Colui uomo che vedo. 

Così il pronome congiuntivo chi può essere suggetto d'una 
proposizione che sta da sè, indipendentemente da ogni propo- 
sizione anteriore; egli è suggetto per sè stesso, e non ha d’uopo 
d’essere preceduto da altri termini, a cui debba riferirsi. 

Come si regge da sè questa proposizione: Io so che l hat 
detto ; così sta da per sè quest'altra: Chi lo sa me lo dica. Ma, 
invece l'articolo congiuntivo che o # quale non può essere 
suggetto se non d’una proposizione completiva, che succeda ad 
un’altra o a qualche termine di un’altra. Non si può comin- 
ciare il discorso con- proposizioni di questa fatta: Che è ca- 
duto, IL quale ti saluta... poichè non si capisce di qual sug- 
getto si parli. Converrà dire, per es.: Prendi il pomo che è 
caduto; — Giannetto, il quale ti saluta, sta dene. 

AIl’ incontro si dice del pari: 

L'uomo, l'amico (persone) che o cui o il quale vedo, di che. 
o di cui o del quale cerco... 

Il fiore, îl libro... (cose) che o cui o il quale vedo, di che- 
o di cui o del quale cerco... 
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Perchè il termine congiuntivo che, cui, él quale ha il signi- 
ficato dell'articolo quello, che accompagna sì i nomi di per- 
sone e sì i nomi di cose: Quell'uomo, quell'amico, e Quel fiore, 
quel libro. 

Quando l'articolo congiuntivo che o # quale, come suggetto 
d'una proposizione completiva, si riferisce ad un pronome, il 
verbo ch'esso regge dee concordare in numero e persona co’l 
pronome stesso. 

Io che ti voglio bene, — Not che giochiamo ; 
Tu che ridi, — Voi che piangete ; 
Egli che tace, — Eglino che strillano. 
E per la stessa ragione è da dire: 
Io sono quegli che ti scrisse (e non scrissi); 
Sci tu coluî il quale mi disturda (e non disturdi); 
Siamo noi quelli amici che ti amano tanto (e non amiamo); 
Voi siete que’ compagni i quali mi piaciono (e non piacete): 

Perchè l'articolo congiuntivo che o i quale si riferisce di- 
rettamente a Quegli e non a Io, a Coluie non a Tu, a Quelli 
amici e non a Noi, a Que’ compagni e non a Voi; e però il 
suo verbo va in persona terza, e non già in persona prima, 
nè seconda. | 


Esercizi. 


Comporre proposizioni, in cui abbiano luogo l'artienlo e il pronome congiuntivo 
nelle varie maniere e secondo le varie rego.e esposte in questa Lezione. 


. LEZIONE CXVI. 


VOCI DEL VERBO PROPRIE DELLA PROPOSIZIONE COMPOSTA. 


Le due proposizioni, che si congiungono insieme in una sola 
proposizione composta, esprimono talvolta ambedue un giudi- 
zio distinto ed indipendente; sì che ciascuna di esse anche se- 
paratamente ha un senso compiuto: e allora esse hanno la 
forma stessa delle proposizioni semplici. Talvolta invece le due 
proposizioni hanno una dipendenza scambievole fra loro, sì che 
l'una serve di complemento all'altra, e nessuna esprime sepa- 
ratamente un pensiero compito: e allora esse non possono più 
avere la stessa forma delle proposizioni semplici. E poichè la 
forma della proposizione è significata dal verbo, il verbo nella 
seconda classe di proposizioni composte dee avere qualche modo 
particolare, differente da quelli che ha nelle proposizioni sem- 
plici. 
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Quando il verbo si usa ad esprimere la forma della propo- 
sizione, riceve la declinazione di persona, e le sue voci sono 
di modo personale (Lez. XXXIII, XXXIX). Per le proposizioni 
semplici i modi personali del verbo sono due: l’Indicativo 0 
affermativo, e l’Imperativo o volitivo. 

Il modo volitivo ha un tempo solo e poche voci, le quali 
convengono anche alla proposizione composta, in cui la prin- 
cipale sia volitiva, e l’altra le aggiunga un complemento: 

Fammi il piacere che ti ho domandato ; 
Andate dove la mamma vi attende; 
Kitornino appena sia finita la scuola. 

Questo modo del verbo appartiene dunque tanto alla propo- 
sizione semplice, quanto alla composta, senza divario notevole. 

Ma non è così del modo affermativo. Esso ha tre tempi e 
molte voci diverse, le quali non ispettano tutte egualmente 
alla proposizione semplice ed alla composta. Possono formare 
una proposizione semplice le quattro voci del tempo presente : 

Ougi il cielo è sereno, — Domani #2 cielo sard sereno; 
Ieri #2 cielo era sereno, — fu sereno. 

E la prima voce del tempo passato e del tempo futuro: 
Oggi # cielo è stato sereno; 
Oggi il cielo è per essere sereno. 

Ma le altre voci del passato e del futuro non valgono a for- 

mare una proposizione semplice e indipendente: 
Ieri fu stato o era stato sereno... 
Ieri fu per essere o era per essere sereno.... 
Domani sard stato o sard per essere sereno... 

Queste non sono proposizioni che reggano da sè, ma vanno 
congiunte con alcun’altra, perchè n’esca un senso intiero e 
compito. Per esempio: 

Ieri poichè /u stato sereno, piovve; 

Ieri prima che fosse piovuto, era stato sereno ; 
Ieri poich' edde piovuto, fu per essere sereno ; 

Ieri quando partimmo, era per essere sereno; 
Domani poichè sard stato sereno, pioverà; 
Domani se cessera il vento, sard per essere sereno. 


Le voci del modo indicativo o affermativo si distinguono 


pertanto in due classi. Le une attribuiscono una qualità o una 
azione ad un suggetto in modo assoluto, e formano una pro- 
posizione semplice e indipendente. Le altre invece attribuiscono 
una qualità o un'azione ad un suggetto in modo relativo, e 
formano una proposizione dipendente da un’altra, ossia che fa 
| parte d’una proposizione composta. 
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Te prime voci appartengono dunque alla proposizione sem- 
plite, e le seconde alla proposizione composta; ma nella com- 
posa possono aver luozo anche le prime, laddove nella sem- 
plic» non possono entrare le seconde. 


Esercizi. 


Comperre proposizioni, in cui abbiano luogo i verbi seguenti: 


Fui venuto Fri partito Fu arrivato 

Erano caduti Fummo per andare Foste per correre 
Furono saliti Eravamo discesi Fu per leggere 
Aveva a scrivere Avra dormito Sara tornato 
Sareino per ridere Avrete pia:to Saranno per uscire 


LEZIONE CXVII. 
MUDO CONDIZIONALE DeL VERBO. 


Un buon numero di proposizioni composte si formano con 
le voci del modo affermativo o indicativo dei verbi. Ve n’ ha 
tuttavia di quelle, in cuì il verbo prende una declinazione 
differente. 

Tali sono primieramente certe proposizioni condizionali: 

Se tu stessi meco, #70 sarei tranquillo; 
Se mi aveste avvertito, io sarei stato tranquillo ; 
Se mi avesse a rispondere, 20 sarei per essere tranquillo. 

In simili casì le. voci del verbo, che forma la proposizione 
principale, non sono più del modo indicativo. Sarci, sarei stato, 
sarei per essere, sono vocì d'un altro modo speciale, che esprime 
soltanto la forma di certe proposizioni condizionali, e che per 
ciò appunto si chiama il modo condizionale dei verbi. 

Esso ha tre voci che rispondono a tre tempi: 

Adesso io sarez, avrei, canterei.... tempo presente; 

Ieri io sarei stato, avrei avuto, avrei cantato, tempo 
passato; 

Domani io sarei per essere, sarei per avere, sarei per can- 
tare, tempo futuro. 

Queste voci hanno la declinazione di persona: 

Io sarcî, tu saresti, colui sarebbe; 
Noi saremmo, voi sareste, coloro sarebbero. 

Laonde il modo condizionale de' verbi è anch’ esso un m0do 
personale. 

E in esso, come negli altri, le voci del tempo presente sono 
semplici; quelle del passato e del futuro sono composte. 
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Esercizj. 
Conjugare nei tre tempi del modo condizionale i verbi seguenti : 
Essere Avere Cantare Temere 
Dormire Andare Scendere Partire 


LEZIONE CXVIII. 


MODO SOGGIUNTIVO DEL VERBO. 


Nelle proposizioni conlizionali, in cui il verbo della princi- 
pale riceve una declinazione sua propria, anche il verbo della 
completiva ne ha un'altra particolare: 

Se î0 fossi tuono, sarci contento; | 
Se fossi stato duono, sarei stato contento; 
Se fossi per essere dbunno, sarei per esser contento. 

Le voci: Io fossi, fossi stato, fossi per essere, non sorio nè 
del modo indicativo, nè del modo condizionale; formano dun- 
que un altro modo del verbo. | 

E non solo in certe proposizioni condizionali, ma in altre 
specie ancora di proposizioni composte la completiva richiede 
che il verbo abbia questa declinazione speciale: 

Egli desiderò che io fossi contento; 
Egli non sapeva che io fossi stato contento; 
Egli sperava che io fossi per essere contento. 

Ecco che le voci medesime: Io fossî, fossi stato, fossi per 
essere, esprimono la forma d'una completiva, che non fa parte 
d'una proposizione condizionale, ma di altre proposizioni 
composte. 

Alcune di esse, inoltre, danno luogo ad un'altra declinazione 
del verbo; 

Egli desidera che adesso #0 sia contento; 
Egli non sa che ierî #0 sia stato contento; 
Egli spera che domani î0 sia per essere contento. 

Le voci: Io sîa, sia stato, sia per essere, non sono nè pure 
di modo indicativo, nè condizionale; e formano, come quelle 
altre: Io fossi, fossi stato, fossi per essere, un altro modo del 
verbo. 

Se non che le prime di tali voci hanno un valore assai ana- 
logo a quello delle seconde. Tanto le une quanto le altre sono 
la forma di certe proposizioni subordinate, le quali servono di 
semplice complemento alle principali. Questo complemento 
vuole un verbo di modo indicativo, quando concorre ad espri- 
mere qualche cosa che si afferma assolutamente: 
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Io so che tu sei buono; — So dove sei stato; 
So quanto hat sofferto; — So come ti diporterat. 

E vuole un verbo di modo condizionale, quando concorre ad 
esprimere qualche cosa che si afferma condizionalmente: 

Credo che tu saresti contento; 
Credevo che saresti stato contento. 

Ma sovente quel complemento serve ad esprimere qualche 
cosa che non si afferma come nota e certa, ma che piuttosto 
si vuole, si desidera, sì teme, si domanda, si spera, si igno- 
ra, e generalmente si lascia in dubio. Allora il verbo prende 
l'una o l’altra delle vocì suddette: 

Dubito che adesso tu si buono; 

Iynoro dove irri tu sii stato a passeggio; 

Spero che domani tu sîî per essere contento; 
Desideravo che adesso tu fossi buono; 

Non sapevo dove ieri tu fossi stato a passeggio; 
Spererei che domani tu fossi per essere contento. 

Così le voci: Si?, sii stato, sîî por essere, come le voci: 
Fossi, fossi stato, fossi per essere, sono dunque la forma 
d'una medesima classe di proposizioni completive subordinate; 
e però costituiscono un solo modo del verbo, e non due modi 
differenti. 

Ora questo modo del verbo serve a formare proposizioni, 
che non hanno da per sè un valore proprio, ma ricevono il 
loro significato dall'essere aggiunte o soggiunte ad un'altra 
proposizione. L’oflicio loro si è di congiungere o soggiungere 
una certa specie di complementi alla principale; e però il 
verbo, che dà loro la forma, si dice di modo congiuntivo 0 
soggiuntivo. 

Ambedue le declinazioni del. verbo, che spettano al modo 
soggiuntivo, hanno tre voci, corrispondenti a’ tre tempi: 

Che adesso 20 sia o fossi, abbia o avessi... tempo presente ; 

Che ieri io sia stato o fossi stato, abbia avuto o avessi 
avuto... tempo passato ; 

Che domani io siu per essere o fossi per essere, sia per 
avere o fossi per avere... tempo futuro. 

Laonde ciascun tempo del modo soggiuntivo ha due voci, 
che possono distinguersi l’una co'l nome di Voce 1.*, e l’altra 
col nome di Voce 2.° 

E poichè tutte queste voci si declinano variamente secondo 
la varia persona del loro suggetto, il modo soggiuntivo dei 
verbi è pure un modo personale; ed ha anch'esso semplici le 
voci del presente, composte quelle del passato e del futuro. 
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Aggiungendo quì alla Conjugazione de’ verbi ausiliarj e 
de’ verbi regolari, esposta nella Parte prima, la declinazione 
del Modo condizionale e del Modo soggiuntivo, si avrà com- 
piuta la Conjugazione de’ verbi. 
VERBI AUSILIARI. 
I 
Essere. 
MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presente Passato Futuro 

S. Io sarei a sarei stato (stata) sarei per essere 
Tu saresti saresti » » saresti » 
Egli sarebbe sarebbe » » sarebbe » 

P. Noi saremmo saremmo stati (state) saremmo » 
Voi sareste sareste » » sareste » 
Eglino sarebbero sarebbero » » sarebbero » 


MODO SOGGIUNTIVO. 
TEMPO PRESENTE. 


Voce 1° Voce 2.* 
S. Che io sia Che io fossi 
» tu sii o sia » tu fossi 
» eglisia » egli fosse 
P. » noi siamo » noi fossimo 
» voi siate » voi foste 
» eglino sieno o siano » eglino fossero 


TEMPO PASSATO. 


S. Che io sia stato (stata) Che io fossi stato (stata) 
» tusii >» » » tu fossi >» » 
» egli sia » » » egli fosse » » 

P. >» noi siamo stati (state) » noi fossimo » » 
» voi siate » » » voi foste » » 
» eglino sieno » » » eglino fossero » 

TEMPO FUTURO. 

S. Che io sia per essere Che io fossi per essere 
» tusili » » tu fossì » 
» eglisia » » egli fosse >» 

P. >» noi siamo » » noi fossimo » 
» voi siate » » voi foste » 
» eglinosieno» » 


eglino fossero » 
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lI. 
Avere. 
MODO CONDIZIONALE. 
Tempo presente Passato Futuro 
S. Io avrei avrei avuto sarei per avere 
Tu avresti avresti  » saresti » 
Egli avrebbe avrebbe » sarebbe » 
P., Noi avremino avremmo » saremmo >» 
Voi avreste avreste >» sareste » 
Eglino avrebbero avrebbero » sarchbero » 


MODO SOGGIUNTIVO. 


TEMPO PRESENTE. 


Voce 1.3 Voce 2 
S. Che io abbia Che io avessi 
» tu abbi o abbia » tu avessi 
» egli abbia » egli avesse 
P. » noi abbiamo » noi avessimo 
» voi abbiate » voi aveste 
» eglino abbiano » eglino avessero 


TEMPO PASSATO. 
Che io abbia avuto Che io avessi avuto 
TEMPO FUTURO. 


Che io sia per avere Che io fossi per avere 


VERBI REGOLARI. 
I. 


In are (Cant-are). 
MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presente Passato Futuro 

S. Io cant-erei avrei cantato sarei per cantare 
Tu cant-eresti avresti >» saresti » 
Egli cant-erebbe avrebbe » sarebbe » 
P. Noi cant-eremmo avremmo » saremmo >» 
Voi cant-ereste avreste >» sareste » 


Eglino cant-erebbero avrebbero » sarebbero » 
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MODO SOGGIUNTIVO, 


TEMPO PRESENTE. 


Voce 1. Voce 2. 
S. Che io cant-i Che io cant-assi 
» tu cant-i » tu cant-assi 
» egli cant-i » egli cant-asse 
P. » noi cant-iamo » noi cant-assimo 
» voi cant-iate » voi cant-aste 
» eglino cant-ino » eglino cant-assero 
TEMPO PASSATO. 
Che io abbia cantato Che io avessi cantato 
TEMPO FUTURO. 
Che io sia per cantare Che io fossi per cantare 
II. 


In ere (Tem-ere). 
MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presente Passato Futuro 

S. Io tem-erei avrei temuto sarei per temere 
Tu tem-eresti avresti » saresti » 
Egli tem-erebbe avrebbe » sarebbe » 
P. Noi tem-eremmo avremmo » saremmo » 
Voi tem-ereste avreste  » sareste  » 
Eglino tem-erebbero avrebbero » sarebbero » 


MODO SOGGIUNTIVO. 


TEMPO PRESENTE. 


Voce 1° Voce 2.* 
.S. Che io tem-a, Che io tem-essi 
» tu tem-2 » tu tem-essi 
» egli tem-a » egli tem-esse 
P. » noi tem-iamo » noì tem-essimo 
» voi tem-iate » voi tem-este 
» eglino tem-ano » eglino tem-essero 
TEMPO PASSATO. . 
Che io abbia temuto Che io avessi temuto 


TEMPO FUTURO. 
Che io sia per temere Che io fossi per temere 


IL 
In ire (Dorm-îre). 
MODO CONDIZIONALE. 


Tempo presente Passato Futuro 

S. Io dorm-irei avrei dormito sarei per dormire: 
Tu dorm-iresti avresti >» saresti » 
Egli dorm-irebbe avrebbe » sarebbe » 
P., Noi dorm-iremmo avremmo » saremmo » 
Voi dorm-ireste avreste » sareste » 
Eglino dorm-irebbero avrebbero » sarebbero » 


MODO SOGGIUNTIVO. 


TEMPO PRESENTE. 


Voce 1° Voce 2° 
S. Che io dorm-a Che io dorm-issi 
» tu dorm-2 » tu dorm-issi 
» egli dorm-4 » egli dorm-isse 
P. » noi dorm-iamo » noi dorm-issimo 
» voi dorm-iate » voi dorm-îste 
» eglino dorm-ano © » eglino dorm-issero. 
TEMPO PASSATO. 
Che io abbia dormito Che io avessi dormito 
TEMPO FUTURO. 
Che io sia per dormire Che io fossi per dormire. 


Esercizi. 


1.° Conjugare il modo condizionale e il soggiuntivo dei verbi dati negli Eser- 
cizj 1.°, 2.9, e 3.° della Lezione XLI, pag. 1A. 


2.° Fare l’analisi del Tema seguente, notando la classificazione di ciascun ter-- 
mine, e la varia declinazione dei termini declinabili : 


TEMA XXIII. 
LA SCUOLA. 


Pippo era un fanciullino, che aveva cominciato a leggere assai per tempo. Di 
quattro anni distingueva col loro nome tutte le lettere dell'alfabeto; dopo se 
mesi compitava assai speditamente; poco di poi apprese a sillabare; di cinquej 
anni cominciava a rilevar le parole con qualche prontezza. 

La mamma sua un giorno lo mandò alla scuola del villazgio. Faceva bellissimo 
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tempo: il sole splendeva in mezzo all'azzurro d’un cielo senza una nube. Li uc- 
celli cinguettavano allegri su per li arboscelli. 

Pippo avrebbe amato meglio di correre per la campagna che di andarsi a 
chiudere in una camera. Chiese alla fanciu'la che il conduceva, se voleva gio- 
care con lui. Ma ella rispose: Caro Pippo, io debbo far altro che giocare. Quando 
v’avrò condutto alla scuola, debbo subito andare in cerca di lana da filare per 
mia madre. Se la povera mia madre non fila, non può guadagnare denaro da 
comperarsi del pane. 

Poco dopo Pippo vide un’ape che svolazzava di fiore in fiore, e disse alla gio- 
vinetta: Giocherei pur volontieri con quell’ape. La giovinetta gli rispose: L° ape 
ha ben altro che fare. Essa non vuol perdere un momento di tempo; non cerca 
altro che fiori, e i fiori le danno di che fabricarsi la sua cella ed il suo miele. 

L’ape già carica tornò verso il suo bugno. 

In questo passava un bel cane con le orecchie larghe e pendenti, e con la 
pelle segnata di larghe macchie rossigne. Pippo avrebbe voluto giocare con lui; 
ma un cacciatore, che non era distante, diè un fischio, e il cane subito corse a 
rompicollo verso il padrone, e seguillo nei campi. 

Il fanciullo seguitava suo cammino; e vide a piè d’una siepe un uccelletto 
che saltellava e ai — Ecco, quell’uccellino gioca da sè solo; sarei pur 
contento di poter fare così anch'io! Attorno a questa siepe io me ne giocherei 
da me solo. 

E pure, rispose la giovinetta, quell'uccello ha ben altro che fare. Conviene 
che raccolga da ogni parte fiorellini per costruirsi il nido. 

Di fatto nello stesso momento l'uccello volò via con parecchie pagliuzze nel 
becco, e le portò per entro il fogliame di un grand'albero, dove avea cominciato 
a fare il nido. 

Per ultimo Pippo incontrò un cavallo in un prato. Voleva andare a giocar con 
lui; ma venne un lavoratore che condusse via il cavallo, dicendo al fanciullo: 
Conviene ch'egli venga ad ajutarmi a portare il letame nei campi; altrimenti le 
biade non potranno germogliar bene, e l’anno venturo mancheremo di pane. 

Il fanciullino alla fine entrò nella scuola, L'ora era tarda; egli per le sue 
voglie di giocare aveva perduto tempo: tutti i suoi compagni erano sopra i loro 
libri j} chi leggeva, chi studiava, chi scriveva. 

Pippo al vederli tutti occupati si risovvenne della fanciulla che l'aveva con- 
dutto; delia vecchierella che si guadagna il pane filando; dell’ape, del cane, del 
cacciatore, dell’ uccelletto, del cavallo, del lavoratore ; si ricordò che tutti hanno 
a far altro che giocare, tutti sono occupati, tutti lavorano. 

A tali esemp) Pippo si dispose a leggere attentamente: lesse di fatto tanto 
bene, che ne rimase più allegro e contento che se avesse giocato come bramava. 
Così quel fanciullino cominciò ad impatare, che l’uomo trova la sua contentezza 
non nel giocare e divertirsi, ma nel lavorare, i 
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